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TRIONFO 


DEL  DOLORE, 


LA  SIGNORA 

DONNA  GIOVANNA  DI  SANGRQ 
De  i Marchcfìdi  S.  Lucido,  PrcncipeiTa 


Nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Carmine  ^ 
DaW  affetto  j t dal  debito 
dciniluHrifamo,  ed  Eccellencillìmo  Signore 
IL  SIGNOR 

D.  GIO:  FRANCESCO  DI  SANGRO 

Prcncipc  di  SanScucro , &c. 

Defcritti 

DA  D.F.FVLGENZIOARMIKIOMOKFORTB 

Vefcouo  di  Niifco. 

il  quale  recitò  la  Orazione  funebre,  che  in  cill  fi  contiwnft 


F V A L ! 

PER 


la  illufirirsima , cd  EccellentiiTìma  Signora 


di  S.  Scucro 

Celebrati  in  Torre  maggiore 


L'Anno  1674. 


I N N A POLI.  Per  Girolamo  Fafulo  . 1^74. 
Con  licenx,a  dd  Sttferiori  » 
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A Gfl  L,L  V S T R I S S I M I,  , 
E D E C C E L L E N T I S S 1 |M  J 
' ‘ ; , SIGNORI.  , :, 

tASIGNORA 

D.  margarita: 

DISANGRO  t 

ESIGNOR  - ' 

D.  ETTORE  CARA  FA 

DVCA . E DVCHESSA  DANDRIA . . ' 


Ffcrifco  all'EE.  VV.  ^uefto 
libro,  il  quale  haurà  perpe- 
tua la  Vita  , quantunque# 
altro  imprcilò  in  lui  non  fi 
vegga  , che  la  luttuofa  mcmo-i 
ti  1 della  morte  deila  Eccellcn-i 
tilìma  Signora  O.  Ciouannai# 
di  Saogto  Prcncipcilà  di  ^an  Scuero  Jor  hkv» 

a a dtc. 


^fc  V Egli  porta  il  titolo  di  TRIONFO  DEL 
DQLORE  : ma  E pregia  che  in  cllb  fi  vedrà  nello 
Refib  tempo  trionfante  la  Giprìa . Porta  nelle ' 
éarte  feghato  il  rricriro  fiiblimc  disi  gran  Dan^a^ 
contro  di  cui  non  ha  potuto  il  taglio  di  quella  falce, 
che  ogni  grandezza  sa*  ntrìnuzzarcì  e la  forza  di 
quella  /cure  , elicanoli  purd  atte  tra  gli  albe  ri  piiV 
cleuati , e più  fotti  ; ma  in  mipu^ffimi  frantumi  di 
polucre  li  riduce , I di  lui  fogli  vjit^  di  quel  no- 
me sì  celebre /Ipcrano  con  ragione  di  Vgguagliaifi 
àquellf>jclì7pcr contenere  il  nomcdiPtilladc  , era- 
no diucnuiiin  Athtnc  paranioniò  della  Immorta- 
lità , confcruandofi  peiifaito  ncL Tempio  et^encu. 
Altro  non  hà  didiferro,  che  i’c/Icrc  fiato fciitto 
dallji  mia  penna , la  quale  npq  e di  A quila  per  po- 
ter fcguitarc  i voli  inimitabili  di  lùa  farna.  òeruo  • 
nulla  di  manto  fino  queftà  imperfezziotìe  ; à'rcn-  ' 
dcrio  più  gradito;  mentre  le  pompe  de i fonera- 
Ir  SI  bora  fono  più  fontuoic  quando  fono  più  ofcii-  * 
xci  cd'ogni  induftria  dimoftrano t]on  con  lofcuo- 
pfhfidc  vaghezze  , ma  col  nafcondcclc.  Sarcb-  ’ 
tìe  degno  di  biafittiò  non  di  lodcv  colui,  che  rrà  ^ 
funebri  ncoidanzc  volellc  ap|Wiirc-vago  nella, 
varietà  de  i colori  , ed  amrbircuolc  nella  ric- 
chezza de  gli  habiii  , e iwlla  prcziofità  dclle^ 
gamme.  Si.iagnaxcbbao  U ociìcii'diSopraroij 
1 f * per 


cc- non  poter ‘rtlwfccfc  ?dal^fcpafeto  stì  afiìcoà 

lar  di bctnoouo  la corrc2zionc  # che  fecero 
Èfccfmo  infirnilc'coogioiitura  n tfiiam 
Bu^.rpUudor4dhdt^t  »>  pcuooo  alle  g rammagliò) 
vnitiì  i lumT,  ma  non  i fplcndori  , ch’c  tanta 
quanioildirc  dcuono  far  appaiJicK doglià*  ma 
non  ammantarla  di  vanita  • S’impcdifcc  cno 
non  penetri  nc.i  Tempi]  douc  fi  fanno  a i De- 
fonti rcflcquic.  i raggio  alcuno  di  Sole-,  ma  nel- 
lo ftcflb  tempo  vi  fi  accendono  per  illufirarh 
piu  faci  ; e ciò  che  rupctfluità  raffembra  , e mi-; 
fiero}  mentre  ficfcluJc  la  luce  del  Sole, 
le  rilùcglia  ne  i noftri  ataimi  l allegrezza , e vi  s in- 
troduce quella  delle  fiiccolc  che  ci  perfuadono 
il  cordoglio  col  liquefarli  in  lagrime  , e diftrug- 
gerfi  in  pianto  . A nillìino  meglio  che  all  EE» 
VV.  doucuo  io  prcfcntarlo  , perche  non  clTen- 
do  fiate  prclcnci  alla  Rcgal  funzione  , per  im- 
pedimenti forzofi  , veggano  ciò  che  oprò 
Eccellenza  del  Prcncipc  di  San  Scucro  lor  Pa- 
dre f in  atgomcnm  della' Vitcù^  di^%,dcfbntarf; 
PrcncipclTa  > e del  proprio  affetto  . Reftara*^ 
me, la  gloria  di  Iwnci-  femito  pervindicc  di  gra.’ 
titudiòc  cosl  dcgpa  j ed  inficme  di  dimoftrare^ 
l’offcquiò  che  porto  a 3uc  cafe  cotanto  illufiri: 
Sperando  d'impiegar  la  mia  penna  per  l’auuc- 


aire  in  dc/criucrc  àuucnimcnti  lieti  di  conten- 
tezze 9 come  hora  i*ho  applicata  ad  clprimerc^‘ 
ì motiui  di  sì  gran  duolo  , ed  aII’EE.VV.  ba^ 
do  riucrentcla  manno  . Napoli  di  Settembre 

"i  ^^’£E.  VV. 
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li  Libro  à chi  lo  vuol  leggere 


J 1 •■5| 


. tohtentfit^.  <k  trattennere  per  njn  poco  di 
tempo  d cùriofo  tuo  [guardo  . lo  fono  fistio 
campo  fio , e firitto  da  *yno  che  non  fi  rt;an» 
ta  di  ejler  frigno  per  cantare  , fc  non  neUà  propria,  al* 
manco  , ne^ altrui  morte  ; ma  da  njno  , ch*effèndo  del* 
l'Ordine  più  [agro  tra  gli  Ecclefiajìicifi  conofee  indebi* 
to  di  celebrare  la  bontà  di  chi  muore  , e di  ammirare  la 
Oenerofità  di  chi  Oftue  . ^uc/H  due  mottui  fpinftro 
l Auttori  àdefertutrmì  La  ZHrtà  della  de  font  a Prenci* 
peffa  di  San  Seuero  pajfarà  con  quefio  me^zP  da  i Pre* 
fenti,  ài  Pofteri  , e non  farò  à queHi  picciolo  beneficio  , 
/e  potrò  loro perfuadere  , che  le  Grandezxf  pofiono  aUo 
^olte  Jer  aire  per far  acquiflo  della  prefzpjone,  no»  per 
hauere  à perdere  la  Innocenza  . La  Alagnificenza  del 
Prencipe  (jio:  Fr ance feo  tjfendo  fiata  intuite  le  con* 
gionture  fperimentata  pergrarrde,  in  qutfha  ftfgnalò 
per  inarrtuabile  > perche  hanendo  fitto  per  n^na  eftinta 
guanto  qnì  leggeraiy  parando  al  . fuogran^^pre  dt  hauer 
fatto  poco , non  fe  ne  chiamò  fodtsfatto  , ed  ingemmò  la 
Piretfunerale  con  le  fue  lagrime,  the  fi  ami  nuna  moglie 
al  par  di  fi  fl<fio  è quel  maggiore  ingrandimento  che 
pofia  hauere  l'affetto:  ma  che  dtuuampino  le  fue  fiarhmt 
maggiori  quando  il  [agro  laccio  che  li  auuinfe  è dalla 
\ ; morte 


morte  fpttxjtto  j è quello  ione  non  Atrìuomtti  ^ Amici- 
ija  , perche  non  prete  ft  coni  adagio  commune^  Ami* 
cus  vf<]uc  ad  aras,  di  hattere  altre  mete^ehe  della  T em^ 
ha . Conuenma  al  mio  Auttore più  che  ad  ogni  altro  A 

éefcriuermi^  perche  douendo/t  predicare  il  merito , eia 

Gratitudine  ; eglidoueua  farlo  che  hauendo  hauuto  il 
predicare  prima  per  Vrofe^ont  dall' habito ^ ihebhe poi 
per  officio  dalla  'Dignità,  t^ieritauanotjutfìé  Funera- 
li di  ejfer  confìderati  da  tutti £Ìi occhi  : onde  chi  non  li 
potè  'vedere  in  nm  Tempio  , li  potrà  contemplar  ne 
miei  figli . Furono  “Afgali , così  per  I a Per  fona  per  cui 
p fecero  , cerne  per  la  pompacon  cui  feguirono  : tfc  nel* 
Pejìere  de  ferini  non  hanno  pari  la  forte^  almanco  faran 
contenti^  che  a/i  fi  fia  impiegata  wna  mano  fàgra^re^ 
tendendo  di  efer  ben  fatti  dà  •z/na  mano  che  benedice, 
J^eftarebbe  doto  ti  auuertijfi  de  gli  errori  dille  ft  àpi  ima 
Ichenelihò  ne  mieifigli  in  parte  corretti ffiimo  fouttchio^ 
hauerlo  con  la  tua  prude  nzafffigmto^er  che  compaffio* 
neuole  lo  hauerefsi  potuto fare  date  mede  fimo  ycome  ri, 
flettendo  che  gl*  Impr efori  di  hoggidì  je  martir telano  ì 
iomponimentt  lieti , molto  piu  fogl tono  tncrudtltre coi 
luttuop,  io  già  tt  ho  amtfato  quello  che  mi  occorreuae 
piceni  evn  altra  notizia  , ed  e che  gli  Elogij  m^uefie^ 
carte  fimo  più  lunghi  di  cjueUi  che  furono  efp  fu  nelle  fu- 
fiebri  pompe  , perche  iui  folamente  fi aboejjcrono  ^ qualt 
d‘ueuanoelÌere , Leggimi  Je  'vuoi^  conqutfiiauuerti- 

menfifC  •Vtu: felice . 

. . • nJ 


Iì'i  ^ongi’Cgstionc  coriini  ErninèntifsiiTio>  & 

Reucrcndifsiino  Domino  Cardinali  Cir^cciolo  Ar* 

chiepifcopo Nwpoiiwint) (ub  die  24*  ^^74* 

dicaum , quod  R.P.D.Iofcph  Mcndozza  Congrega- 
tionis  Piorum  Opcrariorum  rcuidcat , & in  fcriptis 
referat  cidem  Congregationi . ^ 

- • . # . . i 

F*Sca»a^^ta  VU*  Gttt*  r,  . « 

loftfb  Jmferìalh  S.T.TheffiFmhreftfifs^ 
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EMINENTISSIME  PRINCEPS. 

Opus  hoc  5 quod  infcribitur  , Trionfi  del  Dolore^ 
non  fine  iucunditate?  & vtilitate  perlegi  ni- 
hilquè  ihW  Inueni,  quod  fide  15  aut  bo«is  mori- 
bus  adiicrfetur  $ quin  potius  omnia  confona  5 & 
fuo  Aiuhpre  digna.  Is  cftUluftrifsimiis  D.F.Ful- 
gentius  Arminius  Monforte  , egregio  iudicio 
pcrpolitus, in  omni  dicendi  genere  doaifsij  us  5 elc- 
gantirsimiis  i vt  aptior  j aécoÀiodatior  fiwe.ido- 
ncus  magis  videatur  efie  nenie  : quem  merito 
eruditi  omncs  3 fummis  cxtollunt  laudibus  3 elo- 
gijs  exornant)  in  coelum  fcrunt . O terque  qua- 
terque  foelix  Ioartna  de  Sangro?  quae  ( vt  oigni- 
. b tatem 


' ' ' 

wtem  tuam  dcccbat  ) tantum  meruìAì  habcrc  cn- 
comiaftcn . Nobilis  Hcroina  gaudc  , nani  tua 
mfUer  vittity  f ars  tMÌnor  interijt 
Mens  habitat  (fLoy  nowen  vix  claudisur  erMi» 
NcapoIÌ2  6,Dcccmbris/674.  . . 

EmincntijeTuas  , ^ 

.>*.'.7)  .ùN» 

••^>1  hi 


Addictifsimus  fèruus 

D.  ì$fìph  Mendoz,a  de  Mende]ar 
Congregatienis  Piorum  Operariorum  Theologus 

librorum  Cettfor . 
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IMPRIMATVRj  ET  PVBUCETVR.' 
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ECCELLENTISIMO  SIGNORE. 

» ' * 

Girolamo  Fafulo  Stampatorejrupplicandojfa  in- 
tendcrcàV.  E.  come  hauendo  da  fìcmparc  li 
Funerali  della <)uondam  Illuftiifsima  , cd  Eccelleii- 
tifsima  Signora  PrencipefTa  di  S.Scucro^intotitolati, 
Il  Trionfo  del  Datore  i compofti  dalI’IlUyftrifsimo , c 
ReucrcndifsimoSig.  D.  F.  Fulgcntio  Arminìo  Mon- 
forte  Vefeouo  di  Nufeo  , fupplica  V.  E.conceder- 
li  le  folitc  licenze , vt  Deus . 

Rcuercndus  Pater  Magifter  Fratcrlofeph  Gomcz 
vidcat,  & in  feripeis  refcrac . 

Qaleota  Keg,  Carrillo  "Re^.  Valero  Reg,  Cala  Reg, 

Prouifum  per  Suam.Exccllentiam  . Kcap.  die  ij. 
Aprilù  1674* 


Sebajlidfius . 
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Tienimi 

Fer/ìiis. 
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LflvxO' 
tis,  jf.de 
aduli, 
^mbr. 


Simts. 


Approhath  R.PJdJ'fJofipbi  OoiM%  de Porres  Ord.Cat- 
ntelUi  S.  Th.  Do6f.  ai  à multisarmis  Repentis , et  in 
Regia  Neapolitana  Jcademia  Primarij,  Phiiojn-  ^ 

• r fhin  notar alii  Pmfejfotis . 

Exccllcnri(simcE)ominci>  « 

P\rentalia  Sacra  piis  HI.  I>.  PrincipifTìe  S.  Scucri 
Mjiiibusolimcoi^fccrata  > & niagnificcnti/simc 
cxtnuiij^'nuncquè  lub  i\.t\ì\o>Triimplm  Doleris  ^di\y 
gcntifsimè , ac  clcqucntér  confcripta , attente  pcrlcgi , 
ocU’atc  pcrluflraui , nilquè  > nifi  Magnumornamenttm 
Principi,  magnum,ffcnlo,magnum  etiamfore,  etroflro . II- 
luftcilsimo',  Graufllìmoquè  D.  F.Arminio  Monfor- 
te.  Ideatoli,  ac  Scrittori,  inlpcxi,  protinufque  alba,  non 
mimis  cxccuta  , quam  & in  \ olumen  redada  ludica- 
ur.  ki  exccutiouc  Dolor  cuna  amore  dc‘ 

certansjac inJelnieationc,  fubtiritaseritdit.o,  acpro- 
prictascqHjjdcm  Tciumplunt.  Carifiimi  cnim  pigno- 
risiadiira,  non  minori  porcrar  demonffrationc  com- 
penfari  a.  Pompa  rie  eelcbr'S  , celebri  nifi  calamo  ix- 
quibat  cxhibcri  . O quantum  liic  iplcndent  Nobdif- 
fim^  dilcdionis  indierà;  quantum  cluccnt  grauillim? 
cloeutionis  >eruditiouirquc  documenta  . Sat  inde  di- 
onoicitur,7«od  Piri.,quo  nobiliorcseo  tnagis  v xeres diligunt. 
Cum  borrirono  mortis  ftrcpitu  , facri , ac  gcuialis 
Timori  difibluta  Harmonia,  vJulcifiìnia  ad  nue  volim- 
tatis,anaori/q;fubaudiatur  conlòuaiuia  . Nec  facci 
hy  menci  fìx  mortis  turbine  potuit  cxtingubcumN  o- 
biliisimi  Pcinciplsdilectio , ncc  abfentia  , ncc  morte 
maicflafc  buiira  pyia;^  minime  reperiatur  diminma, 
ted  magis , ac  magisadiniratur  intcnla , yt  meritò 
liiis  affectus  cernantuc  cxpccfsi  à pra:dulci , ac  fuauii- 
simaSyreuumlyra. 

Si  manus,  aut  fimilis  docilcs  mihi  fìngere  cera?, 
Aut  ebur  iinptcllis , aummuii  animare  figuris , 


PerfÌM, 


Vt  Prifcìlla  fuofolatiagniti  riaarito 
Concipcrcm  namquè  egregia  pietatc  merctur 
Vfvd  Appcllcavultus  figliata  colore 

Phidiaca , vd  nata  marni  reddare  dolenti  > 

Sic  aufer  re  rogis  vmbram  connatiir,  & ingens 
Ccrtamen  cum  morte  gerii,  cnraq  uè  fàrigat 
Artificiim,  inq;  omni  tc  qiiasrit  amare  metallo 
lam  quis  audebit  negare  , Principis  IH.  Maiifo- 
leii, Nobilitate  pieiate,ac  dilcdh’onc  conftru^um,vir- 
tutibus  HcroicjB  fama:  Illufir.peramatae coniugi»  de« 
bere  perfolui . Hoc  cius  vita  exigebar , hoc  mors  fi 
tale  promcrcatur  nomrn,  qu*  potius  mortalitatìs  finis  , 
debebat  agnofei,  hoc  pietas  è virtutum  vocibus  ve* 
fut  è tuiniilo  concia  man  ti  bus  valct  augurati  ► Audirc 
lubct  ipfi  adaptanda  benè  confona  cithara  ► 

Si  cui  fama  facit  proauita  trophea decori 
V era  Numantinos  regna  loquantur  Auos,. 

Altera  Matcrnos  excquat  turba  liboncs. 

Et  Domus  eft  titulis  vtraque  fulta  fuis . 

Me  ncque  cenfura:  legenv  molifsc , ncc  vili 
Lnbj  jncahnortfcs  embuific  fbcos 
' Ncc  mea  mutata  efi  jetas  , fine  crimine  tota 

Vinximus infignes  inter  vrramquè  facem  ; 

Mi  nitura  dedit leges à lànguinc  dudas, 

Nepòfsim  mclioriudiciscflemetu  5’ 

Hxc  tfi'i^minci  merccscxtrcraa  triumphr 
Laudat vbi  emctitiim  libera  fima  rogum:-  - 
Calila  perorata  efi  ficntcs me  furgitc  tefics, 

Dmu  piajtiiun  vita:  grata  rependit  Humus  ► 

CniiTa perorata  di,  (ed  à quo  ? Panegerim  texuk  II. 
lufirilsimus  , & Rcuercndifsimus  huiiis.  opcris  Au 
ctor  quid  amplius  ? li !c (upremm  f «licitati  defunllxat 
muhts  acceffit  landator  hlo^uenufstmus , ex  quo  intclli^c*  S r 
tur , ^rtam melica  resjìt  orafio , quant  dclinifica , quamfua. 
dafacundia  . Cum  artis  vcrticem  artingat , ruperetqnè 
huius  gcnerisamquorù  c-\cmpIa.Et  licct  mdiùs,quam 
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A^(ch\t)Csfpleììdidifsimez’»caUs  fit , vcxq;  fcripris  dcfi- 
ci^i  Haec  illius  calami  cuilibct  fé  obijcit  admiranda 
cminentia,  vt  ctiam  in  fcripto  vidcatur audin,  ac  foca 
Celebris  hitius  OrudurxniaicOaspoiius  vidcatury^* 
flin.  qtum  Icgf  . Qj^s  rdicifl'nii , ac  facundils  mi  inge- 

nij  acumina  bis  m clogijs  vbiquè  pullulantia  ncuir> 
tis  piena  crodicionis  tacuada  , quam  varia  » quani.* 
multa  imaginiim,accldincatioiium>vbercarim  redis 
ocn'is  lì  a(f  iciar>ni  piaudar,cliuc(iac  cxcollat?  fclkilsi* 
Perfiut.  ipfim  abiolutt,  infb'tutuni  adimpici;  ù€C forti 

aUquìs  deco^us  quti  vmquu  audiet . Nani  Prifatiotusterfét 
dulces , ^anes  i nterdiitn  ere£lXf  fen  fus  reconditi , verba  e xeni- 
Pltnius.  quàftta,  fonantiA  . Statm  omnia,  ac  pieni  paritcr  adma- 
num  , quin  defìciant  grauef  rjuè  (etitenlie . In  fyfioricis  nefi it 
quid  magit  fatnfaciet,  vel  breuitatc , rei  luce  , vel  fubltmita- 
te  narrandi . Magna  de  Atminio  fama  praccferai , maior  in- 
Lmìus  i uentus  efì , In  conciowbus  eademqMeiuorattonibufvifeJl. 
et  Plin.  In  Scipionum  tumulo  Q_^AÉunij  flaiua  reperirne 
affix.i  ibrtè , vf clarior  tali  ex  locieratc  i la  familia  red- 
dcreiurjSi  nobililsima  de  Sagro  prolàpia  folUt  excrc- 
l’ccre,  hac  meiioris  AEnnii  loliun  valcrct  fiibliniari. 
Vnde ii fusoli adpiiecare: alteiius  veibis,  Icd proprio 
voto . 

Jlliiflres  anime  tantim  debetis  hovorrm  , 

Arminìo  quàntum  vobi  s , vel  fama  f upctjìes 
yel  fitnulathra  valent  veftro  tribhijje  decori  , . 

yoi  igUur  talee  Jiatuas  talefque  lolumrat , 

ConferuAtoì  i mine  fame  poni  te  veflre . » 

Non  qitai  huoredat , nec  fera  vetufìas , 

Sed  que  fintfaiiexoilis  eUmentaqué  xincant . 

. Igitureiiin  opus  iltud  monbusfiucat,  diuinis,  hu- 
minifquè  fandionibus , in  xiniè  flt  conforme,  ad  di- 
'jdufon.  leciionisconiiigaiisexe  inplum  , ad  Heroummemo- 
Paulue  liam.ad crud  toruni  tulturam  ’ucein  vidcavi»/»//  quin 
J.CMb.  vereatur  veuena ledorit , Siquidcm  f qm  monumento  in- 
1.  sft  de  fcrtpm  utulos  eraftcr.t,  vel  quodex  eodem  traxcrit  tapi  leni, 
Jèpklt.  co* 


$oIutHft4mué  [ufiulerit  fepulckutm  i)i»lape  iBtilur  . Libri 
, huiusmagnitiuio  amplifsima  omnium  potius  elogia 
vindicabit:  Nec4fuifjkanipum  ùutnJ/ì/ie  auotimo^tf  ^ 
ucrcntiae  debii£  III.  fa miliae,  cxcmplaris  Hcroina;  me* 
ricò  , ac  dignitari  Au^oris  iam  per  rotam  Italhm  fat 
nori)/«pr<i^i  ifta  quarti  res  patitur  fukftu^fsei  at  ego  fide  mea 
fpondeofutHruniyVt  omnia  htc  longè  ambiar  a quam  d me  prA» 
dicantur  intteniat , Quare  iu remeritò  typiscommittidc- 
bent, faina  fcniper,&c.In  Carmelo  Ncap.S.M.à  Con-  *■ 

cordiadic  i.MaIji674. 
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PA  Aolo  del  TempOf  c de  la  ctadé" y •■■:  • 

Ergaftolo  de  i fccoli  5 c de  gli  anni , 

Torchio  donde  all’oblio  ftillano  i danni» 

Cote  incMi  contro  morte  hanfìl  le  fpadc. 

Nieghi  chi  può  che  fé  tua  forza  innade 
La  fatai  Parca,  ella  hà  da  te  gli  affanni  ? 

Chcfiliici  ilfuofilo,e  sì  il  difpanni. 

Che  la  vita  per  te  forge , c non  cade . ^ 

Sia  de  la  tua  virtù  chiaro  argomento,  1 « t 

Che  la  gran  t)onna  al  Reai  Sangro  vnita  ‘‘  v ^ > 
Non  hà  fin  nc  la  Tomba  il  lume  (pento  t 

,i  ^ ^ ■ Il  ■ . 

E fc  dal  corpo  l’alma  hebbe  rrfcita , ! ”1  ' 

Secoli  cadcrannoà  cento à. cento,  ‘ ‘ ^ 

Enonpotràcadermai  lafllaVita.  ^ 
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Oloro  che  illuftrarono  con  de* 
gne  azzioni  la  vita,  (bn  inerite- 
uoli  di  ogni  honor nella  tnor« 
ce . Sentimento  fu  auefto  dei 
Gentili,  ic]uali,tuttocncfofrcro 
priui  della  Fede,  non  eran  priui 
di  Grartudint  ; e quantunque 
viuefler  da  Talpe  , cicca  dire  , fcnz’occhi,  pure 
nellaltrui  morire,  apriuano  Icpupille.  Il  cercare 
doppò  della  vita  la  fama, è cfFctto  della Vanità*ll  dar 
nella  morte  à chi  ben  vi(lclelodi,èelIìgcnzadcl 
nierito.  Che  i Rè  dell’Egitto  fabricaflcr  Piramidi^ 
confumando  in  .quegli  edifieij  della  Vanità,  tutto 
ciò  che  da  i Popoli  rifeoiTe^à  viua  forza  la  Tirannia, 
non  arrecò  punto  di  lode  al  lornomc;  ma  richiama- 
rono à Far  iàtire  alla  di  loro  ambizione  le  penne  de 
gli  eruditi  j feruendo  fino  al  giorno  di  hoggi  per  ar- 
gomento, che  mancò  loro  la  vita , ma  non  il  Vizio  j 
che  terminarono  i lor  giorni,  ma  non  hebbe  termi* 
ne  la  (ùperbia<  e che  Rimarono  più  rambizione,che 
il  lor  compoRojgià  che  ligarono  quella  crai  marmi, 
quando  quello,  douea  diicioglicrfi in  cenere.  Chi 
viue  hà  da  fuggire  la  lode  : madeue  elTcrcicarfiiiu 
cofe  lodeuoli . Quanto  gli  encomij  Ibno  dctcftabili 
all’hora , che  fi  procurano  da  chi  viue;  tanto  fi  ren- 
dono più  colpicui , quando  lòn  dati  da  coloro , che 
timangono  doppo  la  morte  ; e vi  è quella  diilcrcnza 
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ti-l  qócfti  9 eh  c tra  i tributi , che  fi  rifeuoteno  con  i 
Urazij,  e quelli  che  fi  offerifeono  con  l'amore . Chi 
viue  nel  mondo  » corre  fempre  rifehio  di  perderfi , 
come  chi  nauiga>  deue  Icmpre  iòipettar  del  naufra^ 
gio:  Quit>di  e che  non  può  lodarli  chi  non  hàpafi> 
lati  rutti  i perigli , come  non  potea  trionfare  chi  non 
hauea  disfatti  tutti  i nemici.  L*’AduIazione  tutto  che 
non  fia  limpida  , ha  del  criftallo  il  coftume  ; (orni- 
gliandolo  nella  ^agilità , fc  non  lo  Ibmiglia  nella^ 
chiarezza,*  perche  come  quello  dandoinvn  fallò  fi 
frange,  e dalle  menfe  pall'ano  i fuoi frantumi  ne  i 
mondezzaj;  così  quella,  quando  vrta  nella  lapida.» 
del  feboicro  fi  rompe  j e quelli  che  furono  elogi]  in-» 
vita,  li  fan  fatire  nella  morte;  ed  c con  tra  legno  indu- 
bitato del  merito  ciò , che  fi  loda,  all’hora  che  fi  è 
perduto.  Cefare  ( il  quale  per  argomento  che  fu 
vccilo  fenza  ragione,  balla  il  dite  che  fu  machinato 
il  Tuo  Parricidio  da  i Bruti  ) dopp  che  fpirò  l’anima 
fu  conofeiuto persole-, c da  vna  nuoua  llclla , chea 
cafo  doppo  la  Tua  morte  fi  vidde , credettero  i fupcr- 
lliziofi  di  vederlo  preceduto  da  vn  nuouo  Bosforo . 
c fc  perdette  la  vita  non  fi  è perduto  fino  ad  hoggi 
il  Tuo  nome,  mentre  feiue  à gl’impcradoii  ftcrii 
per  gloria.  Quelle  poche  parole  potranno  perfua- 
dcre  non  meno  à i Polìeri  chea  i Pielcnti , come  i 
funerali,  che  qui  fi  deferiuono , fi  celebrarono  più 
per  lòdisfàtc  in  qualche  parte  al  dcbifo,di  cui  fi  fece 
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crcclitor  l’allnii  rtlsrfto,  die  perappgJircIa  Vanita, 
la  quale  fc  bene  è così  ncl  mondo  communc , paro 
bra-fu  Come  la  Fenice  rCnderfi  per  fingolarc , mcn>i 
ire  cerea  di  trioufàr  nelle  ceneri,  e rinaiccrcdaifc- 
p^lcri . 

D.  GIOVANNA  DI  SANGUO  Prcncipcira  di 
S.SeucrOjfù  inccrc  vilTc,Damadi  tal  qualità,chcco- 
nic  allacciò  tutte  le  pupi'Ie  alla  maramgIia,co  i fùoi 
cortumijCosi  (ciolfc  tutte  le  lingue à gli  applaufi  con 
i /ùoi  meriti  ; Onde  eilcndopailara  da  quella  vitau 
al  Ciclo, come  Ipcriamo,  il  Prcncipc  fuo  ljx>lo  rima- 
fc  tanto  immerfo  nel  duolo,.chcpotca  raflbmigliar- 
fialla  cfHnta  moglie  j non  clTcndoui  ^Itra  differen- 
za , le  non  che  egli  Ipiraua  fiamme  ne  i lòfpiri , ed 
ella  moftraua  ceneri  dalla  Tomba . Sodisfece  la  lua 
Gcncrofità  Criffiana  pienamente  ài  Tuoi  fuffrag/j; 
facendo  replicare  i Sagrific/j  da  i Sacerdoti  per  infi- 
nite volte  foura  gli  Altari;  dando  col  fanguc  del  Re- 
dentore alle  lue  lagrime  la  efficacia  ; cconofccndo 
che  alla  gloria  procurata  alla  fua  Prcncipcffa  nef 
' cicio,douca  fucccdcrc  quella  del  mondojOrdinò,cbc 
fi  picparalTcro  1 clTcquic  più  illuftri  che  mai  hauefl^ 
potuto  architettarci  Amore;  acciò  che  fi  vcdcllo  ^ * * 
che  fc  vna  Regina  tra  i Gentili  come  A rtemifia , fe- 
ce indice  dell’affetto  che  por  taua  all’cftinto  fuoMau* 
fblo  la  machina  di  vn  fcpolcro;  vn  Prcncipc  Catto- 
lico fàpea  imitarla  con  icntimcnti  di  pietà  criffiana. 
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perche  non  foiTe  fola  quella  gloria  delle  n)ògK|  mi 
dei  mariti. 

Si  accinfèro  per  tanto  gli  Artefici  de  quali  abon2 
da  il  Tuo  Stato  alla  grande  opra  > ed  hauendo  fatti 
vari  j didègni  del  Maufòlco,  fu  fciclco  tra  tutti,  quefJ 
lo  che  qui  fi  deferiue  , perche  tri  gli  altri  flimauafi 
più  magnifico;  aggiongendo  Io  fteflb  Prencipe  con 
Taltezza  del  fùo  ingegno  ornaméto  aIl*opra,magni«' 
ficenza  alla  machina , decoro  al  difegno,  (enzaper* 
donare  i fpefà  quantunque  grande  fi  fòlle  ; dicnia* 
randofiche  le  ricchezze  del  (uo  erario  fempre  (areb« 
bero  fiate  men  ricche  del  fuo  gran  cuore  * 

Fù  di (poflo  l’Artificio  dal  gran  numero  degli 
Opcrarij in  tre  mefi,  c l’Arte  fi  vantò  di  hauer  fatto 
in  st  breue  tempo,  ciò  che  a pena  porca  capirli  di  el^ 
ferfifatto  in  piu  lullri . 

Mori  la  PrencipclTa  a*  ventitré  di  Nouembre^  ’ 
giorno  dedicato  à San  Clemente , ed  à Santa  Felici- 
ta , additandoli  anco  dal  tempo,  che  la  Clemenza^ 
mollrata  dalla  defonta  nel  mondo  * alla  felicità 
s'incaminaua  del  Ciclo  ; ed  ifuneralifi  celebrarono 
a’  vcntilcidi  Febraio , giorno  in  cui  trionfò  Scipio- 
ne perle  vittorie  riportate  nell*  Africa  ; c forlc  fu  di- 
fjxrfizionc  Diuina,  che  nella  ftclTa  giornata  il  nome 
di  colei  trionfallcjla  quale  hauca  fupcrato  l^nfcrno, 
che  pure  Africa  può  chiamatfi,  già  che,  è albergo  di 
tanti  mollri  * 


Alla 


^ Alla  notizia  di  finizione  sì  celebre!  cònSr/c  non 
tticno  da  i Paefi  lontani,  che  da  i vidni.  Popolo  in* 
numerabile, rclb più  ragguardeuolcdalJa  qualità  di 
moItiPerfbna^i  nobili,chc  vìnte  rucncro,eleggen* 
doli  in  quel  giorno  dalia  Chicià  il  Vangelo  Quanta 
audiuimusfa6ÌM  in  eapharnaumi  moftrarono  cbVflì 
ancora  vìnterueniuano  per  vedere  ciò  che  hauea> 
publicato  la  fama  da  per  tutto  di  maeftofo:  eie 
pharnatém  viene interpetrato  Turris  dolorisi  effi  an. 
cora  al  dolore  erano  accorfi,  che  in  Torre  Mag* 
giore  c/primeuafi  trionfante . 

Si  vidde  in  tanto  la  Chicfadcl  Carmine,  in  cui 
^oueanfi  celebrare  rcflcquic,pompoÌàmciitc  addob- 
bata , e quella  Regina  de  i Cielùc’hcbbc  dall’Odcn* 
tc  il  filo  titolo,  pure  faccua  intcrpctrarc  che  la  Prcn- 
cipcfsa  di  cui  firicordaua  l’Occafo,  riforgeua  nelJ 
ròrto*  ® : 

Nella  fiicciat^i  quel  Tempio  fi  vedeua  alla  par 
te  delira  vn  Colollo  dipinto,  il  quale  rapprelcntauarf» 
rAmer  coniugale,  douendo  cilcrc  il  primo  à mirar** 
fi  quello  eh  era  fiato  l’ A rtcficc  primiero  di  qucHcdiJ 
ficio . Sofiencua  vn  a corona  su  le  fiic  tempie , per  di- 
notare , x:hc  quefi*Amorc  à tu  itigli  al  tri  fi  auuan- 
za , come  i Rè  fourafiano  à tutti  i Popoli . Mofita- 
uafi  giouanc  ncirafperto,  perche' non  mai  s‘indc^ 
boljfcc con  la  vecchiaia . Tencua  con  vnadelle ma* 
ni  vn  giogo,  tutto  di  piume  compofio , c con  l’altra 
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ivil  cuor  con  duc  fiAmme  i dichiara «(Jod  con^go 
sì  leggiero  la  foauica  dic]ucl  ^ziolugam  fuaue^c^ 
fcnjc  più  di  ornamento  ,clic  di  granarne  •,  e con 
<iuc  fiamme  nate  da  vn  Telo  cuore , il  viccndcuoli^ 
affetto  che  tra  i fpofi  conferuafi  . Se  fu  argomento 
di  vifione  diuina,  che  vn  Kouetoà  gliocchidi  Mo* 
«è  ardefie  fenza  diftruggerfi  j bcn’c  indice  di  Beati- 
tudine che  fi  conferui Tempre  quel  fuoco , lenza  cht 
lafingolaricàdi  quel  cuor  lì  dilfrugga  , c lènza  cho 
la  doppiezza  fì  feemidi  quelle  fiamme  , l'enea  lot- 
to i piedi  il  pauimento,  lòura  di  cui  Ipargeuanfi  ar- 
chi rotti,  quadrella  infrante,  e fiaccole  crtintc,'pcr 
accennare , che  quel  Cupido , che  fi  canta  natoda^ 
Pcnia  Dea  della  Poucrtà , onde  non  è marauiglia  le 
mirali lèmpre ignudo,  cedeua àirAmor  coniugale  I 
fuoi  pregi;  che  i iuoi  ftrali  non  più  Icruiuano  per  fe- 
rire i petti,  ma  per  trionfo  de  i cuori, e le  fiic  faci  era- 
no fredde  lòmiglianze  in  riguarda  di  queghardori»; 
e lòtto  dei  Pilallto  che'l  lofiencua , la  leguento 
ilcrizzionc  Icggeuafi. 

Accurritt 

Coniugi j Amorem  Qui  fvidetis 
ac  refpuere , ìndignos  difeite  C^foros  ; 

nte  iugum,r[;e(lrum^erreat  animos,  (id  aWciati 
cum  opprejfonem  non  indica , fed  Icuamenì  [ 
hoc  enimhahetur  ex  penuis» 

Quoi  [cioM  elcuAU  cwpora  | non  deprimtr^ 
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Inèc  dolopi , nèc frigida  fu/pìceminì  V erhàp 
^ando  cor  in  mnnu  , ^ ignis  in  corde 
feruidum  fimul  Jermonem  r^erunt,  ^ ingtnuuml 
C upidinisarméijhìc  e^untur  attritài 
*vt  deinceps  tuta  fine  peEior  4 . 

T)oloris ad triumphum  fuppedttanda  fùnt  fpolidl 
o/f  inde  faccr  ^mor  exultet,  ^ 

, *vnde  prophann  corda  fufpirant 

. Sthi  QapitoLum  lu^us  extruxit^ 

^ iotoris  fetlieet  Cafirum 

Coniugalis  Amor  hoc  pettjt 
'r  : qui 

f Eo  Cupidifie  injtgnlor 

quononjahu/ofurnhaìfeat  ortfffftj 

Et  co  fortior  ,quò  non  tantum  ad  aras 
fcdanimumnfltraarasimpellat.: 

DJ oanna  de  Sangro  coniuge Juget  orbatus 

. hot  tantum  hahet  njt  'Vtnat 

r ì tnmorulem  'Vtpotè  huius  tì eroina  memoriawl 
*.  lege  * iuftus  , ^ luge 

. huiufmodi  nanoque  triu»  phus 

(jemitus  expofett , non  plaufits . 

• Dalla  pairc  finiHra  vi  fi  vedeua  vn’aItroCo!ofIb,\ 
die  rapprefentaua  TAmor  de  i figliuoli . Era  quefti. 
in  fembianza  di  giouanc  piangente  ; douendoW 
£,ioucmù  attribuir}!  Tempre  ad  efC , come  l’antichici, 
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in  riguardo  de  loro  anni  è propria  de  i Gcnitorij  ed 
il  pianto  deuefi  à chi  perde  la  madre,  nel  fcnodclla 
quale  fperimentofli  Talbcrgo  prima  di  nafeere . Tc- 
ncua  vna  corona  in  vna  delle  mani  in  atto  di ren* 
derla  : come  che  fia  debito  di  reftituirepergratitu: 
dine  ciò  che  riceuefiper  affetto  • Mil  ana  fiflamciuc 
vna  Cicognajcome  (e  prender  volefrel’eflcmpioda 
quel  volatile , che  fi  fà  maeftro  degli  huomini  neU 
l 'infegnar  k>ro,come  deueno  portarfi  con  la  madre, 
alla  quale  porta  il  cibo , quando  c inhabilcapro- 
cacciarfeloper  fé  fteffajconfcruandoa  colei  la  vita, 
dalla  quale  hebbegià  gli  alimenti.  Nell’altra  ma- 
no tencua  vn  Sole  à cui  facean  corona  le  stelle  j per- 
che hanno  gli  allri  per  proprio  di  affiftere  à quel 
Prencipede  fplcndori  dal  quale  han  riccuuta  la  luce; 
ed  alludcuafi  propriamente  à i Regi]  figliuoli  di 
quefta  Prencipeffa,  dalla  quale  come  naia  da  i Mai>* 
chefi  di  San  Lucido,dimoftiauano  di  riccuerla . Tc- 
ncua  i piedi  in  vna  nuuola  , perche  quefta  formata 
da  i vapori  che  lomminiftro  al  Ciclo  la  Terrai» , 
quantunque  veggafi  fiiblimata  , non  fi  dimentica^ 
di  quel  fix)lo  che  Te  diè  l’cflcre , perche  fi  dilciog  io 
in  pioggia  per  allattarlo  i ed  craCtuato  in  vn  prato 
lutto  (bario  di  gigli,  i quali  chinauano  la  di  lor  can- 
dida  coppa  alla  Tetra  che  fò  fot  madre,  non  ri- 
dendo per  tanto leffere  Re  defiotipei  abbaflatfi.- e 
nel  pii  aft  to , fouta  di  cui  s’inualzaua , leggcuafi . 
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^Aà¥\\Uriimt4a^ 

aji 

ha^enùsékl  'Vi/am9ctili,erudÌ€ndì  deinceps  Mdffetimì 
Ex  D.  Io4nna  de  Sangro  ^ati 
Eidem  à qm4  witam  reeèperunt  protinùs  redditmì 
prò  UBe  lachnmas  effundentes  • 

Qtconia  ^veor  adfpeculum 
héth'ens  in  ipfà  tjuod  >T/sdeam , 

1 Plinio  ) 

Dàmnd  dtdtif  in  Genitrice , appofito  cibo  refiaurat  2 

Hic 

Difpdr  tdmèn  officium  ; 

Pupilla,  *vitam  mintHrante , non  rofUro  ; 

^ Pr^/inti  iaBura  ^ 

' C^ronaqudècapitececiditj(i(lit  inmanu]  | 

, . ^ornine  pmiU  , ^ operibus  coronanda . 

, ' Stellar um  ordine 

’ Soli  diadema  confìrnituri 
evt  quodex  ipfohauriutlumè,illuJtri»s  rejeratdignitateì 
• Diuerfo  tamen  officio 

•’Matrisenimluniina/enebrisMiunt  Ceniti  cUrioreC 
Ideò  Stellis  pmiles 

^ quodinnoBe  lucidiores  appareant,  > 

Tlubcsp  premantur^nonmtrum'y  ] 

^ Exiccàtis  namquelutninibus  ftxearum  pnu^ 

perenni!  eft  kumtditas  [uppeditanda,  . ( 

/ proprium  enim  nubtbus  eli 

- ‘ ‘ B So-. 
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lo 


SoU^fìc  <ju9  haurtHnt/eJdere  pluuiam  • 
fnter  lilia  progredì, iuftum 

SÌ^aÌo  IdfgH  Jlores,  terrà, Mètri  fcilicet,  'venerantur, 
Dolorh  Trittmphus , 

Huiufcè  Amoris,faSius  e il  arte , fuhlimhr 
p tot  coronis  augetur,  qnot  fìoréhus  • 

' Lilia  olir» 

ad,  fipuUhra  dari  plenis  manihits  affiteta 
nane  aà  Capttolij  afferuntur  ornatur»  : 

* ^ hoc  nam^ae  laudata  Mors  exigit, 

Vt  feputchrum  referat  Capitolium  • 

Su  fa  porta  maggior  della  Chiefa  fi  vedeua  vo^ 
gran  Carro  trionfale  tutto  di  dprcfiì  adornato , o 
r Artefice  l’haucua  con  tanta  induftria  abbellito, 
che  appariua  quel  carro  più  fublime  nell*ornamcn-J 
todi  quello  che  fianoi  ciprcfii  celebri  per  laltczza.' 
Intrccciauanfi  à quelli  ciprefiì  le  palme  tanto  più 
degne*  quanto  che  non  dilegnauan  vittorie  di  huo- 
mini,  ma  di  vizij;  non  di  huominì  > che  fioppon*^ 
gono  con  le  armi  à gli  acquifli  del  Mondo  .*  ma  di 
vizij , che  gucreggiano  in  noi , per  toglierci  la  con^ 
quifia  del  Cielo . Era  quello  carro  tirato  da  due/ 
bclliflìmi  Cigni,  li  quali  hanno  per  proprio  di  pian- 
gere nella  morte  ; imparando  quiui  cosi  à piangere 
la  propria,  come  l'altrui , Parca  però  chegodcficro 
in  qucirvfficio  più  che  nel  tirare  il  carro  di  Venere, 

mcn- 


^ _ ^ ^ .1? 

ifiéntre  lìberi  da  (èruire  la  sfacciataggine  » applica* . 
uanfialUmodcdiaj  e (oliti  di  dilettati]  nelle  acque  , 
baucuano  pur  quiui  il  lor  diletto  mentre  (lauauQ 
tra  le  lagrime.  Timoniero  di  quello  carro  era  il  Me* 
rito , il  quale  coronato  vcdeualì  di  alloro  ; e quedo 
non  mai  fu  piùilludre  di  all’hora  , che  poneuafi  si^ 
le  di  lui  tempie , come  che  quiui  non  lo  riponede 
Tadulazione  fatta  à i Cefari , ne  PoiTequio  facto  ài 
Poeti;  ma  la  Gratitudine  che  doueuafì  alla  Virtù  •« 
Il  fao  paludamento  era  punteggiato  di  oro  ^ dichia- 
randolo nello  (ledo  tempo  l’habito;  cosi  degno  di 
honoreperlo  Prencipato,come  carrico  di  fplendo-' 
ti  per  le  azzioni . Il  Carro  era  formato  à (òmiglian* 
za  di  vna  Conchiglia  perche  richiamadc  all’altrui 
memoria  ole  perle  che  lòii  lagrime  dell’Aurora  fat- 
te Code  f ò le  lagrime  che  fon  perle  del  cuor  fatte  li- 
quide . Il  Dolore  (lana  in  eflò  adìfo  per  hauerd  iiu 
quel  dtoà  dimollrarpiù  durcuole.La  faccia  erame- 
fta  I ma  non  piangente , elTendo  troppo  vero  , che 
non  c fc  non  Jdcbole  quella  doglia  che  può  sfogarli 
col  pianto  « li  manto  era  reale  si , ma  tutto  tcd'uto 
di  ombre»  per  additar,  che  (laua  in  priuazionc  di  lu* 
ce  per  quella  morte  Moftrauad  il  carro, in  cui  fedea^ 
tutto  raggi,  per  accennare  che  il  dolore  nafceua  dal 
conolcimcnto  delle  ìlludri  azzioni  di  si  gran  Da- 
ma ; contro  il  parere  di  coloro  che  lo  dipinfcro  con 
le  torcie  fmorzatc;  acciò  che  (i  capilse,  toglicilj  mol- 
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te»,  fiate  dalDólorCjil  lume  della  ragione#  Vnodei 
d uc  cigni,  che  uraliano  il  carro , ftaua  riuolto  aH‘0- 
ricme,  e l’altro  alKOccafo , in  argomento  che  crsi^ 
triotifantc  la  Tua  morte  , non  meno  che  la  fua  nafei* 
ta . Dalla  patte  Orientale  vcdeuafiil  Tempio  della 
Virtù,  dipinto  con  tal  difegno',  con  tale  artificio,  o 
con  tali  ricchezze,  che  non  cedeua  al  ciclo  nella  va- 
ghezza ; esula  foglia  della  gran  Porta  fi  vedeua 
Gloria  Temporale, che  diflcrraua  quell’vfcio  pcrri- 
ccuerui  il  Trionfante  , e per  confolarloj  invece  di 
Tempio  dichiarandolo  Campidoglio, ed  in  cambio 
dell’albergo  della  Virtù,  loadditaua  ricetto dclla^ 
compaffione  . La  Gloria  Temporale  fingcuàfi  tut- 
ta ammantata  di  oro  rcìl'uto , per  indizio , che  può 
appagare  qualunque  defiderio  j tenendo  ad  vn  dei 
fianchi  vn  cumulo  di  corone  » e di  fcctiri  ; ed  all’al- 
tro vari)  libri  . Quello  dinotauanoi premi),  che^ 
fuolclla  largamente  donare  j e quelli  le  lodi  perle/ 
quali  vien  celebrata,  gloriandoli  di  poter  appagare 
cosi  l’appetito  del  fenfo,  come  dell’animo  ; fc  quello, 
defidera  honori , e ricchezze  ,c  quello  fama,ed  ap- 
plaufi.  Dallapartc  Occidentale  vedeuafi  il  Tempio 
cretto  alia  Eternità  di  marauìgliofa  llruttura , e sù  la 
foglia  vlciuaàriccuercquel  Trionfo,  ed  à confola  re 
quel  Trionfante,  la  Gloria  Eterna . E quella  rappro- 
ientauafi  cinta  intorno  intorno  di  raggi,  donde  tra- 

ipariua  con  vna  sfera  cclcllc  nel  pugno , additando 
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con  l'altrùi  mano  ciò  che  in  clTochiudcuafi;  appog- 
giando il  piede  ad  vnlaflb  quadrato  I dimoftrando 
con  quella  quadra  figura  ch’ella  è per  Icmpre  ftabi- 
Icjcon  i raggi  la  luce  eterna  che  gode  » e con  quel 
che  additaua  , eh  era  inuifibilc,  quei  beni  perpetui^ 
che  polibno  bene  haucr  indice  chcji  accenni , 
non  Orator  che  li  Ipieghi.  Sotto  il  carro  vi  fiauano 
globi  di  nuuole  che  li  faccuano  pauimento,  dalli 
quali  pendeuano , lòftenuti  da  bambini,  tre  grandi, 
e vaghi  telari,  ne- quali  à caratteri  dioro  in  campc> 
nero,filcggcuano  le  tre  (cguenti  Inlcrizzioni* 

Nel  mezzo.  .4, 

Currus  q^em  afpicU  LeEior 
Dolorem  non  mwtts  edocct»quam  oficndat. 

D.  lOATSl^A  DE  SA^GÌp  è ^iuis  fuhUta  • 
cdtcris  md(liùam  excUat^phitriumphum  j 
Hic  tantum 

T riumphali  decorandus  titulo  Dolor . 

Olores  ad  eius  iugum  poptos  •vides; 

Vt  nonminus  alterius^  quam  fui  cdttant  in  funerei 
^uod  fi  Olor  Poetis  datur  prò  ft^no 
Tlunqud  citrà  mendaciu  T*oeps  efi  dteenda  fuUimìor  • 
Et  p fella  Cycni  in  Coelis  imaginem  referunt 
Cycni  interrisi  maginemSoltsinSgttant, 
'UoUtiliahac  qui  regit  Auriga,  Ai eritum 
prpciptt  deinceps  refpuere  fahulas  : 
cum  nudi  debeatur  eantm  in  morte  , 
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nifiei  qui  la»^hdhèr  in  wìté  cdnenià  traJnxerlt  T 

Solis  inter  radhs  Dolor 
lictt  *veHe  pt  ohuolutMs  aerata  j 

claram  fri  ejfe  caujam  luQus  enucleati 
Conchd  effùit  Currum 

nft  njterquefymholum  explicetlachrimaruml 
^Merìtum  animam  fequturus^iCpli  aJfpirat  introitù: 

afi 


Dolorem  evehens^è  C^o  repeUìtur  i 
Diuerj'éc  tamenrationis e§l 
Quoà  Ioanna  a mando  expetit  , ^ àT)eo\ 
Cam  ab  die  perpetuas  Laudes  ; ab  hoc  glorìam  exquirat 

dternam: 

idctrcb 

'Merìtnhoc  illud  nè  eredas  anima  Jociumtfed  aclionu', 
alterum  ab  ìpfr  nullatenùs  diutrfurum . 
farmeli  Domum  excolit  Dolor 
Sxemplo  fperans  Elia^ad  frblimUeuehendus  ; 

Eo  magis 

Equis  Olor  aptior  pt  ad  'volatum , 

Tu 

^ ' Eli/ein^otafequtus 

duplicem  fpiritum  appete  : 

Z^tticus  enim  non  frffcit  ad  dolorem . 

Nella  parte  Orientale  corrifpondentc  al  Tempio 
della  Virtù,  fi  Icggcua. 

Vtrtutis  Ttmplum  ad  Orientalem  popius  plagam 

‘ F4. 


* PéU’aiìfo  (tmile  fcléis  ; 

Hoc  tdmtn  difhn^iont 
^(4od  Me  peccatum  héhuit  inffrejfum 
bine  f^itium  qmdcumque  rejèllitifr^ 
ìUìuJque  ad  oftium^  rut  animos  deterreat  ,flammé  ] 
hìc,  *vt  aUtcidt^onfpìeitmr  Gloria 
^ ^uam 

V ti familiarem  femper  hafftt,  (gf*  dante  fUeOm  ^*etns  # 
Temporcdts  diSia  ' ^ . 

Omni  enìm  eh  tempore  dur attirai 
Vet  ~ 

Scipionlsexemploy  qui  obAphrteomdefttu^ém  dìBus 
eft  e^phricanus; 

EffraBù  T empori  , T emporalis  a^eritmr  l 
tAnrea  chlamide  arnica 
Z/t  hahemt 

Vndèhominum  fàcram  expleat  famem^ 
Qoronas  feeptra  cumulat  ad  aeeruum 

ahfque  etenìm  numero 
poteH  (g^  jacere  Principes  gjr  dbtare\ 
lihris  adiun^is 

£lui  funt  I ohlimonis  antideta  j 
Ft  Vka  Hominum,  qua  cadere  folety  quemadmodùm 

ex  arbore  folta 

Illorumfolijs  paritèr,  ftruetur^  nfiuatl 
iddc  namquè  fola  monumenta  mori  non  nofiunt» 

Cloriam  ipfam  Dolor  excitat  ad  pie/atem  ; 

_ . 

Jigìti; 


Uchrymutur  extinEiam; 

Ldtem  ekfdem,  fxtarc , in  Clorufmu,  depojimm: 
_ .*•'  Sitqttè 

»r  . GUrU doler  immìxtui  '»*' 

? l^thabet*undt  triumphetl 
héibeat  *vnÌ€  fi  deflruat . 

Dalla  parte  Occidentale, corrirpondcntc  al  Tcm-, 
pio  adla  Eteftit»  , fi  leggeaa  lalnfcrààone  fc; 

guentc.  * . • 

tyl^aius  diceres  hoc  Templum  eterno,  ($  pc^es; 
4mhkudttmcUudttAEtermt<U€fH.  ^ 

fiUumtatnen  dicasnon  JaSlxm; 
y?  inc£ptumconfpicis  perfeBum: 

Principio  emm  ^ ^nt  cara  uiEurniusl 
Buàm  in  Occidentali  pU^a  ercBam 
tibt  pt  Ortens  ; 

Cufo  ASternitas  Occafami^noreti  ■. 

Z^tque  eius  oream 
Orientalem  ^ habeas , ^ credas 
ad  in  Hat  inde  SoUsradqs  obnolntd 
Gloria  exurgit  AEterna»  , 

’ ' Eo  SoicfdgUior  r.l 

Sluod  noBis  detrimenta  non  ferMOt 
Et  s\ 

LuBmfum  tfe  fpatium  -vtdeas  quoi  ipfam  capit 

credas 

' — ■ 
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Ttehlmlul^usCìÈiernam'ohhUlùù  Ctoriam 
Et  radiorum  fulgor  excmlt  nuhes  ^ 
illùc  PiSfor  aduexit  • 

•^ortalium  iaEiuràm 
In  I oann^  de  S angro  ohitu  cdteri  lugedui 

ipfnstamènhtc  lucere  merhudicant. 

Dolor  alibi  triumphaturus 
I b)]c  Utabundus  accedat  ^ 

Et  pojje aliquando gauderc^Dolorem  edifeai, 
Supretuatn  Ctuìtatetn  quidìxie  inquadro  pofttaw 
pHentem  in  quadro  (gloriano  fvideat , 
pfdfiliter  fcilicet  duraturam  * 

Interiora  Qlorum  indicai  digito  ; 
cum  fie 

Os  in  f^lum  ponere  ^etitmn: 

Oculus  alias  lingua  exp/icaturus  ineptiam , 

§uem  exctpit  gloria  Tfolorem\ 
mutatum  dabit  in  Gaudium  -, 

igr  P quondam  extrema  gaudij  occupautrat  luElus^  ‘ 

nunc  ‘ 

Extrema  tuElus  occupet  Gaudium  ' 

Il  Gran  campo  di  quella  facciata  era  rutto  di 
Amorini  ripieno, accennando  che  l’Amore  douuto 
alla  memoria  di  PrencipclTa  sì  liluftre, quantunque 
roflc  grandiflìmo  ,purc  lì  clprimeua  dalla  fanciul- 
Ic7za  che  dimollrauano  , perche  daua  vn’areo- 
«ncnto,  che  non  pure  non  f/arebbefeemato  col 

^ tcni- 
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tempo  I mà  n farebbe  fatto  maggiore,  alla  maniera 
della  età  de  fanciulli, la  quale  ftàlcmprcful  crcrccre' 
trano  però  talmente  difpofli,  che  di  ogni  coppia  di 
quelli  Amorini  formauafi  vn  gruppo,  in  cui  la  Pit- 
tura hauenacfpiefla  la  fìia  potenza  t facendoli  ap- 
parir come  viui;  e fc  bene  teneano  le  ale  al  doi  fò  at- 
taccate, pure  quiui  in  atto  di  volare,  rendeanfì  im* 
mobili . Erano  tra  di  loro  con  tal’induftria  difpofli, 
che  de  i due, che  abbracciauanfì,rvno  fi  dimoftraua 
piangente,  e l’altro  faccuafi  vedere  in  fembiante  ri-' 
dente,  & allegro,  formando  vn  mifcuglio  di  alle- 
grezza, e di  duolo,  pc  r indizio,  che  in  quella  morte, 
cosi  vi  era  la  cagione  della  gioia,  come  quella  della 
meffiziaje  quella  cagione  fpicgauafi,fc  no  dalla  lo- 
ro lingua , dalle  loro  mani  ; mentre  vno  di  elfi  che 
giubilaua,  tcncua  in  mano  vna  ghirlanda  di  ama- 
ranti ,c  l’altro,che  piangcua,  vn’altra  ne  moftraua 
di  mirtii  quella  dichiarando  la  Immortalità,cosi  del 
fuo  nome, come  delIalìiagloria,motiui  tutti  di  gioiaj 
quella  accénàdola  mortc,chefi  clprimc  pocomen,’ 
che  dalmirto  nel  proprio  nome,  fiali  ò perche  la 
fua  pianta  hà  breae  la  vita,quantunquc  le  lue  foglie 
nonperdanoper  lungo  tempo  la  lor  verdura  recilc, 
e laconfcruinoàdilpettodcii  Jnuernonc  i loro  ra- 
mi. Simbolo  è della  morte , perche  il  primo  albero 
chefe  ne  vidde  fu  in  Roma,  nel  Tempio,  cioè  à dir 
nel  IcpoJcro  dedicato  à Quiri^?»  ^ perciò  m’imma- 
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,^ino  iclica  VcncrcPattribuiflcro  ì Gentili,  per  ac- 
cennare con  profittcuolc  mitologia  , che  non  vi  è 
cofa  più  caduca  della  bellezza.  Nccranodifdicc- 
uoli  al prefente 'trionfo (quelle corone,  quando  Pa<« 
pirio  Maflònc,  che  fùil  primo  à trionfare  nel  Mon-’ 
te  Albano  de  Corii,  di  vna corona  di  quefte  frondi 
comparir  volle  adornato.’  Tutto  ciòiì  accennaua# 
nella  Jnicrizzione  icguente,  che  da  vn  gruppo  di 
quelli  Amorini  » dal  più  alto  della  facciata  pendeua  ’ 
Doloris^i^  Caudijt  luElus^^  r^us 
*Vnkam  ej^e  caufam  leElor  agnojce  , ' 

cy^morem  fcilicet; 

Et  •vtrumque  aUtjuando^intelligas  coronari, 
Adarcejcibtle  Diadema  ne  credas  j 
ham  intextum  a/picis  amarantho  ; 

Sicut  enim  quando  languet  flos  ifte  recifus 
aqua  madidus^nuirefeity 
ita 

E ìc  perpetuò  (lorefeendum  txiHima , 

*Dum  perenni  lacrimar um  humore  perfundtturl 
Mortem , Myrto  confiderà  coronatam 
SÌ  ne  dum  à fepulchro  bonus  odor  exhalat/edoptimus . 

Alta  Dei  ConfiUa  ( Qircenfes  <^tpotè  luàos  ) 

Al yrtea  corona  (peEtari  prodit  oJdntiquitas  j 

Z/itamergo  fi"D,  foanna  de  Sa^gro perjècit  in  obitto 
Dat  etiam  muta  cotifilium , 
ita  Zytuendumnut  decet  ; 

C X Z/t 
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yt  corpus  non  famdm  inexorMU  fuccidat  f^lotho  ^ 
lÉiufr/todi  diademata  Dòlorss  Triumphus  expofdt 
quìbus  (g^  mortewy^  •vitam  annuat  Immortalem^ 
Amarantho  ìoui  facroy  fed  Z/ero 
ir  , MyrtoZJeneri [acro  y fed  Uhitina , i 

M j I . Amorum  penna  • - • 

• non  appetunthìc  ^volare, fed p fiere* 

yt  feias 

Ignorare  Amorem  ab  hoc  T riu  mpho  diuertere» 

In  minimis  T ota 

^uemadmodum  eli  Jdaturayita  fe  oHendity^  Gratta 
Amorem  maximum , maximumque  doloremparuo 
in  correre protendetes» 

Sa  AState  deniquè  omen  excipe , 
qua 

in  1 nfantibus  non  habet  drficere  , (èdaugeri. 

Su  la  fommità della  facciata  fi  vedeuan  trefiatue, 
delle  ^uali  vnarapprcfcntaua  la  Nobiltà,  l'altra  la 
lode,  c da  quefte  tcncuafi  in  mezzo  la  Fama , alla^ 
quale  porgeuano  le  Trombe , mentre  ella  fiaua  ìil/ 
atto  di  fiionare  . La  Nobiltà  era  dipinta  Giouancy  : 
ma  tencua  à piedi  la  falce , e l’oriuolo , che  fono  le^ 
infegne  del  Tempo , e della  Vecchiaia } pcrinfc^ 
giiarci  quella  effer  Nobiltà  più  glorioifa , che  può 
cantare  piu  iccoli  d’illuftti  azzioni  ; efl^ndo  quella 
al  contrario  dell’età  : mentre  la  età  fi  vede  mancare 

col  tempo,*  la  douc  la  nobiltà diuicncall’hora piu 
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vìgorofa  quando  c più  amica  . A fianchi  tcncua  vii 
Pauonc,  cd  vn’afta,Infcgnc,  quella  di  Giunone,  cji 
quella  di  Palladc,  per  argomento  ch’ellafi  mantiene 
con  le  ricchezze,  e con  il  valore;  quelle  diipenlàteda 
.Giunone  ch’era  Dea  dciraria:perdimoflrarc,chelc 
ricchezze  quantunque  habbiano  tanto  pelò,  pure» 
fono  così  leggiere,  che  le  può  difpergere  il  vento  J 
Quello,  per  indicio,  che  fi  rende  celebre  col  valore , 
il  quale  a Palladc  attribuifccfi,  perche  fo  ella  fu  in- 
ucntricc  dell  oglio  in  Àthcnc,  come  con  quel  liquo- 
rcfi  fomenta  il  lume , cosi  con  le  azzioni  de  i Guer- 
rieri fi  alimentano  i fuoi  fpicndori . Tcncua  tra  que- 
lle infegne  molti  libri,  per  accennare,  che  fi  man- 
tiene ancor  la  Nobiltà  con  lettere  , le  quali  fono  il 
Jieuito  che  la  fan  crcfccicJond’c,  che  nata  Mincrut*. 
dal  capo  di  Giouc,  come  hebbe  dal  capo  dei  Dei 
l’origine  , così  rendefi  fublime  nel  ccrucllo  degli 
huomini . Tcncua  vn  Sole  su  le  foe  tempie , perche* 
da  per  tuttofi  fa  veder  luminofa,  nè  poflbno,fc  non 
le  aquile  farli  familiari  della  lua  luce . 

La  lode  che  llaua  all'altro  de  i lati  era  di  vn’ha; 
bito  candido  ricoperta  : ma  da  quel  candore  vfciqa* 
no  ragghda  quali  fugau  anfi  le  ombre.  La  bianchcz  • 
za  della  velie,  accennando  ch’ella  deuc  elTcr  pura/ , 
perche  quandofibcllcttajdcgcncra  nell'adulazione, 
la  quale  dillònora  la  perfona  lodata  , come  rende/ 
degno  il  Pancgirilla  di  tutti  i bialimi . 1 raggi  che 


o 
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Vfciuan  dal  fuo  candòrc  la  dichiaraùan  per  Alba, dal 
di  cui  fenoli  tramanda  la  luce,  perche  con  quclW 
fi  tendono  gli  huomiuiilluftri  j accompagnauanfi 
con  quei  raggi  più  penne,  in  argomento  che  la  lod^ 
deriua  apprc/To  i Pofieri  da  i Scrittori  -,  cfTendo  vc^' 
ro , che  quelle  non  meno  fanno  volargli  altrui  no-‘ 
mi,  che  gli  altrui  corpi;  e con  rinchioftro,ch  è così 
nero,  fomentano  la  chiarezza  de  i fatti  illuftri  i 

Le  trombe  che  dauano  cosi  la  Nobiltà , come  la 
lode  alla  Fama,  erano  tutte  ihghirlandate  di  ced  ro  , 
perche  qucft'albcro  è figura  della  Immortalità  ; 
ond  e che  ne  nacque  appreflo  gli  antichi  l’adagio , 
che  chi  piiaua  bene  > cedro  dignalo^mhatur . 

La  Fama  quantunque  hauc/Tc  le  ale  cosi  alcapo, 
come  à i piedi,  ed  alle  fpallc , onde  fi  potea  tener  per 
volante,  fi  vedeua  quiui  ferma  affiatando  vna  delle.» 
fue  trombe  più  percantarcheper  correre  j 11  fuo 
habito  era  tuttoingcmmatodiocchi,  liqualiperò 
più  attendeuano a piangere , che  à vedere . Sotto 
ciafeheduna  diqucftelhtuefi  vedeuano  due  Amo* 
rini,  dalle  mani  de  qualipcndeuano  Ictrefeguen- 
ci  Infctizzioni,  fi  che /òtto  la  fiatua  della  Noìjilràà 


caratteri  di  oro  vergati  fili  campo  nero  fcriucuafi, 
ciò  che  fiegue . 

J mwixtaTemporis Antìcjuitate  ' j 

fpltndido  exttrgit  amtciu 
Ts^bilitas 
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^equè  illius  debilitai  'vfret  Antiquìtasifèd  ftppedttat^ 
pHlueris  Clepfydra 
non  confort  illi  maculas  » fèd  ah^ergit, 

Abrahd  fetntni  non  ifie puluis  abpmilìs 
^ando 

, nedùm  in  fteUas  •vertitur , fèd  in  Soler»  ; ' » 

Falx 

annopSenis  hìc  exprìmit  ' 

•zfitam  non  recidere , fed  feruare  » 

^od  p irtterdum  enps  fe  mntauit  in  falcem 
Z^berem  ^tpotè  annonam  pgnatura^non  bellumì 
nunc  alternatis  wictbus 
Falx  mutatur  in  enfimi 

Cutn  piat  F empns  ipfum  iugular  e y non  famdm  T 
Qiu.  lunonts , ^ 'Talladis  futre  quondam  inpgnia 
tilt  gloriam  confrune,  ornatut» 

V eteribus  emm  diuitijs 
helltafque  Vt^orijs 
T ota  quanta  efl  ^obtlitas  nititur  j 

librofque  admhtit  < 

cum  fcientiarum  a>irtbus  coalefcat  i 
Minerua 

ex  louis  cerebro , ideò  nata  , 
quia  caput  eP  hormnum  feruaturn  ? 
Imperatoru  tempora,  non  nip  laureas  coronas  excipidt^f 
" fìdC 

Solem  prò  diade  mette  expofcit: 

•Alt'  " " ” fvel 
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A loannét  de  Singro  nomine , ^uod  idem  e^  » 
expetit  coronari- 
Tu 

'Ah  Aquilarum  ohtutu  per  quire  lumina 
Vt  ipfius  poUis,nohilitattm,  afpicere,^  cdtemplarì^ 
alias  inutiliter  tentai  urus . 

Hoc  enìm  excejfus  luminis  lahet 
XJt  *Utdtus  ocutos  ohnuh/letf  non  illuf^et» 

Sotto  la  (lama  della  lode  Icggeuafì . 

Procùl  bine 
Adulatio  fucata  recede 
fàndtdo  nunquam  amicienda  *velatu 
Uudis 

X^efpertilionum  exemplo  excecandafulgoribus  T 
Auroram  crederes  ad  T erras  delapfam  : 
dum  raSos  tducit  è finu  ; 

Solis  more  lucem  oflenderet,(^  perfunderet, 

Vel 

Auroramaferas 
fi  Deucalione  maior 
Mtmnonis  jratnhusyfaxis  fcUicet 
ruitam  ftt  ^ loquelam  dare affiteta] 
Pennas  lausemittit 

c fpfam  *verò  HjSìricem  ne  protinùs  credas , 
cum  fa^ittas  non  iaculetur  ad  'vulnera , 

Smd fi  talem  expnmis , afere 

Dum^ 
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^mmUdò  dicas  agènti}  èra  Jnuìdu  J ìpfam 

ntdùmfigere^fed  occludere-. 

Hai  Scriptorihus  prpbet 
'^dfus  non  ima  poUìnt  excurrtre,  fedfnhlimlàl 
Et  z/iquilarum  exemplo 
'^Ad  DJ oannpde  S aagro  nomen,  ad  Soth  nftpotd 
lucem  appellant . 

^tquè  de  T erris  ad  Cptum  exurgant 
De  àpio  penna  delahnntur  ad  T errai  : 
Aiulterinam  nanque  laudem  credas  otnnimodò 
qua  non  hahet  è Qplis  originem  . 
^uccinam  Fama  mintflratura  conuertitur 
non  Ptjéi  Tjirrheni  inuentam  ingenio 
Sed  Z^^'eritath  elahoratam  indujìria  , 
clanger,  wUius  mendacij  r**fp  'tcionelahorei'l 
T uhi  concauitatem  cedris  ohuoluie, 

Vt  cedro  dtgnas  re  fine  t •uocei , 

Eluod  fi  Firtus  laudata  crefeit 
tamdiù  H croma  huiufeè  laudabttur  Z/irtUi  excelfà 
^anditi  ertgatur  ad  albera , 

Idtamen  njt  credimus  Ioanna  ejiajìequta  , 
nèc  tuba  deficit  clanger  { 

Ì”P‘ 

Auxilium  namque  quo  prò  [cip  (a  non  indiget 
eAliji  concedit,  •vt  'Volitent . •• 
Finalmente  di  (òtto  ia  (tatua  della  Fama Ja(c- 
guciitc  Inlcrizzioncpcndcua. 

• D ‘ 
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CUngorttn  nùn  auàh. 
lege 

'Sonitunanujue  [emper  perfeEliorafunt  V' erha 
''Utrumcjue  reccnfet  Fam* . 
^omend(ime*pritnit.^um 
V erha  omnia  implet  • 

D.  lOA^ll^A  DE  SAÌ^G2(p 
Ex  *Burgundid  7(egihus  quarn  traduxit  origine m 
. Cpiorum  [edthus  infere . 

: 2>(on  ofoUtat  Fama/ed  fillit 

Qadtnim  habeteundo  crefcercy 
adcelfitudinem  immenfam  cueEla 
^ìa  non  potejì  <-vltro  ire 
pedemfgit . 

'AUtos,  0"  pedes  referti  caput 
t^ercurij  mores  fètjuta: 

Jppus  tamen  rapinas  non  eft  omnimodè  adepta 
Qum  corpus  illud 

è mortis  Imperio  rapere  non  potuerit  : . , 

pratiopus , ^trò  quod  erat  eripuit  j 
^omen . 

Oculatam  Fama  exhihet  V efiem 
flit  nedum  aElu  haheant  oculi  plorarcyfed  bahttu» 
Salutari  y dum  ìnfònatTuha 
Sy[0ii  mortuos  euocat  ad  / udicium,  fèd  'viuos, 

^ Tu 

ludiclsdttrni  mores,  'vt  expleas 

- — - 7^, 


^ ’fiJìcàrerviùam/^mehuam 

Et  ip fa  me  fvitierej  nèc  morimeliusedocthis 
A ^obilitate,^  laude  decer ppt  Fama  quod intona: 
dedecet  pquidem 

Communi  buccina  nomen  illud  immiperefquodVmcu. 

^omen  quihahuit  quondam  Ioannif 
^ *Bapù  fla  diSius  e fi  à ^aptifmate 

'vocem  fé  projìrendo 
fùperaquas  intonuit  j 
/ oannd  p exprimis  'vocew  ^ 
illam  immifee^aptifmati  j 

V t nomen  illud  fn  aquis^ideP  in  lachrymis  proferatur  1 
Cosi  tcrmiiiou^  la  Incelata  famo/ilTìnia  di  Quel 
Tempio,  la  <jnalc , come  chiamaua  tutti  gli  occhi  à 
mirarla  con  marauiglia , cosi  promcttcua  di  intro- 
durre le  perfone , in  Icno  dello  ftupore,  come  della. 
Chiefa . 

Nella  entrata, à man  delira  della  Porta, fi  vedeua 
’vna  llatua  fatta  con  ai  tificio  mirabile  ;c  quella  rap- 
prefentaua  la  Immortalità , la  quale  prerneua  cori  i 
piedi  la  morte  j ella  liaueua  le  ale  alle  Ipalle  , per  ac* 
cennarcch*era  venuta  dairaltroMondo;aiachc  in 
qucllo,il  tutto  all’/mpcro  della  morte  Uà  lottopollo. 
Vedeuaficosi  vellitadioro  , come  coronata  quella, 
figura,  per  argomento,  che  fignòreggiaà  tutto  ciò 
che  vediamo  • c nelle  mani  teneiia  vn  gran  Cerchio 
d’oro,  di  cui  non potcua  accennarli il  termine-^  per- 

• D 1 che 


ized 


*8  • 

che  quella  pa  rtc,  che  fi  vuoi  tenere  per  fine,  fi  ha  per 
principioj  c (òtto  il  PiIaftto,doucfcrmauafi,vi  era  la 
l(ciizzionc  fcgucntc . 

* . fores  aperit  T empii  ^ 

/ mmortaluas 

hìc  mortis  exuuias  annuìt  ceUhrarL 
Mors  fuis  attrita  pedthus 
Spemincutit^nonterrorem', 

^uUfUs  capiti  corona  imponitur  meliàs,  t^uam  fU^ 
qud  feit  regnare»  non  cadere . 

Pr^diuitem  ejfe  nè  dubttes 
Quando  ‘Beatis  omnibus  , etiam  futuris 
Dotem , prdbety  ^ promittit  ampltjfimami 
ne  dàm  talem  e^ejedoptimam»  fed  dternam 
^uri  circulus  exprimit 
Splendore  sfigura , my(lerh 
CunEiisipfadebet  proporti  prò  fine 
Ftnem  licei  nec  habere  feiat»  nec  dare^  , 

: ‘ 'Ad  huiufeè  Honoris»  ^ Volorts  memortam 

’*•  ""  TD,  loannddeSdngrodicatam 

" Ldtabunda  aduolauit , cupida  ' 

*'■  * eum  tllius/it  nomine  decor anda . 

- ^ Tu 

" ìllius  gloriam  difee 

£lud  feti  habere  cum/mmor  e alitate  negotiumi 
licei  tpfa  mutuetur  ah  ImmortMit^  Muitiai 


à 
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Decer em  mutuatur  dttrnum . 

A man  finiftra  della  medefima  Porta  vcdcuaii 
eretta  vna  ftatna  à quefta  vgual  nell’Altezza  , nella 
quale  vcniuacfprefla  la  Hrernità,che  tcncùail  Tem- 
po (otto  de  piedi . S raua  in  arto  di  federe  : ma  fede- 
ua  (òpra  due  globi, vno  de  quali  era  figura  del  Mon- 
do,d’alno  del  Cielo . Haueua  vn  ricco  diademi  nel 
capo;  ed  i piedi  naicondeuano  ed  il  capo,  eie  piante 
del  Tempo,  che  fi  vedeuaà  lei  dinanzi  abbattuto, 
li  iuo  ha  biro  era  di  color  verde  punteggiato  di  oro. 
Cosi  facea  vedere,  che  il  Tempo  nonpuòhauer  lè- 
covigorc;cd  ella  nafcondcaconic  piantele  due  par- 
ti eftreme  del  fuo  corpo , che  fono  il  pafiàto , e Tau- 
uenire , mentre  quelle  nella  Eternità  non  fi  trouano 
quantunque  le  habbia  tutte  prefenti . Parerà  ftrano 
al  Ripa  celebre  leonologifta , ch’ella  quiui  fi  vegga 
aflìfa  j già  che  il  federe,  com’egli  affcima , è vna^ 
quietc,che  non  può  eflere,  doue  il  moto  non  c.ondc 
li  pare , che  cosi  quella  dall’eterno  fi  debba  efcludci 
re,  come  quello  lì  efclude  ; ma  quando  egli  confi- 
dcri,  che  il  moto,  e la  quiete,  hanno  dalla  naturail 
principio;  aficrmarà,che  non  fi  dinota  la  quiete  nel 
federe  delia  Eternità , la  quale  è alla  natura  intelà,* 
dal  Filofofo,fuperiore,ma  lolamcnte  là^tabilità,chc 
\ ^ fi  figura 
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pofta  (òùra  ì due  globi, vno  Cclcfte>  e Taltro  Sublu^ 
narcj  à quello  che  le  mutazioni  produce,  ed  à qucfto 
chele  riceuc.  Cosi  la  fua  corona  chiufa  era  indizio 
del  (ilo  perpetuo  Reame  j c Thabito  di  color  verdo 
accennaua,  ch’ella  non  può  mancare  giammai , per- 
che clTcìido/opra  del  Cielo,  non  può  il  Sole,ch*c  Pa- 
dre delle  Ragioni, diseccare  iliuo  humido,per  far  il- 
languidire le  Tue  verdure.Sotto  di  qucRa  era  Icritto* 
Deo  AEternitas  nexa 
Adundi  aduena 
pedem  hìefi^it  ; 

Miquid deteEiurajquo  Deus^tpfaque gAudeat  » 
quod  PiSlor  filutt , 
exprimitur  d figura, 

Tempus  pedtbus  non  attent , (ed  inuoluit 

V’tquè  totumexprimatTewpuSy  *■ 

Tempori  adimit  p»rtei . 

Diurno  cum  ajfinis  pt  Inerbo 
Etsì  illins  exemplo  dedtnet  aduentu  i 
ftominis  tamèn  declinationem  tgnorat; 
necconìugaturt^ZftVerbum 
tum  non  nip prajens  agnofeae  • 
(^fiumtUiftdes  efl  : 

5 ed  [apra  £plos  ejfertur 

"nà  ^fils,Emppencù  alijs nomine conuenit»ttónaturaf 

Mando  fuperhr 

Qua  *vici$tuàmihu$  Mundi  nonfuidacet  ; 

^ DJoan- 
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DJ oannam  de  Sàn^o 
è •Vfuis  fuhlara  m , ortahbus , recolit . 

Sacrutn  nomen  fèruatura 

^uddo  fttptrfttùmfamà  celebre  dternà, 

^I40d 

Si  AEternitati  neSittur  ,neEiÌtur  Dea , 
fvt  T ewparis  arma  deludat , 

Nella  eniiata  della  Chiefà  vi  eravn  piano  , il 
^uale  [erue  al  Coro  di  cjuci  Rcligiofì  di  pauimento, 
cd  all'atrio,  che  forma  sa  (cruir  di  fofKtta  j cosi  mo- 
ftraua  la  Religione  /cruirà  gliocchi  noftri  di  cielo; 
addirado  finorArehitettura  che  lo  di/jxjfc,  all’hora 
efler  le  diuinc  Iodi  più  /ublimi,c]uando  ft accano  dal- 
ia Terra  il  penfiero  de  i Lodatori.Quclla  lòffitra  era 
di  celebri  pitture  adoni  ara, le  qua  li  figurauano  grup- 
pi di  Amorini,  e piangenti,  cd  allegri,  alla  maniera 
di  quelli  della  facciata  , chclòftencndopurclc  lor  . 
corone;  nello  ftcilò  tcmpoxc  la  Prcncipcfla  corona- 
uano  , cd  il  Pittore;  cd  in  mezzo  di  cfTa  vili  ve-’ 
dcuano  dipinte  la  Fatiga , c la  Mercede,  quella^ 
in  atto  *di  riceuerc  le  corone  j quella  in  atro  di prc« 
fcntaric . Era  la  Fatiga  giouanc  ; mentre  con  quella 
età  è {olito  di  accompagnarli  il  vigore  ; E le  bcnCf 
dalla  Mercede  riccucua  il  diadema,  non  la  miraua^ 
perche  rapprelcntandoli  quiui  IcilluRri  azzioni  del- 
la Defonta  *,  quelle  tanto  jfuron  più  celebri , quanto 
chcs’indrizzaionoàDio,  cornea  buono,  non  come 
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• à Rimuneratore  J cTi’c  la  propria  eccellenza  (fcll’ò 
pcrarc-,  già  che  il  fatigarc  per  riicuotcrne  ia  merce- 
de e cofa  da  (cruoj  il  ieruire  perche  merita  il  Perfo- 
naggio  di  cflcr  fcruito,  c colà  da  figFiuolo,  c da  ami- 
co . ChriRo  ifteflò  quando  vidde  gli  Apoftolief^ 
fèiR  auanzati  al  Principio  della  Pcrfezzionc , ed  ef« 
fere  arriuati  al  Tuo  termine  co!  conofcerc  quella  dot- 
trina , lor  dilTc,  che  non  li  teneua  più  per  lenii,  ma 
per  amici  joncTè  che  non  fi  velliua  di  verde,  corno 
volcua  il  Ripa,  ma  di  bianco;  per  argomento  dello 
fila  purità  ; c teneua  in  vna  delle  mani  vn  giogo  di 
oro,  che  più  diornamento  niollraua  dil*eruir,che  di 
pelò  j elTendo  Tempre  vero , che  à i Icrui  di  Dio  rie- 
icelòaue  il  pelò,  che  à quelli  del  mondo  ferue  di  op- 
prcfiionc.  La  Mercede  dipingeuafi  tutta  coperta  di 
oro,  che  haucua  in  vno  de  Tuoi  pugni  variecorone , 
le  quali  rapprefeniaiiano  tutti  quegli  honori  che  da- 
uano  i Romanicon  le  ciniche,  le  campellri,  le  olim- 
piche, eie  murali.  Quelle  peròchc  da  lei  fi  porge- 
uanoalla  fatigaerandue  , vna  di  oro  tempellata  di 
varie  gemme,  e l’altra  di  alloro  j Quella  ch’era  indi- 
ce de  i premi j checonlcguiua  nel  Cielo  j quella  che 
rapprclcntaua  gllapplaulìche  riceuea  dalla  Terrai. 
Due  figure  di  Amore  li  vedeuano  alfillcrcà quelle 
Imagini,  vno  che  alla  fatiga  porgeua  vn  velo  da 
ralciiigare  i fudoii,  vantandoli  cosi  dicaggionarli , 
comedi  allergerli;  l’altro  che  alia  Mercede  lòmmi- 
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niflraua  diademi, glorlandofi  cosi  di  co/lruirli,  come 
di  darli  ; ed  à piè  di  quelle  due  Immagini  flauan  tre 
gruppi  di  Amorini,  che  in  Icggiadrinimo  porca^' 
mento  fodcncuano  la  1/crizzionc  icguencc  • 

Duplici  Oddo 

Duplfcem,  hanc  •vifùrus,  'vtere,imaginemi 
Laboris  fcilicet^  (gf  MtrcedU  ; 

^Adafcula  •zjoce  primus , Itcèt  {emina  ruideatur: 
Inuttlis  nàm  ^hiquè  redditur  labor^ 
p et  fvirilitas  non  addatur  • 
*Trdmiumreciph  y pdnonafpich  • 

* Idoc  etenìm 

Pius  lahor  expetit , <zft  non  drjiciat 
- etfamsì  mercedemnonnfidcrit, 

retinet  iugum , 

» coJlum  ornar,  non  onerar , 

Candido  'velarur  amiSu  ; 
cum  puritatem  openhus  mijcere  congaudeat , 
Dum  fudorempatitur,  Igtitia  potitur  ; ’ 
t^moris  namejue  mambus  tergitur  ..  J 

A hannadeSangro- 
labor  plurimum  dfbet 

CjUd  - ? 

fai pr^tiam  fecit prò  gloria,  '■ 

Ahpt  ergo  à nofìrum  labore  fpes prpmij  ; '* 

*vt  laboris,  Amorifejue  coniunEiio  * * • 

plusretrtbuat , (juamoptemas , 

E 
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Il  ciclo  di  qucfli’atrio  vcniua  foflcxiuto  da  fci  co^ 
lonnc , c fc  nella  Cafa  edificata  dalla  eterna  Sapicn» 
za  crai!  le  colonne  fette  di  numero,  volle  confefiarfi 
minore  quello  Trionfo  del  mondo, à quello  del  cic- 
lo. Cialchcduna  di  quelle  colonne  era  lòllcnut4rf 
da  vna  llatua  sii  Iclpallc,  la  prima  delle  quali  rap- 
prefentaua  la  Natura,  la  feconda  la  Grazia  , la  ter- 
za la  Età , la  quarta  la  Bontà  » la  quinta  la  Diuózio- 
ne , e lafclla  la  Liberalità;  onde  quelle  colonne  fu 
quelle  bafe,vantauanfi di  poter  lòllcncrc,  fenza  pe- 
ricolo di  traballare,  qualunque  pelo. 

La  Natura  era  figurata  in  atto  di  premere  le  fuo 
poppe,  dalle  quali  vlciuan  riui  di  latte  ; mollrando, 
ch’ella  , non  folo  fà iiafccrc  le  creature,  ma  le  no- 
drifcc , dando  cagione  di  marauiglia,  come  riceuen- 
do  gli  huomini  sì  càndidi  gli  alimenti,  polTano 
tal’hora  Iiauer  fozzii  coltumi.  Teiicua  in  vna  delle 
mani  vna  BulIola,in  cui  flaua  Tempre  in  moto  il  fer- 
ro indice  della  amata  fua  Tramontana , perche  ri- 
irouarc  non  poteua  il  lìio  fito  ; e nclTaltra  tcncua  vn 
cerchio,  in  mezzo  del  quale  era  il  centro,  che  da  lei 
fi  mollrauaà  dito  ; volendo  con  quelli  due  llromcn- 
ti  accennarli ch’clla  è di  ogni  moto , e di  ogni  Qy c- 
tc  il  principio  , fecondo  cnc  ne  danno  la  lor  diffini- 
zionei  Filolòfi;  e nclpicdellallo  làura  di  cuififer- 
maua,  era  fcricta  la  ifcripionc  che  ficgue . 
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’^uàm  Philofophlà  pritiàtur  i 
. . Hknfiies*> 

' 'Omnibus  lac  prdhet , omnia  nutria}  2 

§uod  p aliqua  funt  aliquando  deformia  ; 

2^  n natura  culpam  adHruant  » 

Sed  pbi: 

r pum  ili  A prdheat  non  ^virulenta , fed  candida  2 

Motum  ìuius  eHy  •velprincipium,  *velMater 
^ixis  quam  fìtRinet  annuii  ; 

Hinc 

'Oitam  fluElibus  appetì 
^auticus  tUe  Orhis  explanoi  ; 

CMagnetis  contaEtuy  ferreus  indcx,faElus  eP  mobilis:^ 
T anta  in  focietate  n;ts  adejì. 

Inde  tamenmotus  ifielaudabtli's  y 

ffominihus  fatyram  faciat , ’ 

dum  aflra  depgnat , 

Imprimitur  CpUpibus  illis  corporibus  gratitudo  ; 

Cum  terrena  paritèr  indi'cent  ferro . 

Suietem , alteram  fcilicet  pliant ^notat  in  centrò 
■Itamafculorum  fpminarumq\  Genitrix  p'erhibetur: 
(jrejfum  tamèn  illis concedit  y hsprohtbet 
rvt  laborem  y et  decor em 

*Vtrique  in  patrimonium  diuidaty  ^ ajftgnet  2 

D.  I canna  de  Sangro  . ‘ 

w fùneri  bus  adeft 

-V—  E X ^ua 
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^cc  difcEiumin  mttu , nec  otiutnin  ^l^iete  contraxit 

Huius  •TjitA 

\Amiadinflar  ,faSia  e(iy  labore  lucidior 
Huius  Mors 
undi  centri  exemplo 
' faSiae^  quiete  ficttrior  » 

La  Grazia  foftcncua  vn’altra  colonna  j cd  criu 
adornata  di  varie  Gemme,  le  quali  tutte  gittauaiu 
raggi;  come  che  non  poffhno , (c  non  dirupar  quelle 
machine, che  non  hanno  la  Grazia  Diuinaper  bafe, 
c quelle  /lano  le  vere  Gemme , le  quali  non  vanno 
mendicando  dalle  mani,  e dalle  induftrie  de  gli  Ar- 
tefici i loro  fulgori  come  le  nofirali:  ma  lì  polfeggo- 
no,  fcnzache  mai  fi  appannino,  dalPEmpireo . Era 
coronata  di  vna  corona  triangolare,  che  dinotaua 
il  Santi/fimo  Ternario  Diuino,  dal  quale  tutte  Ic/ 
Grazie  procedono;  c lòfieneua  con  vna  mano  vnau 
face  accefa  nel  cielo  j perche  non  fiano  Iòle  le  fmole 
a vantarli  con  Prometeo  di  hauer  rapito  al  Sole  il 
fuoco; menti ’ell a dal  Sole  eterno  riceucua  la  luce; 
c teneua  con  l’altra  vn  vafo , che  verfiiua  acqua,  le- 
gno vifibile  del  primo  donaiiuo,  ch’ella  fa  all’ani- 
ma; quando  col  Battefimo,  c la  laua  dalle  fozzure,  e 
la  inuilcera  col  candore . Tutto  il  lùo  corpo  era  cir- 
condato di  raggi,  perche  dou’ella  ftcndcii  palio. 
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forza  è che  fiiggan  le  tenebre  : e Cotto  i di  lei  piedi 
leggeuàh. 

2^turam  Gràtia  fètjuitur,  n/t  extollat^ 
euehat  inhdrendo . 

Ex  Deo  nata 

TdciJi  Tciiima  à quA*rtci(i(U»rinucncrlt: 

Ipfam 

nec pretiam  fuam  pbt  facit  ì nec  meritum  ; 
Alioquin  talis  non  effet , qualts  exprimitar  • . 
Triquttrum  capite  l'ulìinet  ; 

■ non  Delphiéa  ft^nans  Gracula , fèd  Diuina^ 
TrinaSy  quas  Grattas  forores finxit  Antiquitas 
tì^c  runa 

ìtnpares  ep/ihine  dù  numero,  fed  maieftate  conutnclrl 
Lumen  de  (^(lo  adTerras  conatur  ìpfa  deducere , 
^0  Prometheo  maior , 

Saxea  emolUat  peClora  pariteryi^  'tlluplreu 
Aquam  effundit 

lllam  fcilicet  ^a  pr  'impuatn  ah  Adamo fcahiè deriuata 
^uijque  ahlutus  excutiat, 

Lfanc 

VJoanna  de  Sangro  quoufque  rvttam  expleuìty 
(^omttem  hahmt , recepii . 

Aglaiam»  Thaliam,  ^ Euphrofmem 
Ex  Liheroy  (gj-  V'enere  pro^enttasrefpuit,  rut auàiu\t\ 
Vna  tantum  hacy  cor  ruacuum  imptere  depderansy 
' " ■ ^ud  cdteras  continet  emtnevter  , 

' Se- 


..  ■ 

Scgullia  la  (lama  dalla  quale  era  figurata  la  Età; 
c quella  ammantauafi  di  vn’habito  rutto  cangiante, 
come  quella  che  ad  ogni punto  fi  muta  » ò col  crc- 
Icerc , ò col  mancare . Era  però  la  vede riccamata^ 
rutta  di  ramidi  alberi,  divari;  capi  di  animali,  c di 
diuerfe  figure  di  Iiuomini,  accennandofi  con  quelli 
fimbolicome  da  lei  tutti  coloro,  clie|godono  la  vita, 
fìanfiòvegetatiui,òfcnfitiui,ò  raggioneuoli,hanno 
la  lor  durata  ; la  coronauano  fette  (ielle , dallequali 
rapprefentauanfii  fette  pianeti, hauendo  miral’Aut-] 
rote  alle  fette  Età,cheà  quelli  fi  attribuifeono.  Sofie* 
neua  con  vna  mano  vn  vago  falcio  di  fiori,  che  me* 
glio  quiui  veniuan  fituati  dall*  Arte  , di  quello 
che  la  natura  li  dimollri  fituati  (òpra*!  terreno;  già 
che  non  poteano  temere  del  Sole , che  li  trafiggeffe 
co  i raggi,  ne  dell’Inuerno  chelifaceffe  aridi  coi 
fuoi  geli  ; e con  laltro , fbfleneua  vn  falcio  di  fiori , 
ma  languidi  > per  argomento,  ch’ella  cosi  confcrua 
i Giouanicome  i Vecchi  ; e cosi  fa  principiare  la  vi» 
ta,  come  fa  terminarla;  tenendo  con  lamedefima 
difpofizione  lòtto  a’  Tuoi  piedi  la  Inlcrizzione  Ic- 
gucntc . 

TJc  inopportuna  credatur  hìc  <tyéStas 
*V\>i  tju'fìjue  commpri  depderat  ; 

L^ta  ftpit  adtumulum  ; 

J^abens  *vndè  dtfeat  àcadautre  evitn^, 

V artans  tegumentumofìendit  : 

C«v> 
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(^um  fcmper  <zmay  ^ nuntjuam  eAdem^ex^rimatur» 
Cinthu  mores  ftquta  : 
efùm 

Diebus  expleta/ufS,?jedum  miniti  incipit  fid  defedi  * 

I-fac 

Arbores^AnÌmalia,ffommes  ^iram  habent,^ explèt; 
Ipfamqtte  *variegatis  fymholts 'vefliunt , 

‘Z/r  *Tjiuant  • 

Virefcentes floreSyparitèryf^  languentes  adflruunt  idèì 
Vt  floridam  dtAiem  , qttd  Homo  furefcit 
Subito  decidere  cogli  et  j arefcere  • 

PlantU 

^uibus  feptem  C^lorum  circuii  collujìrantttr  • 
Diademati  'vix  njni  fufficiunt 
Et  cunBis  inclinatione  ( fi  qua  fhnt  ) ''  ' 

ad  ipfam  agitandameqciunt  ^ 

Mors  tandem  in  cinere  coHìgit 


DJoannade  Sangroextmplo 
inconcufafdes  protinàs  adSìruatur , 

Elua  phi  forsàn  denegaretur  ait  Varia 
Luna 

Illius  infamia  propria  luce  candidiorem  ajprmail 

Cylltnius 

Pueritiam  fuis  ferpentibus  aferit  prudemiorem» 

■ ■■  • W 
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t/iàolefcenùam^fed  ipfr  modeJiÌ4ceUhriorem  annuii 

Sol 

luuentutem  fuìsradijs  lutidiorem  explanatl 
t^irditatem  exprimeret  Mars  ; 
Sedidamorumferitaumexofà 
:•  mori  maluit^cjuAm  contrahere. 

Si  Joue  funi  omnia  piena 
loanna  ^ita  loueittdcm piena  con fpidturl 

tiullam  ledere  Jed iuuarhen  prphere  dìdicit  omnibus, 
Saturnus  dee(ì  examtni\ 

UuHCynè  nifi  per  antìtkefimytfuaras: 

Cum  ilìejìltos  fvorauit  njt  <uiueret  j 
lUay^vt  ^ata>vtutret  fetplam  defider4uie extinBam , 
Vcdcuafi  apprcflb  à qucfta  figura  la  ftatua  della 
Bontà . tra quefta coronata  di  raggij  non  eflendo- 
ui  cofa  che  à gli  altrui  occhi  pofia  di  lei /parger^ 
maggior  luce,  rcncualcfuc  pupille  riuohe  al  Cie- 
lo, eìlendo  quella  Bontà  partecipata  à noi»  vn  fiore 
di  quel  Giardino  , vnaftella  di  quelle  Sfere,  ed  vn 
raggio  di  quel  gran  Sole,  il  lùo  habito, altro  non-» 
facea  veder,  che  candore  j non  potendoli  contrarre 
dalla  Bontà,  lòzzuia  alcuna  della  Malizia.  Tcncua 
cpn  le  lue  mani  vna  Claua  perche  à lei  conccdelTc  il 
millero,  quello  che  ad  Ercole  attribuiron  lefauolc  ; 
giàchc  laGlaua  è l’illiomcnto,pcr  cui  s’cllinguono 

/cn- 
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fcnzcL  fpcranzi  Ji  raiuiiur.rfi  i mof^ri  più  fieri , come 
dalla  Bontà  fi  cftinguano  i Vizi]  , de  i moftripiù 
moftruofi  i ed  abbracciaua,  ftringendofi  alfenocon 
l’altra  mano,  vn  Pclìcano,  per  indice  chcconfificn- 
do  la  Bontà  nel  commanicare  i Tuoi  beni  , ella  sa 
communicarc  ( come  qaeiraugello  ài  figliuoli  ) à 
Tuoi  hofpiti  il  maggiore  de  i Benefici  j , che  tal  fi  fil- 
ma la  vita . E fi  Icggeua  nel  fuo  pilafico,  quello  che 
ficguc . 

^aif(jae*Bonum  iijfuftuum  ej^enon  diceret 
ionitatem  (ttam  afpiceret  in  fépulchro  , 

Hoc  tantum 

D,  ìoannam  de  Sangre^onam fùij?e,negaturus 
^od optima  'Vtxerit  femper . 

Candida  Jiola  ipfam  potiùsoflendit  ejuam  contegat; 

' cumColores  , ideft  mendacij  fubjìdta 
feiat  à fe  refellerr,ncn  a dm  it  ter  e, 

Sursùm  adauElèr  attollit  lumina 
Vt  illàc  ocult  intendant  quò  cor  erigitur  • 

Et  Tatriam  in  exilto , ^ appetant,  requirant. 
Licei  Qlauam  extorqueatah  Hercule, 

[ibi  uèdtcare  conatur  quod  alias  pothior  occup aderiti 
Cum fplicius  ipfa  extinxerit  monftra , 
ab  Alctde falsò  deprejfa  fu  Hjdra^erfcolori 
AEgypttam  zÀluem  ampleBitur 
Toflro  fegrauitèr  fauciat  *vt  'vitam  puUis  hjhllet 
emortuis . 

~ ¥ Ve^' 
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f^erè  ^onièaìts  flierogljpkìed  liters 
Tot  pennis  cplehrand^ , quot  woUtat , 
'Jt^yptiasSolitudines  folo  ni  ex quirit*BonÌtnsl Antonio] 
Qjiod  p iU<*m  circa  T^ilum  loca  defèrta  ntirantur: 
tìanc,nedùm  circd  Sangrum  fiumen^ 

Sedè  Sétngro  natam 
(^unEla  fvenerata  pnt  Oppida , 

L’altra,chc  fcguitaua/cruiua  per  rnpprcfcntarc  la 
Diuozionc,  (ingoiar  predio  della  PrécipeflTa  defon- 
ta,  la  quale  pofaua  il  piede  (òpra  di  vn  globo , ch’era 
figura  del  Mondo,*  come  fia  proprietà  di  quefta  glo* 
riofa  Virtù,  il  difpreggiarlo  non  fol , ma  deprimer- 
lo : già  che  i Buoni  tengono  (òtto  i piedi  tutto  ciò, 
che  i diflòluti  albergano  nel  lor  cuore . Tencua  gli 
occhi  al  ciclo  riuolti,  come  quella  che  altra  cinofura 
noconofee  fuorchc’I  Cuo  Dio.  Vlciuano  da  vn’apcr- 
tura,chc  hauca  nel  cuore  più  fiamme  , come  puro 
più  fiamme  vfeiuan  dalla  (uà  bocca  ,pcrargomcn- 
tOjchc  non  è mai  la  diuozione  verace,  fc  non  all’ho- 
ra  che  le  preghiere  della  linguaconcordanocon  i 
fcntimcnti  del  cuore:  già  che  quando  diuerfamente 
fiicccde,  degenera  la  Diuozionc  in  Ippocrifia . Co- 
ronauafi  pure  di  fiamme , le  quali  alzandofi  vcr/òlc 
flclic  , ammacftrauano  alla  contemplazione  i pcn- 
ileri.  Nelle  mani  tencua  pure  fiamme,  per  lofauo- 
rc eh  ella  sa  pcrfuadcrallc  nolheazzioni;  ond  èchc 
fembiaua  viia  fornace  animata , la  quale  ficca  tra- 

fpa- 

Digi1Ì2!c<) 


43 

fpaiire  per  ogni  , apertura  non  meno  i fegni  del  fuo 
ardore  di  quelli  della  Tua  lucci  c la  Ifcrizzionc , che 

1 lei  fotto  poiicuafijcra  1 a fcgucntc  . 

hte  Deuotio  fiifpirdi 

^ rvifteuta  fAtbus  D.  foannd  Sanerò  nttitbatur 
luget  Manu  J^^ortis  e ffìraSia  j 
Deuotèumèitcineres  recolit,  (juos  dtrexii  . 
Mundanum  othem  fubftratuvtpedibus  deprimtt;  ^ 
Vt  MortaUbus  fuadeat  còculcandù  efe,(}uodpcctdu, 
cydd  Cdlos  intendit  lumina  : 

Cum  nihil  in  mundo  ,(juo  alUciantur  inuenerint. 

' n^hdofophtcmufdam'votis 

quicuw^juc  *votacontunxtTtt  I ^ 

feneftram  ^tpotì  in  corde  optans  alttrius.  - 

Dcuottonem  hanc  contemplatuSyapqmtur  > 
Rammtum  cor  rvifurus  ex  peEtore  . 

^md  (i  f 

iLdìnexùnguìhtle  fignandumincendium  y 

Vnica  non  fufficit  fiamma  : 

Osy  caput , ^anus  conttmpUtur  igniuom^ 

* r Diaphoniam  non  efferentes 

Corda, VocfS,(^  Opera. 

Jgnem  hunc  terrenumnèdicas; 

sum  (gr  ardere  [dot,  [ed  non  comburere. 
£luod  ignem  njenerit  [^hnftus 
in  Terram  mittereynon gladium 

CxpmmfU  f wtow; /?  dmariewi» 


.^4 

Ipfà  àidicit  etiam  mittere gladiuml 
cum  diurni  aAmoris  face 

Af dente  alterius  •vitd^Udio  'Diurni  erhtperurerit^ 
Ignem  •viden^t  nè  diuertas  ad  cmeres  ; 
rzjel 

Vt  ignem  eripias hos  Deuotionìs  cintres  excute  ? 

L’vitima  di  cjucllc  fci  ftatuc  rapprcrcntaua  la  Li- 
beralità ; quantunque  nonhaucfTc  nella  vita  della* 
Defonta  tenuto l’vltimo  luogo.  Eia  vcftita  diliabi- 
to  trafparcnte  , come  quella  che  deue  con  fincerità 
cflcrc cflcrcitata  ; perche fc  alcun  fineparticolaro 
iialcondc,  cangiai  in  interefle c come  quefta  è la* 
Virtù  piùTublimc,  c’habbiano  i Prencipi;  cosi  que- 
fto  èilcontagiopiùvelcnolojcpiùfordido,  c’hab* 
bianoleCoicicnzc.  Haueua  le  mani  tutti  occhi,  per 
ammaeftrarcjche  non  dcucla  Liberalità  vfarfi  alla^ 
cicca;  ond’c,  che  (c  fù  veduto  vn  baftonc  con  vn’oc* 
chiosù  las5mità,da  vn  Profeta,]?  infcgnamclo,chc 
le  diuine  sferzate  no  affliggonocó  la  penarle  noco- 
loroche  (bno  vcduticolpcuolijcosl  la  fibcialirà  dtuc 
haucr  i fuoi  occhincllc  mani, perche  miri  doucilMc- 
rito  fi  ritroua,cflcndo  Pc/Tcrcizio  di  qucfla  Virtù  più 
pericolofo  di  quello  di  ogni  altra;  mentre  ò manca* 
da  quello  che  fi  deue  per  donare, douc  il  debito  noi 
richiegga,  ò noi  richiegga  l’honcftoiòferuc  per  fo- 
mcntaicil  vizio,ciò  che  lì  deue  dare  per  farcrclccrc 


la  virtù.  Hauèa  nelle  mani  più  StcIIc,e  nel  capo  più 
raggi  ; per  fegno  che  la  vera  Liberalità  deue  yfariì » 
come  la  (ua  luce  diffonde  il  Sole  nel  Ciclo;  fpargcn« 
dolaà  bcnchcio  delle  Stelle , perche  anco  in  mezzo 
delle  ombre  modrino  fplcndori , non  perche  fé  ne 
dia  fermento  alle  tenebre . £ £ vedeua  nel  Tuo  Pi- 
ladro  la  (eguente  Ifcrizzionc  fegnata . 

Extrmam  colnmnam  edoElaLiberalitas  (uHìnet 

Plftrimas^  DJoannd  de  Sangro  mamhus^ 
njìtasy  didtciti  altre  , ^ funinere  ne  cader ent  • 

^ DiaphanumtegumenducitadpeBora 

j ^uo  disamina  interna  tranduceant: 

non  enim  Agricole  ad  tnfìar  , ^ 

Sunt  ejfundenda  donarla  ^ . , 

Solo  [emina  Jpargit  coUtgat  multipltcata 
ijud  dederit . 

..  Oculata  Hihdominks  mams  ^ 

I ‘ ^uidfCjuandoy  CUI  7 

, Donapnt  tnbuendafiudtcto [ano  fuadeat  ^ . 4 

’ Stdlas  inter  oculo se xhtbet  \ 

*Utrìque  namejuècommune  habent  Epitheton^ 
Qum,  octslt  Stilla  cerporis 
Stella  Calorum  ocult pradictntur  , 

Aftra  hac  t 

^aàiorum  luce  [uffulcfi^accepta  referunt  beneficia  1 
illaque  ad  njmbrastlirmnandas  ajjtrunt  deleruire  : • 

ita 
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LétróditMhiMegrafem^net  SfitimUi  \ 
^ nè  Z^trtutis  fermento  j 

Z/itium  difcat  faueri  ,fed  extirpnri  • 

( JF/ìtnc 

hd h»ft  in  demortna  Principe ghriam  Lihernlìtds 
Qmd  Paupertatis  *vmbrds  lux  intmicafugdntrii . 

Afentior 

cu  / oàndjtenehrasyomnì^qua  potute  n^igiidtid,<^ud perir ^ 
*Uthenefictd<jud  confirabat  abfconderet, 
Pa(Tauafidac|ucft*atrio  nella  Nauc  grande  della 
Chiefa,  la  quale  era  tutta  ricoperta  di  lutti  j fiche/ 
formaua  vn  ciclo  di  notte, c veramente  era  talc,pcr- 
chc  vi  fi  vedeuano  intorno  intorno  le  accclc  tor- 
cicjlc  quali  potcuano  farfi credere  Stelle.  Erano  pe- 
rò tutte  pietofe  de  nofiri  mali , mentre  tutte  diicio* 
giicuanfi  per  alimentar  le  lor  lagrime  . 

Pendeuano  per  ornamento  della  Chiefà , c per 
magnificenza  dell’Apparato  da  quei  lutti  grandi 
medaglioni , nclli  quali  i ritratti  vedeuanfi  dclla^ 
Rcal  Profapia  di  Sangro , dal  tempo  che  venne  ad 
habitare nel noftro  Regno  , chefir  ncH’anno  9 50. 
pafTando  quiui  con  Vgonc  Duca  di  Aquitania , fe- 
condo alcuni,  ò Conte  d'Arli,  fecondo  altri>il  quale 
fu  chiamato  dal  Pontefice  Giouanni  Decimo  al 
Reame  d’Italia , hauendone  difcacciato  Rodulfo  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Borgogna . Era  Vgonc  del  mc« 
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de  fimo  fatile  di  Borgogna  > ma  di  migliorì  ooÓu« 
mi:  onde  il  Pontcfìcc^cd  i Popoli  dimoftrarono,cfie 
non  odiauanoil  (àngue,  ma  fa  perlònai  cche  conica 
riueriuano  la  Nobiltà  di  cosi  alto  lignaggio»  così 
odiauano  i vizi]  di  Rodai fb,  che  s’auuiliua . 

Berardo  Parente  di  Vgonc  venne  (eco  in  quel 
tempo , il  quale  diede  principio  alla  Birpe  de  i Conti 
di  Marlì»  da  quali,  per  dritta  linea,  tirano  i Prencipì 
di  San  Seuero  la  dilcendenza  ; come  picn amento 
nella  Cronica  de  Cafìnenh  rcgi(lra(ì,  e nelle  1 Borie 
dell'Ammirato , e del  Campanile  (ì  può  vedere  ; ef- 
(cndo  Bara  difpofizione  Diuina  , che  fodero  dipen« 
denti  dalla  Genealogia  di  Carlo  Maguo,  del  quale 
fu  Vgonc  abnipotc,  quei Picncipi, che doucano si 
pienamente  arricchite  la  Chielà  particolare  di 
Monte  Calino , come , qucirimpcradore  arricchì  la 
Chiclà  Vniuerlàlc  di  Roma. 

Il  Primo  ritratto  adunque , che  qui  pendente  ve- 
dcuafi  era  di  qucBo  Berardo , circondato  da  gran^ 
fafei  di  palme,  e di  allorii  come  colui,  cheli  (cgnalò 
notabilmente  nelle  gucrredi  quei  tempi; con i/jx)n- 
dendo  alla  Tua  celebre  Nobiltà  col  valore  ; per  dar 
motiuo  a*  PoBeri  di  gloriarli  di  lui , com’egli  lì  glo. 
riaua  de  Tuoi  maggiori  ,•  c fotto  di  lui  in  vna  pelle  di 
leone  lì  vcdcualcritto,à caratteri  dioro,  ilfcgucntc* 
Elogio;  edendo ruttigli  alni  nella B e fl'a forma dc- 
fcritii.  5i  rapporiauanoiulapclle<fclI.eoncqucBc 
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ifcrizzioni , perche  quel  Rè  delle  fiere  fu  l’antica 
imprcfadcllacafa  Rcal  di  Borgogna, metre  dai  due 
coronati  cimieri,  che  alle  armi  delle  tre  bande  fi 
iburapongonojfi  veggono  vfeir  due  Leoni , li  quali 
fiancheggiano  l’altro  cimiero,  donde  folleuafi  vri^ 
'Drago;  e Ìc  vn  Leone  bafiò  à rendere famofi  , cosi 
£rcolc,come  Sanfonci  qiiiui  due  dimoftrano  1 a dop- 
pia gloria  di  qucfti  Prencipi  j efevn  Drago  ferui 

f)crcuftodirc»  apprelTo  le  fauole,  nel  giardino  dcl- 
’Efpcridi  le  poma  dioro;quiui  vnDragocuftodifee 
Tacciaio  del  cimiero;  accennando, che  non  hebbe- 
ro  mai  quei  Signori  frutta  più  preggiate  di  quelle , 
che  dal  valore  raccoficro,  e dal  coraggio . 

Berardo  *Trimo  Aìarforum  Corniti 
^idiElusefì  Francus 
I Elogium 

Italif  Tsfgùm , ^ Affinls,  [ omes 

' Galliam  deferens  ^erardus 

OEnotriosjines  attigity  ^excoluif; 

Z^t  propinquior fidem  fuccejfortbus  Petriferuaret  j 

hoc  enim  à Galli  nomine  didicit  : 
non  tamètt  ipfòs  excitaturus  ad fletum . 
SamnitumfinitiinAsLatiOyditionesadeptus^ 

Ad  ^oma  obfequium  pritis  edocuit  ; 

Jugoque  Pontificio  eolia  Jub^onerCy 
qui  olì m 
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’RpmAnoi  (^onfules  ^uìrìtum  Sxercitum 
ad Jurcas  caudinos  proprio  / ugo  Juhmtferanu 
Marfis.  Comes  primus  affulpt^ 

-=  . . 

pttts  ipfius  fceptro  fuhijcìf 

^dmà  e^arfò  Cìrccs  fi  io  originem  duxifegaitcleb^ 
etéìn  ifliusenfe  bellica  mortHrafugari  j 
/ llius  [àliua  ferpentum  morfibus  meden  dsdicerint  l 
A Sangrofiurnint 

Si  n&men ali^uando  mutauem^cognomenqjtradHxerk 

nè  miremint 'y 

Si  ippHS  treni  m aquts  prata  •vìrepunt  ^ 
‘Benefcentsa  qua  Populus  obruebat 
Hfc  'volute  commutart  fynontma  • 

^ellt  , Pacisy*Tr udenti p | 

, Fulmeny  CHea,  Speculum  disusi 

Vndè  Palma  y Lauruus  , ^uercus 
triples^  ei  diadema  confìttuere  * 

• • a ,* 

DJoannamde  Sangro>  , 

< diveder  et  aduentt,  ' 

^ • * 

% 

Tiegalem  Hirpem  virtutibus  ìunEfa 
£t  p anttquam , non  tamèn  fersefcentem  reddiMr^ 
jed  robufam  • 

Homìnes  cptert^Aia  ignomtnias  plorent  % 

S agriHertes  triaphalthus  "Ber ardi  cxuUem  honoribuf^ 
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Nel  fecondo  medaglione  die  feguitana  l'ordi  nc,^ 
dell’apparato,  vi  era  il  ritratto  di  Rinaldo,  fecondo 
Conte  di  Marfì,  il  quale  fù  figliuolo  di  Berardo  no- 
minato di  fòpra , e di  Doda  Conteffa  de  Maifi , U 
quale  nell’anno  9 40.  donò  il  Monaflcro  di  Santa 
Maria  di  Luco  vnitamentc,  con  fciccnto  moggia  di 
terra  alla  Religione  del  Patriarca  San  Benedetto  , 

Si  conofee  di  qua  , che  lignaggb  cosi  augufto , 
hebbe  la  diuozione  verfò  di  Dio,  e della  fila  Chiefà 
per  latte,  mentre  à pena  haueua  dieci  anni  di  dimo- 
ia nel  Regno , che  fece  alla  Religione  di  quel  gran 
Santo  donatiui  si  gencrofi  ; eferua  ciò  per  documen- 
to à ciaficheduno,  che  no  può  crefccre  la  Gràdezza, 
fé  non  hà  la  Diuozione  per  bafc,nè  può  riceuere  dal- 
la Diuina  Benificenza  moltiplicati  1 fauori  > chi 
non  procura  di  meritati  i congiótaméte  con  le  opre  • 
Congiòfc  nella  fiia  perfona  quello  Rinaldo  il  valo^ 
re  con  la  Pietà,  in  tal  guifa  , che  come  nel  valore  à 
pena  hebbe  primo  che  lo  auuanzalIc,*cosi  nella  pie- 
tà à fàtiga  fi  trouarà  chi  lo  feguiti  ; e fpiegauanfi  in 
qualche  pa  rte  i Cuoi pregi  ncH’Elogio  feguente . 
^intidotìt  Comitibus  ^nrforum  ‘Btr_ardifii9 
Elogium  • 

Sìkat  mindMx  *z/tcHm<juec9mpltum  ; 

y' ir  OS  p ittatem  non  decer  t 
3elli  admini(lros  j 
éU  fi  animo:  Pietas  emolhetf 
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__  Mdr forum  Qomts 

ké  corJifirtitudinem,^  pktatem  kdnrxuit, 
V^t  nunquu  m fine  *vtruaue  regnuuerit . 

Sucerdotemin  Sello  diceres 
tot  in/ùperuhili  enfe  initnkorum  •vi^imàs 
immolabat  ; 

^ Adilitem  indìgitares  in  Tempio 
^ui  fuis  'votis  Diuinum  dexteram  'vinMàt» 
Si  Martem  Z/enericoUigatum 
2 elotypiu  quondam  effìtnxie 
in  ip  fi 

Afartem  7{eligioni  coniunÈlum  in  pofierum  efferut 

Zieritas . 

*vtrumquey ulcdni  t amen  indù Uria^ 

Ignis  fcìUcet^  fed  cflefiis  • 
tìèrois  huiufeè  fortitudwi  manusdedere  *viffp 

Prouineff; 

Manufquepids  ipfe  Religioni  de dit  innoxias, 
Diui  SenediEli  Qlaufira 
Antiquis  etufdent,etiam  nànc^auElatnunetihus 
Sangrorum  Urgitiones  ebuccinant, 

' Aferttòergo 

2(inaldus  hlc 

, , T)*f oanna  de  S angto  rtpetìt  junera 
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^uippequd 

nee  fortitudine  minor  ffuhiecit  monjtra  Tartarea^ 

n'ec 

Pittate  impar  Templorum  (uppeìlrBiles  ampliault, 
^pprcflbàcjucfto  Rinaldo  vi  era  nel  medaglio- 
ne fegU'iite  il  ritratto  di  Rinaldo  terzo  Contede 
Marfi , il  quale  fii  figliuolo  del  fopra  accennato  Ri- 
na Idojportando  così  il  nome , come  le  virtù  eroiche 
del  Padrc.Fùquefto  Pcr/onaggio  tutto  intento  à co- 
fcruar  la  Pace, che  mentre  vide,  il  ricetto  lo  fece  te- 
mei c così  ài  'ontani, come  à i vicini,rcnzache  fòiTc 
obligatoà  far  gucrrc^dondc  chiaramente  fi  icorge  » 
che  la  virtù  sà  farfi  temere  al  pari  del  va ’ore;ne  quo- 
fio  mancò à così  augnila  Pcriòna,  poiché  riduilci 
Popoli  à viucic nelle  lue  Terre  ,come  Rclii  iofi  nei 
Chioflii  induccndoli  à ciòfare,con  I‘cfempio delle» 
fueopie.Non  vi  fu  mai  PrciKipc  ò più  temuto, ò più 
amato  di  lui  j fi  che  non  hauendo  il  R cgnarc  più  di 
qucfti  due  modi  ; egli  talmente  li  congionlc  nel  fuo 
gouerno , che  l’Amore  acquiftò  nome  di  terribile» 
per  Fa  rfi  temere, ed  il  Terrore  acquiftò  nome  di  ama- 
bile per  farfi  amare;  rinuouando nella  fua  età  , ciò 
che  tanto  fi  celcbraua  in  Ottauiano  Augnilo^  icn- 
z’alrra  difterenza  , fc  non  che  queirimpcradore  per 
dar  timòte^alimentò  cflcrciti  innumcrabilijc  qucfto 
Signorefi  fiacca  temere  per  le  lue  numcroic  Virtù . 
Fù  celebre  parimente  per  hauer  hauutopet  Nipote» 

San- 
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Sant'Odcrifio  di  Sangrd>  il  quale  alle  polare  tem- 
porali della  Tua  Ca(à,aggìon(è  l'Ecclcnaliichc.  me- 
tre  fu  Cardinale  nel  mille,  ednquantanouc  ; rè  di 
ciò  contento  fi  acquiftò  la  clamide  nel  Paradifo  ar- 
rolato  ttà  i Santi  ; gloriandoli  la  Religione  di  SaiL» 
Benedetto  di  haucre  hauuto  da  così  alto  lignaggio  ; 
e le  ricchezze  delle  fuc  Chicle  , elo  fplcndordo 
Tuoi  Santi.  Sotto  qucfto  Ritratto  li  leggcua  i’hlogio 
feguente. 

T^tnaldo  Kjnaldide  Sagro flioTertio  MarfoìuQomUi 

Èlogium . 

T anta  futt  Rinaldi  Z^irtftSy  nomtn 

'Vt  Z/triufque 

Stht  ^inaldumJìUuniy  heredomfecerity^  {ticcejjorel 
%Ufcam  Virtutem 

In  Z/itia  tamen  exercu}t,plu/ijuar»  in  Hópes\ 
Cum  ifii  nornen  augufttjftmum  “veneraiiy 
Cattfam  nun^uam  dedertnt pralio  . 

*Tacificus  diBus  efl  ab  Homimbus 
Licei  eundtm  femper  Q^byffitsft  experta  ^elligerum* 
2{ebgtopyfub  Keltgiofo  *Trincipey 
futrunt  *T apuli  crediti, 

^utbus 

Inter  humana  commerci*  penitàs futt  caufa  dijftdù. 
Tale  eft  cxemplum%nitatis  in  Domino 
ZJtfuhdtti PaceWyabfquè  to  quod  compcllantur  tdifeant 
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Vtì^  Vifk  efiin  ìfHus  étMie  fdlicnas 
^dnth 

^enT trrms\  fià  Armrts  nrvm/nas  fècerim 
-rtmiltquaquè  ViEtorids^ 
ufi  Martiales  Popoli 

^idictrmnt  Cnh  ipfo  tnhcfctre 

. . 

CdU/lts  tnanfàetudinis  taltmfi  ej?e  Sfcipulù^ 

t/t  cdttris  tnorumpotuerit  ejfe  Mdgiflcr  • 

Eodem  ftrè  tempore 

6t  S anWtds  *Tatruum  m Domtn»  oftèdtt  homintbus^ 

^ Angelis  Socìum  exhthuit  tn  J>Iepore, 

7(inaldum  fcilicety  ^ Oderi/ìuM} 

IHum  cdleflis  agni  cruore  potHit  [uam  tingere 

Purpuram  ^ 

iUuf»  fui  Sdgrorum  Purpurds  Z/trtutihus  dlufiremiti 
Virgultum  ctrtèceJpHts  hutufeè 
D.  / Od  nnàm  de  S angro  cagno fceres 
mft  excreuijjet  in  arborem* 

Hoc  habuie  à cdleflts  Agrtcold  'viribus» 
f^t  lumen  t^atorum 

jH?ipfa  acciperet  ifìcremtntum. 

Di  Odciiflo  Quarto  Conte  de  Mar(i,  c detto 
più  fpccifìcatan^cntc Contedi  Sangro,cra il  Ritrat- 
to che  nel  feguente  ttiedaglionemirauafi  Fùcjuefti 
così  afiTczzicnaio  alla  Religione  di  S.Benedeito,chc 
ncll’aniK)  nullcfimo  della  noftrafàlute, donò  àGio- 
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uanni  Abbate, il  Caftcflo  di  Cafa  fortino,  con  mil- 
le moggia  di  Terra  ; facendo  poflcflbrc  il  piede  di 
quei  Rcligiofìdi  quanto  porca  vedere  il  loro  occhio; 
e come  fé  ciò  fofle  poco, nell’ vi  timo  anno  del  medc- 
fìmo  Abbate,  donò  atiamedefìma  Religione  la^ 
Chielà  di  SanFelicc  in  Cornino. la  quale  appartenc- 
uaà  Santo  Angelo  di  Bareggio.  Così  Odcrifìo  folo 
fece  al  Patriarca  S.  Benedetto  ne  i (noi  figliuolipof- 
fìedere  più,  ch'egli  haueua  lafciato  per  Dio,  delle» 
paterne,  e materne  foftanze;  quando  pure  fi sa, che 
fu  della  Cafa  Anicia,  la  quale  vedeua  forgcrc , e ca- 
dere il  Sol  ne  ifìioi  Stati.  £ fc  il  dare  à Poucrijxr 
Dio  è cola  di  tanta  Rima,  che  Chrifto  ha  promeiTo 
di  renderla  rimunerata  con  cento  premij  , e fiè  im- 
pegnato di  farne  IVniuerfàlc  Giuiizio  » fòloper. 
compcnfarla  con  la  Beatitudine  eterna,  e per  hauer- 
ne  à caftigarei  trafeurati  con  viTlnferno  ; Molto 
più  dourà  cffcrli  grato,  ciò  che  per  fuo  riguardo  fi 
donaà  i Santi;  mentre  qucfti  (è  fkuro)  che  fon  Tuoi 
Amiciì  la  doue,  quelli  e in  dubio,che  fkn  Tuoi  fciui. 
Spiegauanfì  le  di  lui  lodi  nell’Elogio  fèguentc. 
Cdtrtfo  de  Sangro  ’fynddi^io  ^^arto  M^r[òrum^ 
gjr  Sangrorum  Cemkt  ' 

Elogium^ 

Càngtm  , ^el  T a^um 
'Jwrensirueltrukere^  *Vil  •voLuere  éirefMr 

“ — vè 


dicdmt^s  : 

Sanorl  funt  ipiuf modi  officia pothr a » 
Uocttenimfitémen 

T^edumaureashaùetare?2aSffèd'vndas 

^ibus 

reddat  Tempia  dinffima  non  *TA«des', 
Oderiptis  de  Sangro 

'SupraTertium  Mar  forum  (fomitem,  Quartus*f 
idep  fupra  perfeSlionem  Primus 
7)ÌHÌ*BenedtSli  t^onaJÌerta,qua  edtficauit  ampliffima 
Diuitijs,  ^ gemmìs  redundantia 
ità  reddidft, 

Vt  clauHraUs  inde  Paupertas  tali  copia  fuffulta 
euanutrit . 

Z^erè  CaHra  Deifunthac 
• ( Vt  olim  laccdf , fune  e fi  locata  2{eligio  ) 

^ua 

T)eo  ah  Odertpo  fuerunt  exhihìta 
fdt  Deus pariter  effet,  Dominus, 

’louem  in  aurei  imWis  efjigiem  efftuxij^e 
Mendax  tjuantumuis  fabula  proferat  : 
piftorica  namque  Sangrorà  magnipeenttp  campeUitur, 

cedere, 

qua  non  'vt  Danaen  eomprimat , 

Sed  >vt  Deuotionem  extollat 
imhrem  nedum  eduxìt,fedpluuiaml 
^i0«  Terra  modtjs  adau^is  6 celerà  I 
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^ ^/Jf  ìmmtnfklux  illaftlgeret^ 

Qu£ 

3y^»  fuh  *vno  modid  (jutmudmodum  Euéngclic^  lux 
fiépponiiur,  •TJt  claudatur, 

Sed  Mille  mod^s  occultari  nonpoMÌe  ^ 
nec  ^mbra^  nec  tumulo  . 

D.  / oanna  de  Sangro 

^ uh  eis  [uam  traduxijfe  origmemguudeatf  I 

qui  j 

ne  dum  à Dea  Bona  reciperc  « 

Sei  eumulatius  Deo  honareddere  didieeruni  » 

Ipfà  X 

Aìahrum  exem^la  fequtdl 
ideò  eorum  minuit  Jàmam, 

^uia  quod  futi  ipps  ftngulare fica phicof^Wtl 
Apprcflb  airaccénato medaglione  fi  vedea  l’altro^ 
in  cui  haucua  l’erudito  pennello  dipinto  Oderifio 
Conte  diSangro  del  fopradetio  Oderifio  6gliuolo«il 
^uale  fu  Guet  riero  sì  prode  ^ che  le  battaglie  non  lo 
viddero  mai  (c  non  vincitore , c gli  effcrciti  non^ 
mai  Io  raccolfcr  che  trionfante  . Fù  così  dinoto  del- 
fa  Croce  ^ che  tutti  i Tuoi  trionfi  confagrò  ì quell’ala 
bcro  della  fahite,  donde  diceua  haucrli  raccolti:  oa<i 
de  le  fu  altare  nei  Caluario,  douefi  fagrificòla  vitti-' 
ma  fùbiimc  dell’Agnello  celcftcj  da  lui  fu  fatta  al- 
tare per  tfccuere , c non  per  lòfiencrc  le  vittime } c (è 
Chrifto  la  diede  per  memoria  à Sacerdoti,  dei  Sa-, 
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grificij  incScntijcgli  la  difpofc  raccogliere  i Sa- 
grifieij  cruenti  de  fuoi  nemieij  cÒcndo  tale,  che  non 
iftimò  mai  di  haucr  altri  contrari  j,  fc  non  coloro 
ch’erano  contrarij  alle  leggi  del  Redentore;  ed  ha- 
uendoipìrid  sì  guerrieri  > non  lidìfgiunicgiamai  da 
i femimenti  della  Pierà,  per  (òdisfare,  alla  quale  do- 
nòà  San  Benedetto  i Caftclli diFrattura,  c diCol- 
ie  Angelo, con  tutto  ciò  che  nel  Contado  di  Sangro 
gli  toccaua  cosi  per  le  paterne , come  per  le  mater- 
ne ragionijall’hora  ftimandofi  veto  herede  de  i Ge- 
nitori , ouando  le  (òflanze  hercdicate  per  cflcre  lor 
figliuolo  le  rendeua  à Dio,dicui  confcffauafi  fciuo. 

£ fotto  di  lui  fi  vedeua  il  feguente  Elogio . 

Oderipo  de  Sangro  odenpj  [omitis  Sangrorum 
filio  eiufdtm  Comitatus  Coniti 
Eloginm  • 

X Fortkudo , ^ Pietas  t 

Qua 

Semper  inter fe  dtffidere  ajìueuerunt 
in  Oderipo  ^into  Sangrorum  Comtte  f^ierantur, 
fìinc  *vtra<jue 
in  eo  fuum  ùHendit  Heroem» 

-i»  ^ Antiquis  Cruci  Trinmphis 

-*  : Triumphos  addidit  nouos , 

Chrijìi  Vt^ortas  renouans  in  Je  ipfo , 
glàdmtn  in  minibus  gelare  » JtdCrucemcrederes 

X 
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S9^  , 

fhtrfeì  diuerfé  ayUtiiis  afpe^  tà  àidtcert^u 
Sacrum  f^numtrfìpjtt*^  (^lypeo  piElum 
Tot  htubuit  in  Italia  Trophpa^quofi/erumreportamé 

in  Golgotha'» 

J^on  atiud  nomrn  dare  militibas  afiaetas 
^jtàm  CruiCertf'i 
^t 

Vhi  Crudi  nomeny  ibi  Oderipf  opera exfrimerentier . 
Itacjue  d manu» 

f^el  Morte ftjy  *vd  jugam  hopts  adadférint  • 

Alterius  Nèmifpher^  cynoifuram  I 

in  femetipfosìcretulit  , ' 

Z^t  Crucem  *K(dUtÌ5  oftenderh  nonCaliftarm 
Sacra  fcilkct^  noH  prophaHUy 
V’irà  non fdfnlofa . 

Dno  Caffra 

Éx piti  ditionibtts  Diuo  ^eneàiElodohauit  « 

rvt  ca  fhafortiffimaredderét  ^ 

DeOySanEiif(juen;eE{Ì£aiiafe€it:  '{ 

FraPluram  'vtpotè , (g^  Arigeluml 

editerò  hodes  referens  quos  confiigefot  ^ i 

Altero  Angelosy  quos  imitakerat  exprimens. 
Virtutes  hm 

DJoannadeSangroitdexpreferarinfeipfd, 

Vt  imitationìs  prototypum  meruerit  adnfiratorevt  ! 
//oe  tantum  difpar: 
namOderipus 

H » SluoÀ 


'^<fd  d Paire^matre^ue  Wcìphai^eìlìiuk  Sin^Fa] 

loAtind 

fui  àu  quod  d Cenitorihus.feA  qctod  à MdrHQ  ohtinucrm 

ohtulit  T)eo . 

Il  (elio  medaglione  moftraua  il  ritratto  di  Tcodi- 
Ho  fedo  Conte  di  Sangro  figliuolo  di  Oderifio  quiui 
deferitto,  il  quale  cosi  al  Genitore  fuccedcttenelii 
Stati  9 come  (ì  vantò  di  lui  fuccedere  alle  Virtù  ^ poi- 
ché fu  vno  de  maggiori  Guerrieri , che  vantaflc  il 
fuo  fècolo^  ond’è  che  fu  impetrato  dalia  mad  rea 
forza  di  preghiere  dalla  Diuina  Grazia',  e riufei  co- 
sì forte  come  Sanfòne^quantunque  ne  i coftumi  ha- 
ueflè  hauuto  più  predo  proporzione  con  Samuel- 
lo . Era  dimatoil  Protettore  delle  Vergini  ; per  cu- 
dodia  delle  quali  Ipefe  gran  parte  del  fuo  Par  rimo* 
nio , ed  Iddio  modròdi  hauer  così  caro  quedo  fìio 
Genio,  che  di  duedgliuoli,ch’cgli  hebbe»  fece  due 
de  maggiori  Prencipi,  che  vantadc  nel  di  loro  tem- 
po la  Italia  . Leggeuad  fòuo  il  di  lui  ritratto  il  fc- 
guente£logio . 

T (odino  dcidnffro  OderiltjfiUof  ftxto Sdgroru  [fomiti 

Elogium* 

^uil<iuis  •vnicunt  non  futffe  in  orbe  Sampfòntm  affèrit 
T (odinum  Sangrorum  Qomitem  fextum  »fpiciati 
^ dlternm  rvidi^e  Italiatn  (on^tehitnr , 
Precihus  impetratuid  T)eo  j 


?l 

ippus  *vita  pr$  miràealo  nì^drefir  • 
Principum  Prodigium 
Prodigio  fò  pdrif»  /lerilttdtis  edacitur . 

(^àlefhm  indolem  tìownes  Generati 
ddhttc  in  Infanti  corpufculo  Cratia  ùiuina  ctgfienm 

potentiam; 

Qumnon  Leones^  fed  ZlitUf  riora  Leonihns flranerit  • 
lUet  ah  omnibus  metutremr^ 
tnetuit  neminem , 

CMaiarem  dictres  genitori] 
T^i^Aiaiortémii^  Genitoris  Maximus  hahentur 
6òS  amplonefortior 
^od  no  capillis^fed  hrachio  fed  cordi  fortitudine  nexui^ 
91  è putes  ah  HoHihus  'Zfnquam  •znSium^ 

^ p Sampfontm  retulerit  j 
T^nquam  enim  fidei  lumina  perdidit  fed  adauxit^ 
ValtdaoAmoreSyl  mpudiciti^  fcilicetfn  ipjo  ne  fufpiceris; 
Cum  in  T codino  Virginitas  fuum  adfciuerit  ProteEtorè» 
Duorum  inde  Italia  luminum*V ater 
Lumina  phià  Samppne  perdita  duplkauit: 

^inas  Chriftianafidei  eolumnas  amplexus  infdqs 
*Thiliftais  idefi  / mprobis  communefecitexttium  • 

Z>.  / oan  na  de  Sangro  memoriam  recoltt , 

V iriutum  in  fé  ipfa  omnium  pmulacram  exprejferdt  I 
^ ab  ippus tantum  nfi^um  confiteturfuiffe  ptntia: 
'fitaU  namque  Sampfoni  efi 
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à femindy,  'vel  improba^  '^d  optili, /uperari, 
li  Ritratto  del  fettimo»  mcd^k>|ic  rapprefenta- 
ua  Riccardo  Icttimo  Conte  di  Sangro,  il  quale  fu 
de!  fopiadctto  Tcodina  figliuolo  j e fii  di  canta  fii- 
rna.chc,  fecondo  ciò  cficnam  il  Falcando,!!  Regno 
afflitto  fiotto  li  gouerno  del  Re  Guglielmo  il  mal- 
uaggio  , non  Iiebbe  àcbi  ricorrexe  per  fiio  fiollicuo  , 
che  à lui  i e quelli  fi  portò  con  tanta  prudenza , chc/ 
liduflclecofie  del  Regno  trauagliato,  come  haueua 
fatto  il  fiuo  fratello  S imone  , ad  ?na  gioconda  tran- 
quillità ; riparando  nello  Relso  tempo  alla  dilubbi- 
dienza  de  i PopoIi,cd  alla  maluagita  del  Rè;fichc  à 
quello , ed  à quelli  potè  fieruirc  di  freno . Fu  egli  Si- 
gnore d*vn*ampio  Stato , e viueua  con  tal  decoro,  e 
fpicndorc , che  emolaua  i Re  medefimi  nella  Gran- 
dezza j hauendo  molti  Baroni  lùoi  feudatarij  ; tra  le 
famiglie  de  Quali,  le  ne  veggono  alcune  al  giorno 
di hoggi innalzate àchiarifiima  fama.  A Riccardo 
cortcuaao  i Prcncipi  tutti  > per  liccucrc  la  dirczzio-l 
ne  de  gli  affali  più  importantijcd  egli  con  tanta  fin* 
ccrità  daua  loro  i conlcgli , e con  tanta  rettitudine, 
che  era  Rimato  l’Oracolo  de  lùoi  tempi . Da  coRuì 
credefi  ò edificata , ò ampliata  vna  Terra , che  Ca- 
Rcl  di  Sangro  fi  chiama  fino  à qucRì  tempi*  Fùdi 
tanta  bontà , che  Innocenzo  Terzo  Sommo  Ponte, 
ficc , nel  libro  fecondo  delle  lue  cpiRolc  ne  fàmen- 
zioncì  mcriundo  la  integrità  di  qucRoPrcncrpc^ 


. , vy 

haucr  la  Pontificia  penna  per  Pancgirifta  delle  fuo 
lodi  ; fijggcllindo  la  fua  vita  con  vna  fegn alata  di- 
uozione;  mentre  fomminiftrò  vaftiflìmi/ùoi  pode- 
ri, cosi  per  l’edificio,  come  per  lo  mantenimento 
della  Chiefa  di  Santa  M aria  à Ferrara . E lòtto  que-  • 

(lo  medaglione  leggeuafi . 

• ^ccardo  T tod'mt filto  feptimo  Sangrorum  romiti 

Elogium, 

Sub  Malo  l(ege 

Tonos  feffe  Principesreperiri  edi/cat  oAntit^ultas  ; 

cum  fub  Cuilelmo  Maio  , 

1(iccardus  Comes  Sangrorum^optimus  annuatur, 

T urbulentiffimis  procelUs  iaSlatu  lune  temporìs  l^egnié 
PrìfeatB  tfdtjuillttatc  ex  eìus  anituo  de  t20uo  tfaduxit» 
inter  T yrrhettas  *vndas  fuerat  quondam  fepulta 
*7*drthenope , 

y t aquarumadhuc  mortua  motibus  quateretur  , 
didkit  ab  ippus  placidtiate  quiefeere . 

^eod.  Magnatesi  'Populi^  Suùdui,  2(egnum 
Vitam,  decorem , afìluent$am^luPitiam,jlabtlitatem 
haluère  ab  hoc  fvno  : 

Vtq&e  fùbditorum  magis  fecuritati  conjuleret 
£aPrum  adificauit 

Ippqfortipmu  Sangri  nomè^ad  Ifofìtu  terrore  indìditl 
Primum  ergo  PruÙorem  Ciuitaùs  mundusakhmmU 

Cai»  pilket  : 

wT"  Hunc 

,K 
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I^unc  pefamault:  _ t 

jOmni^enas  V irtutes  in  njnius  prdclart  *vifiute 
detegens  animi  • , 

Delphicì  oràculi  euanuere  ìaSìantU 

Z/eriora  à 7{Ìccardo  refponfa  , 

^ àhf^uefuco  j ^el  dquiuoeatione  Princìpes  omnes 
experti  conftlia . 

Ip(tus  Pietatem 

’JnnocentiusTerms  Pontifex  ^aximuì^^retuUt  I 

laudauit; 

Tantaque  fuit  huiufce  2(egalis  integritas*, 
Panegyrtm  ab  ipfa  [umma , ^ Maxima  adeptus 
(It  Innocentia, 

Deipara  ed  ferrariamy  auream  domum  extruxit 
fvt  ex ferreo  fdculo  aurea  T empora  nafcerentur . 
T^.IoannadeSangro 
tali  nArtutum  'vaflitate  progenita  ; 

Quid  mirum 

fi  Prudentia  ] pConplio , pfama  itd peruolauerit 
•vtCdlos  tranfcenderetì 

^ tffam  . , 

T^mbram fìciffe  ^Maioribus  diceres 
fi  •vmbrd  à Sole  aliquando  egredipotuiffènt  l 
L’occauo  ritratto  era  di  Rinaldo  figliuolo  di  Rfc> 
cardo  ottauo  Conte  di  Sangro.  Fu  qucfto  Signore 
di  tanta  Virtù,  che  Federico  Secondo  l’ammirausu 

si  fattamente  j che  fòuucntc  fòlcua  dirC|  che  fc  liu 
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iòrtuna  non  fbffc  cicca  > nel  pugno  di  lui  haurebbe 
liporti  i Scettri  di  tutti  i Prcncipi  i e fi  dimollrò  si 
Juminofò,  che  l'Aquila  Imperiale  rimafe  abbaglia- 
ta da  fuoi  rplcndoii . Fiì  ftimato  di  tanta  puntualità, 
e di  tanta  fede,  che  ncH’anno  mille  ducente  trenta 
iioue  *,  haucndolo  ftcfso  Impcradorericeuutidai 
Longobardi  alcuni  ortaggi  ; egli  li  confegnò  a Ri- 
naldo; dicendo,  che  lo  faccua, perche  ne  à quei  per- 
ionaggi  poteua  far  maggior  cortefia  j ne  à fé  rtefib 
potcua  dar  maggior  ficu rezza. Corrilpofc  egli à Fe- 
derico efattamente , perche  oltre  all  operare  da  ot« 
timo  fijddito , e dipendente,  lo  guidò  con  i fuoi  con^ 
fcgli,  di  maniera  , che  più  dalla  dirczzione  di  lui, 
che  dalle  prodezze  de  fuoi  crtcrciti,  acquiftò  l’Jm- 
peradore , per  molto  tempo  , e la  fama,  e la  gloria. 
Ma  volcndo,doppo  qualche  tcmpo,lc)disfare  al per- 
ucrlb  Tuo  genio,  e turando  rorccchioallcperfuafio-' 
ni  ottime  di  Rinaldo,  mancò  difcdeallaChiefa;ed 
all’hora  il  Conte  fi  protefiò,  che  fcnonolTcruaua  la 
fede,  e la  vbbidienzaà  Dio,  ed  al  lùo  Vicario, non 
hau  rebbe  potuto  ri/cuotcre  ne  da  lui , ne  da  gli  altri 
Baroni  la  fedeltà,  e la  vbbidienza  douuta.L’lmpcra«J 
dorè  le  li  dimortrò  tanto  auucrlò , che  non  l’hebbc 
più  per  confidente,  ma  per  nemico  ;ond  egli  vnito-, 
iicon  altri  principali  Baroni  del  Regno,  lor  fece  ve- 
dere , che  per  vbbidireà  Dio,  fi  vbbidirtono  da  gli 
Inferiori  i Sourani  ; ond’c , che  quando  quelli  maa- 

l ~ ca- 
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cano  alla  Diurna  Maeflàla  douutalornueren^^ 
non  c più  nota  di  Bontà , ma  è argomento  di  mali- 
zia il  (cguitarli  ; che  perciò  egli  itimaua  di  non  fer- 
marh  più  in  vn  Regno,  in  cui  chincreggeualo 
Scettro,  era  già  degenerato  in  Tiranno  j che  più  do-| 
uea  flimarfi  la  confcruazionc  della  Bontà  , chò 
Cjuella  delle  ricchezze  ,*  che  il  titolo  di  buon  Catto- 
Jico  haurebbe  eternata  la  chiarezza  della  lor  fama  j 
la  douc  PciTcìe  infedele  à Dio,  tutto  haurebbeofeu- 
rato  lo  iplendore  della  fùacafa:  c fc  bene  in  alcuni 
dei  Baroni,  per  abbattetela  integrità,  alla  quale  li 
cflòrtaua  Rinaldo , fi  fecero  innanzi  le  ponderazio-' 
ni  della  potenza  di  Federico;  che  quegli  li  haurebbe 
fpogliati  de  i loro  Stati  ’ che  haurtbbero  perciò  per- 
duta la  ftima,la  quale  come  fi  acquifia  con  il  valore, 
così  fi  mantiene  con  le  ricchezze  ; che  farebbero 
flati  feu fati  apprclso  à Uh,  ed  appreflò  al  mondo,  (è 
le  fùe  patti  hauelTero  fèguitatc  , perche  la  ragiono 
cede  fj5eflc  volte  alla  forzai  che  douc  non  vie  liber-J 
là  non  vipuòeflcrnc  merito,  ne  demerito  ; che  l’a* 
iror  della  Patria,  delle  mogli,  c de  figliuoli, doueua, 
no  pure  far  breccia  nei  loro  cuori  ;chequandonon 
hauefferohauuto quello  riguardo, il  mondo  non  pu- 
re li  ftimarcbbeperinfcnfibili,  malipublicarcbbo 
per  inlcnfarijche  come  apprnuauano  in  lui  quei  con- 
cetti, che  llabiliuanolafuadiuozione,cosi  lopric- 
gauano  à non  abbandonare  il  Regno  in  tempi  così 

in- 
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infelici,  perche  la  fila  preferiza  , fc  non  potcua  aW 
lire  del  cucco  le  difgrazic,alma neo  le  haurebbe  facce 
minori  coi  Tuoi  confcgli;  che  s*egli  parciua,  le  colo 
del  Regno,  fifàrcbbcioà  facco  pcrduce,efarcbbefi- 
curameuce  rimalto  cadauerc,  le  nella  di  lui  pedona^ 
hauelse  perduto  il  luolpirito.  ?»la Rinaldo ribac* 
tendo  le  di  loro  ribellioni,  fatto  immobile  nel  Tuo 
proponimento,  rilpole,  che  dalle  addotte  ragioni 
haueua  egli  motiuo  di  crederli  pili  predo  alfcctuolj 
che  Cattolici , che  làiebbero  Itaci  più  gloriofi  col 
perdere  i loro  Stati:  mentre  lì  perdcuanopcrvna 
Mac/tà  Diurna,  la  quale  cosi  ad  cfsi , cornea  loro  fi- 
gliuoli, li  haucrebbe  fiputo  > e potuto  render  più  va- 
iti; che  la  ftima  non  fi  perderebbe,  mafifarebbo 
più  i^rande,  con  rifoluzionc  sì  gcncrolà  . Chcltu 
Bontà  nonpcrdclalua  venerazione  con  cflcrpouc- 
ra  ; che  le  l*argomcnc.j  della  forza  potcllc  hauer  vi- 
gore negli  animi  ingenui, non  fi  haurebbero  in  tan-* 

10  bollore  i Martiri  della  Chiefà.  Che  la  libertà  dcl-j 
rarbitrio  per  quello  è fiiprcma , pcichc  quantunque 
venga  il  corpo  Itrctto  da  i lacci , ella  non  può  loggia- 
cerea*  legami.  Che  rcllandofi  nel  K cgno,  la  Patria 

11  haureb^  tenuti  per  buoni  Cittadini;  le  mogli, per 
buoni  mariti,  i figliuoli,  per  buoni  padri;  ma  Iddioli 
haurebbe  potuti  calligar  per  mali  huomini.  Che/ 
quando  anco  il  Mondo  li  llimallc,pcr  quello  fatto, 
infcnfibili,  non  impoitaua>mentcc  li  accreditare bbc 
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per  ragfoncuóli . E clic  la  Carica  (per  riTponJcrc  a!- 
h vltima  loroiaftanza)  l’obligaua  prima  à Dio,  che 
al  Regno  ; e che  all'hora  farebbe  ftara  lodcuolc/  » 
quando  raffetto  del  proflimo  hauefreottenuto  !a^ 
fubordin azione  ail’Altifsimo  . E che  fìrtalmcntc/ 
douean  riflctrerc,che  gli  huomini  della  di  loro  con- 
dizione haueano  maggior  obligo  di  ogni  altro  , di 
rimirare  più  al  Regno  eterno , che  al  Temporale , e 
più  che  alle  commodità  del  corpo  douean  penfarc 
alla  gloria  della  lor  anima  ; ond’è  , che  furono  così 
efficaci quefte  perfuafioni  conduci  Peilònacgi^chc 
rilbluerono  di  abbandonare  la  Patria,  le  mogli, ifi- 
gliuoli,  gli  amici,  il  Regno  per  (cguitarloi  fi  che  fat- 
toli capo  di  tutti,  fi  porrò  con  due  de  luoi  figliuoli,  e 
con  molti  Signori  di  Tua  fegucla,  in  Francia,  e nella 
Città  di  Lione,  prefentatofi  dinanzi  al  Sommo  Po-, 
tcfice Innoceniio Quarto, in  nomedi tutti,clpofe la 
cagione  della  venuta  àfuoi  piedi  Che  hauendo  ful- 
minate le  fueccnfurecontro  di  Federico,  effi  hauea- 
no limato  meglio,  di  perder  tutte  Icloroloftanzo, 
che  haucr  parte  con  ehi  non  hauea  parte  con  Dio, 
e communicaie  con  chi  vcniualcommunicaro,  o 
ftimato  rccilo  da  i fedeli  diChrillo,pcr  mezzo  di  lui, 
che  lòftencua  coli  bene  le  parti  di  Tuo  Vicario  iiu 
terra,  che  la  lùa  cafadi  Sangro, della  quale  ^li  per 
diritta  linea  era  il  capo, fi  era  portata  à iuoi  piedi, per 
proteftate , che  come  i lùoi  maggiori,  per lòdisfarc 
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airinuìto  che  lor  feci  ClòGatìni  Decimo  Tuo  Prede^ 
ceflòre,  haucua  lafciatigli  ampi]  Stati  della  Borgo* 
gnajdcll’Aquitania,  edclla  Proucn2a,per  venire  itj 
ltalia;prctcndcndo  di  /cgnalar  la  lor  gloria,più  con 
1 vbbidirc , che  col  Regnare  ,•  cosi  egli  era  venuto 
Con  quegli  altri  Signori  del  Regno , e con  due  (ùoi 
figliuoli , à moftrare  la  continuazione  del  Tuo  offe- 
<]uio  alla  santa  Sede, ed  alla  fantiflìma  /ùapcrlona; 
abbandonando  i Stati  vaftiifimi  del  loro  dominio . 
Che  fc  bene  veniuano  dal  Regno  delle  Sii cne , clli 
haucuan  fatta  la  parte  di  Vlifl -col  chiudere  rorcc-- 
chio  loro  alle  allcttatricipromcircdi  Federico  j ha- 
uendo  hauuto  più  di  forza  fu  j cuori  Farnorc# 
della  Chiefa , che  della  cala  , e l’o/Tcc|uio  douuto  al 
Padre  commune,  che  à lor  figliuoli  j Quefiofo/o 
irotiuo  hauerlp  (pioto,  quantunque  egli  fi  ritrouaf.' 
fc  in  età  decrepita,  à sì  lungo  pellegrinaggio  i defi- 
dcrofo  di  chiudere  con  quella  gloria  il  fincdcllaJ 
fila  vita;  ed  hauendo  hauuto  quella  confolazione^ 
gli  pareua  di  poter  dcfiderarc  con  rclicmpiodcl 
Vecchio  Simeone  la  morte;  chcs*cglillimò,doucli 
fc  clTcr  dolce  il  fuotranfito  per  tenere  in  braccio  il 
figliuolo  di  Dio  , egli  llimaua  doucr  cficrc  l'oauilli* 
ma  la  fila  morte,  mentre  haucua  hàuuio  lafcuutjju 
di  baciare  il  piede  del  lìio  Vicario . Indi  benedetto 
da  quel  Fontcficc,critiratofi nell’alloggiamento, che 
li  fùfaito  apparecchiare  dalla  Pontificia,  e paterna- 
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clemenza;  confermando  ì fùoi  fcguaci  nella  vbhì- 
.dienza  della  Chic  fa, ed  i fùoi  figliwolj,ttà  pochi  gioiw 
jni  moiijobligaro  TAltiflìmo,  come  fi  erede, à ncom- 
penfarli  la  perdita  de  Cuoi  Staci  in  terra , col  pofTcfio 
di  più  reami  nel  Cielo.  £ focco  il  di  lui  Ritratto  cr<u 
icritroil  fcgucntc  Elogio» 

T^inaldo  2{iccardt  jdto  OElauo  Sdfiirorttm  Corniti  • 

Slogium, 

2(inéddui» 

^uicumtjuenjides  Oclamm  Sangrorum  Qomitem, 
O^Mttmorhis  confitere  miraculum» 

Eo  tamen  Càtttus  maius 

Smod'U$rtutum»n0n  étrif^^el  Uftdum  molem  erexit: 
non  mirnJiadfUi  admtrationem  orbèattntxent, 
Federici  Secitndt  ìmperatoris 
^ •vota  mperium  fuo  pendebant  e nutu  : 
fvt  Imperio^  ^ Imptratortpariter  imperar  et, 

Ea  nimtrum  eji  Z^trtutts  Potentta 
V't  et  tam  Improbus  ad  fu$*Uenerationem  alliciat, 
^uouf^ue  F edericus  Deo  y 

^inaldm  Federico  fubditus  ^ effe  •voluit  » •vìderi 

“ Aft 

ZJUÀ  Deo  iUedifeeUtt 

ifitetb  Imperatore  •vifits  eli  pari  celeritate  recederei 
jidem  ei  negando 

^ifidem  fiof  omnium  Domino^fregeraè 


4 

\ 

\ 


Digitized  by  tio 


. ^ a — 5*^ 

fvduittum  HU  in  2f^w  eonuhere 

'Quando  non  fine  maximo , ^ anima^  ^ *vità 

difcrimine 

^utfque 

Cam  malohomìne^c»  matoJ^egepoiefi  *vtia:  tonuenirti 

Vndè 

Oppidorum  ditiones  lintjuens  ille  ^va/Hj/lmas* 
[omitatihus  exutus  non  fide 
S ecefjtc  in  Galliam 

plurìhus  fifa  fidei  l^egni  Dynaflis  adÌunBis2 
oAdInnoctntium  Quartum 
/ n Galliatunc  temporis  dtgètè  'venerahùdus  aufugìèsi 
I mpittatcm  ahomtnatus  , <r/r  Innocentiam  p ^ueretUf  * 
Itaquc  luna  ad  hftar  fine  drfeElu  deficit  ^ 
Slmàfi 

InpfìmauA  EccUfia  aiate 

Chfipicola  ad  ptdes  ^pofìolorupi  juasohtulere  diuttìat 
(pediùus  fcilket  fubtjciendo^qua  pedtbus  erant  talcanda) 

^inaldus 

Suum  dolute  animum»  •vkamque  (ubicete 
nonpedtbus  calcanda^ 

’Sed  Jngelorum  manibus in  folip  (ale/iibus erigenda^ 

mento 

Dif oanna  de  S angro fun&ihns 
fuaplaeuit  adiungere  lumina 

% ^*ipf*ifn,ff*os^^/ita 

Dw, 


giti- 
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. DeOyP lutati,^  ^flÌ9Ìdnt  'I 

‘ perpetua  fide  fuhfìrauerar. 

Nel  nono  medaglione  fi  vedeua  ritratto  Rinaldo 
Nono  Conte  di  Sangro  figliuolo  di  RinaldO)di  cui 
fi  c parlato  di  Copra  j E quelli  fe  bene  non  feguitò  H 
Padre,  nè  gli  altri  due  fratelli  in  Francia;  ma  rima- 
le nel  Regno,pernon  perdere  i grandi  Statiche  pof- 
fedeua;  hauendo  pregato  il  Padre , cheopeiallc^ 
col  Pontefice  à non  ifcommunicarlo,  ò non  nauerlo 
per  ifcommunicato,  quantunque  leguitaflc  le  parti 
di  Federico } mentre  egli  ciò  folamente  hauea  ratto 
più  predo  per  dar  qualche  falutareconfeglio  alPlm- 
peradore,  quando  ne  IiauefTchauutoapeitura  j Per 
chiaro  argomento  di  quella  lìia  intenzione  fìipplica- 
ua  Innocentio  à riflettere  » che  il  Padre , c due  fra- 
telli i quali  fi  erano  portati  alla  lua  Corte , li  potean 
fèruir  perollaggi  j c veramente, cosi  crcdefi,che  Ic- 
guifìTe , già  che  il  Papa  con  Bolla  fpedita  nellanno 
quinto  delfuo  Pontificato  comandò, che  fi  rellituif- 
lero  ài  fratelli  di  Rinaldo,di  cui  parliamo,  ventiuno 
Tcrie,Ic  quali  erano  (late  loro  occupate  da  Federi- 
co,fiche  morto  rimperadorc  circa  l’anno  medefimo 
Venero  à ripigliarne  il  pofleflo:  ond’e  che  fu  Signo- 
ic  di  tanta  prudenza  , che  feppe  nello  Hello  tempo 
conferuare  allacolciéza  la  integrità, ed  alla  fila  cala 
il  Dominio,  fenza  dilgullarc , anzi  con  riceuerc  ap- 
ptouazionc  del  ilio  trattare , cosi  da  vna  parte , co- 


me  dall  altra*  che  tra  di  loroplatiuano  ; operando 
SI  cautamete,  che  métre  il  Pótcfice  era  ficuro  delU 
Tua  fede,  appreflo  di  Federico  fòia  molta  ftima;onl 
de  Carlo  primo  ftimadoloafFczzionato  allaCafa  de 
Sueuijil  priuò.nclla  Tua  venuta  che  fece  al  Regno,  di 
vna  fua  Terra  di  Alfidona,hoggidctra  Alfidcna  in- 
Apruzzojdcllacjualc  lima/c  priuo  per  pochigiornii 
poiché  ilRc  informato/?  del  fuograijpcrejc  del fuo 
gra  valore, ed  cGedoli  he  note  le  illulf  ri  qualità  deU 
1- Augufti/Iìma  fua  Profapia,  non  /òlo  rclticui  à Rii- 
iwldociòche  del  fud  Patrimonio  fi  haueua  prefo  j 
mà  lo  fece  fuo  confidentcà  talicgno , che  lo  volle 
armar  Caualicro  dello  fie/lb  filo  Ordine  ( prcroga- 
dua,chc  in  quei  tempi  non  ficonccdcua , le  non  di 
radoàchinoncrafigliuolodcllaCafa  Reale)  efò 
dallo  fteflb  Carlo  depurato  per  Giudice  di  vna  grà 
differenza,  chc^ era  iniorta  tra Giouanni  Signor  di 
.SiMartino,  e tra  Riccardo  di  Chiaramontc  Signor 
di  San  Quirica.  Si  dhe  ì fuoi  £ moli  quando  lo^rc- 
deano  abbattuto,  lavidder  rifòrtojacquiftahdo,co. 
mcl  Anteo  delle  /àuole,forzedaIla  caduta,e  vigore 
dalle  di^razic/moltrandofi  alSole/omiglianrechc 
cadenel’Occafo  per  efimofiràrfi  e tonato  di  più  fuU 
gidi- raggi  ncll’Oriétc.  Fii  quello  Rinaldo  cesi  da  i 
Popoli  vcncrato,chc  Carlo  deliberando  di  muoucr 
guerra  ncJLaGreciaper  riporre  ncll’jmpc rio  di  Co- 

ilantinopoli  Filippa  Kè  di  iclTaglii,  ch’eia  fuo  gc. 

« < 1/*  ^ ' 


nero, no  vojlc  permettere  che  Rinaldo  vi  fi  portafle 
cjuantunque  egli  ncfaccflccfficaciffimeinftanze , 
dicendogli  per  quietare  i moti  del  fuo  gran  cuore,; 
ch’egli  fi  dilponeuaà  quella  guerra  per  riporre  Fi- 
lippo  al  Tuo  lòglio,  màpcnfauaà  conlcruarfc  ftcllo 
nel  fuojnc  potcìia  ciòconfeguire,  fe  fi^  aficntaua  dal 
Regno  la  di  lui  psrfona,clic  hauea  tato  valore  clic 
i nemici  nò  haurebbero  ofatodi  inuadereil  Regno; 
quando  liiucllero  faputo,  ch’egli  afiìllcua  alla  (ut* 
difelà , ed  i Popoli  non  haurebbero  potuto  tentj.r 
nouità,quado  erano  cosi  {odisfatti  del  (ìao  gouerno; 
oltreché  appigli auafi al  partito  di  lafciarlo  nel  Re- 
gno,pcrche  la  di  lui  prudenza  haurebbe  potuto  mà- 
dar  continui  foccorfi  al  campo  per  riero  nella  Gre- 
cia,e tutte  le  palme  che  da  quclrclTcrcito  fi  farebbe- 
ro raccolte, (ifarcbbcro (limate  rccifedal  Tuo  valo- 
re; E fermandofi  Rinaldo  nel  Regno,haurebbe  po- 
tuto nello  fteflb  tempo  dar  ficurczza  al  Rè,  terrore 
a’ncmici,  quiete  ài  Popoli,  e calore  ai  Reali  eferei- 
ti;  faccndofi  conofccrc  di  tal  tempra  > che  il  mondo 
riiaurcbbe  hauuto  ad  acclatnareper  maggiore'di 
CcfatC’, poiché  fe  qucfti  bilogno,chc  veniflc , e vc- 
dclTepcr  vinccrc,egli  haurebbe  faputo,{cnza  vede- 
re ì nemici  Guerrieri conquiftar  le  Vittorie  ; ond  e 
ch’egli  acchetandofi  à quelle  raggioni.chc  à lui  ap-: 
portauano  tanta  fama,  e molto più^aicom anda- 
menti Reali,  col  reftarcindictrojà  tutti  gli  altri 

auan- 
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auanzauad  nella  gloria . Sotto  di  lui  Icggcuafi  il  (ct 
gucntc  Elogio. 

J^inaldo HinMifilh  nono  SangmumComiti 
Elogrnm  • 

Ti^nddo^mfi  t^fnaldumì  . 

^$tid  d tal/  (jenkore^  nifi  tdlem filium  expeEiaresf 
In  iHis  duobas 

2\^»  yirtns  nppnruit  dimidiatdf  fed  integra, 
'TéUrem  ideò  non  fecutuj  fuit  in  Galliano 
TI  è l(fgniém  tota  prinarettet  auxilkp 
Et  nè  Imperatori  omntnò  honaconfilia  deejfenù 
Pontifici  indabiam  fècuritatem 
Infiatribus,^  in  Patreprafiatdti  . 

9yéb  Imperatore  fufpicionem 
i S umma  (ùa  integritas  abflulit , 

Zltrof^iée  animos  inter  fé  dijfidentesl 
, Quos  neutre  nec  tomordia  poffeti  ,.  - -/ì 
fibitalitèr  propria  •virtute  deuinxiti 
Vt  Pontifex  à catu  fidelium  ^inaliu  non  fègregauàitl 
Et  federicus  inter  magnos  I^egni  Proceres  I^inaldnm 
(ibi  fidelem  adfcripfirit 
(farolus  dttndè  "Pregno  potitus 
Suis  ditionibns  fpoliandum  duxit  hunc {^omkemf 
@tèod  Patrisfratrumifue  exempla  non  peramauerk: 
Imperatoris  fcilket  durttiemfygiendo 
^uam 

k t TIèc 
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Slugm  ^èc  *vinier€pmrat,fiii  'fmollirèl^n  ^ 5 
Afi  . 

/ ta  Ti^enaldf  irtutis  fama percrehmc  . *■ 

Ità  Pooti^cuAf^eo.acceJìerunt  elodia 
V t omnia  ìlli  ftfiHuiiuJìerity 
EttaUm  i^mn  nfdùm  in 
fed  in  amtcam  adfciuerit, 

' yndè 


.>  • 9(tìhdn»s  Pontifix  mnium  fiidèx  V* 
fiprol^inaldo^té/iemexhdfait  ‘ • • 

♦ Et  (^aroluf  Primus  ' '*  ” 

.'m  'Ipfum  fibi  fecerit  in  2{€gno  Snanduml  " ’ 

Ad  fedandas  Pròcerum  lites 
Et  Imdtx  d 2{ege  e fi  tanflitutus,  o^rbiter'. 

Carolo 

.Meditanti  de  ‘Bello  in  Grecia  fìnes  inferendo 
Hacprima^  hac  *vna  firma  fuit  intentio 
7^  Kinaldm  Exercitttm  *vel  antetret^  wél  fequeretur 

^uippè  ifut 

f^f^nicus  abfentiKegi  Kegnum  fèruaturus  afurgertt^ 

\ .\^4^.Kegemin  ihrono,  Populos  infide^^inflore  • 
feruaretexercitum, 

. ; ì Huius'Uirtmtes  :: 

, VJtanha de  'Sangro  fuo 'veri exprej^t inanimì 

Domumreeolensy 

perpetufém  inferii  bellnm  incuf  eviti 
:»>'/!  ^ pe^ 
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onn^^  ' fedemqùiifùdf gens  in  aula 
. V*  ,,nonali<i^nw  manu/edfua 
)j,  , Felicit^f  [ìt  adfptaì^iSoria^ 

..  Vpdcuafi  nel  dcc(mo'  mcdaglipnc  il  ntjattodi 
Gentile  decimo  Cpac?  di  Tangro/  fìg/igolc?»  di  Ri- 
rial  do  . Fu  quefto  Gemile  vno  de  i primi , c^iù  ce- 
lebri Signori  del  Regno  perche, oltre  al  pflederui 
tante  Terre.,  che  poteaii  foimaijcpiudi  vna  Pro- 
i^incia,  fù'  Signore  della  ChtàdiSanlcucro}  dilTc- 
gnandouijfindall’hora.il  Prcncipato,chcnc  doue* 
uan  tenere  ifìioi  Pofteri^  cdè'da  notarli, che  quefta 
Città.,  ,in  quel  temp  crasi  vafta , c piena  di  tanti 
Pcrlònaggj,,  che  non  fola  poteua  rendere  famofii 
fuoi  pfTcflbrijmaptcuaconparte  de  lìioì  Citta- 
dini reder  c molte  Città  gloriole.  Fù  ella  fódàta  da 
piomede  doppo  rincedio  di  Troia, c come  perito , 
volle  che  la  Italia  rifar.ci(fc  le  perdite  della  Frigia, c 
per  réderfi  fingojare  come, Ija  Fpqicc;, rinata  vantali 
dallecenpr^ . Spclfc  il  Irto  piu  fcrtjfc  della  Puglia^  : 
onde, che  Jqrouine cagionate  dallo  fdegno  di  Giu- 
none ,i  furono  compenfate  dalie  piaceuolez- 
^e,  diQetcj:c,L*Ariachegodc  èlapiù  falubrc,c’hab- 
biano.le  prpuitneiejà  lei  vicine-,  lì  che  il  Nume  fauo- 
Joiò  di  piunpnc,-^’i  1^^?^  ds^raria,la  quale  fi  mo- 
ftrò  altrouc  cosi  Itjcgnata,  quiui  fi  fà  vedere  feniprò 
piaccuole,  à fegno  che,  quando  le  Infermità  fi  lòn-. 
fatcefcntif/eaièi  contorni  ficrifiìnic,n5  hàno  haju- 

to 


I 


f ^ \ t . 

to  ardire  di  àccoftarfì  à quel  (ùolo  . Le  Acque (bno 
ìui  così  limpide,  e chiare,  che  nonpoflòno  defide- 
laifi  migliorile  tanto  fono  più gioucuoIi,quato  fono 
di  tutte  le  altre  mcn  grani  ; moftrandofi  pdr  argo* 
mento  in  efle  dipcrfczzione,nó  di  difetto  la  leggic- 
rezza.La  Prouincia  della  Daunia , 1 a quale  non  ha 
altra  taccia , che  la  incoftanza , perche  libera  da  ì 
ripari»  alle  varierà  dell’aria  è (coperta; ond’c, che  fi 
icride  dì  tutte  le  impreflìoni  capace,  moftra  quella^ 

Città  per  riprouadellccalunic.-métrefcmpre  il  Cic- 
lo quiui  fi  vede  vgualeje  parche  il  Sole  ftia  fempre 
in  libra:metre  no  permette  difl'ugùaglilza.  Infom* 
ma, gli  elemétijche  altroue  fempre  guerreggiano, iui  / 

fi  veggonogoderc  vna  pace  perpetua . Gli  edifici  j ' 

erano  anticamente  così  nobili , che  l’Arte  haucuju 
fatto  ogni  sforzo  per  concorrere  c5  la  Natura  nel 
farla  celebre;  c la  emulazione  che  tra  quelle  due  fi 
rauuifa;  faccua ch’ogni  vantaggio  fi  riceuclTe  dalle 
cotefe . Qu^tùquc  i tremuoti , che  in  varìj  tempi  fa 
(colTero  bora  non  ne  fanno  vedere  fe  non  che  le  re* 
liquicjDalle  qualiper  ò come  dall’vnghia  del  leonC/ 
può  argomcntarfi  la  lor  grandezza  . Hebbe  antica- 
mente altro  nome , il  quale,nel  tempo  che  diuénne 
cri(liana,le  fu  mutatojnon  volendo  la  Fede  ptrmct- 
tere,che  in  (ùolo  cosi  famofo  rcftaflcro  ne  mcn  Icj  T 

voci  del  Gentilefimo. Porta  il  nome  di  San  Sciicro , 
che  fc  non  fù  Tuo  Vcfcouo . (e  n’c  fatto  vedere^ 

in 
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incgni  congk^nrura  sì  vigilante , ch’è  fama  haucr 
più  voltCj  per  cjifcndcrla  da  nemici  * che  I ailaliua*’ 
no, impugnata  la  ipada*difefe  le  mutagliC|fiigari  gli 
dferciti  àlTalicóri;  onde  dal  Tuo  Piuialc  coperta  ha 
hauuco  miglior  forte, che  non  hebbero  aluc  Cittì 
dal  fauolofò  Palla Jic^ La  Cliicfa  Catcdralc  edi  va- 
ghiflìma  ftruttura , ed  è adornata  sì  (bntuofamentc 
che  ra(sébra,ìchila  mira, luogo  dacólòIarjlcpupìL 
le  in  terra  de  i corpi,comc  fisa,  che  il  Ciclo  Icrue  a 
beatificar  le  pupille  delle  Anime*  Ha  goduto  sepre 
in  ogni  tepo  Vcfcoui  di  rinomato  merito,  tra  quali 
il  preséte  Mófìgnor  Fortunato,fache  proni  la  lom* 
miti  di  ogni  fortuna  . Il  Clero  ad  eflempio  de  fuoi 
Paftorijc  ftatoséprc  cclcbrc,così  per  lequalitàori- 
ginaric,comc  perla  bótìpcrfònale/potédofi  dire  per 
verità, che  in  ciafeheduno  di  quei  Canonici  rilucoj» 
no  meno  la  bota  della  vita, 'che  la  dottrina.il  Regio 
Tribunale  delle  due  Prouinoiedi  Capitanata  , 
Contado  di  Molifi  fciclfe  quella  Città  per  fùa  Sede; 
non  fblò  pcrch’era  più  commoda  à ì Popoli  , e più 
proporzionata  alla  Grandezza  de  i Regi]  Miniftri: 
ma  perche  li  conofcefTe  cflcr  degna  metropoli  di 
più  Pacfi,cdcflrcre  augufta  Reggia  di  Giudici  sì  fu- 
blimi.  Dal  tempo  però  ch’è  paflàta  vltimamcntc» 
(òtto  il  Dominio  de  Tuoi  Prencipi,il  medefimo  Tri- 
bunale e paflato  ad  habitare  in  Lucerà , accrcfccn- 
do  il  credito  di  Signori  così  perfetti  ; moflrando. 
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So 

cfic  non  ncccffitaua  di  altro  Giudice,  mentre  Iiau^ 
ùa  Prcndpi  di  tanta  integrità  che  Io  goucrnauano. 
Fa à (Quella  Citta  fpallicra  il  Monte  Gargano, hauc- 
dola  iddio  voluto  trattare  come  l'Empireo,  per  ha- 
licrlà  data  incuftodia  dclPArcangiolo  S.Michcle, 
che  ftà  à difefa  delle  fuefpallcr 

Di  quefta  Città  fìì  Signore  il  fopranominato 
Gentile,  ed  hebbe  coftumi  cosi  amabili*che  quella 
Nobiltà  , e Popolo  (limò  grandemente  Io  dar  (og- 
getto al  (uo  Domiriio,cd  il  prender  regola  dalle  (ùc 
leggi.  Fii  di  tanta  grandezza,  che  ì Rè  di  Napoli 
vendendo  vantarli  quelli  quella  Cafa  di  efler  prima 
c(Ii  Còti  nelRegno,de  i Re  medefìmì, vietarono  cf- 
prefTarocntc , che  nelfòno-  potelTc  chiamarli  eoa. 
quedd  titòloTenza  la  Rea!  concedionetonde .Gen- 
tile più  predo  (i  contentÀdipriuarli  del  titolo,  che 
abolirlo  con  pretenderlo  auouamcnte  j redando 
impreflb  negli  animi  degli  huomini , fé  non  nella. 
vocc,l  a fua  grandezza. 

Nel'  giorno  dell  a Peotccòde  il  Re  Carlo  Primo 
Io  volle  armar  Caualiero  di  propria  mano  ,•  accen* 
dendofenc  dal  Cieloil  fuoco  per  allegrezza  j ed  io. 
quell’ordine  hebbe  il  hgliuolodel  mcdelimo  Re 
per  compagno,ncI  giorno  de  gli  otto  di  Settembre, 
dcirannb  idclTo.*  hauendo  fopra  lo  dclFo  fuo  Prcn  • 
cipc  la  precedenza  nel  tempo,  che  non  hebbe  dalla 
fortuna.  ^ - 


Volendo  niuouércil  Re  U guerra  contro  delIaJ 
Sicilia,  fi  aiiuaUc  di  Gentile,  perche  facefie  clczzio- 
ne  della  Gente, che  in  quella  ttiofia  doueaicruirtj 
commettendo  alla  di  lui  fede , e prudenza  cosi  ìsu 
fcielra  de  Caiialieri , cerne  il  (oldo  che  loro  douea 
pagarfi;  si  che  lo  dichiarò  arbitro  di  quella  guerra, 
prendendo  egli  medefimo  dal  fiio  có/eglio  le  rego-' 
Je,  e dal  Ìlio  arbitrio  la  forma  del  guerreggiare;  ed 
i egli  oprò  in  maniera  chei  mollri  del  Faro  fi  vidde- 
xosbigottiti  dal  Tuo  vaIore,e  la  Trinacria  hebbe  piò 
di  fpauento  dal  fuoco  delle  di  lui  armi,  che  dallo 
voragini  de  fuoi  vortici . 

Fù  commello  alla  fua  fede  il  comando  di  tutte/ 
due  le  Prouincic  di  Apruzzo,dcl  Contado  di  Moli- 
fi,  e di  Capitanata  ;contentandofiil  RèdilafciaiC/ 
per  fé  {olamente  il  nome  Reale , e dando  à Gentile 
il  gouerno  di  tutto  il  Reame , ne  volle  il  Rè  mai 
abboccarli  col  Papa  in  Anagni  fé  non  lo  haucuaio 
fila  compagnia , cosi  per  accrclccrc  Iamagnificci> 
7a  ci  decoro  della  fila  Corte , come  per  ritrouarc/ 
la  ficurczza  nc’lùoiconfegIi;cdoucndo  abboccar- 
fi  con  Giacomo  Rè  di  Aragona  in  Roma , lo  volle 
à filo  laro,  con  ficurczza  di  haucrc  al  Tuo  fianco  im- 
penetrabile la  difclà , potendo  Gentile  vantarli  di 
clTcrc  l'anima  del  Re , conac  il  Rè  confclTaua  di  cl* 
icrfiia  lingua . 

Continuò  nel  figliuolo  Carlo  Secondo  l’afietto 

^ ^ L del  ' 


tJcl  Padre  verfò  di  Signore  così  pregiato  ; ed  in  lui 
la  fede  à Prencipe  cosi  degno  ; onde  guerreggian- 
dofi  con  Federigo  di  Aragona  per  mare , non  heb- 
bc  braccio  più  potente  in  tutta  l’armata  di  quello  di 
Cauaiieresì  gcnerolòiConfeiTando  il  Rcperpubli* 
cbclcritture  dell’anno  mille  e trecento,  haucr  egli 
hauuia  la  prima  patte  nel  disfare  all’Aragonefo 
ventidue  galere,  e (cimila  combaitcntii  facendo  del 
mar  Tirreno,  vn  mar  roflb,  per  Io  vermiglio  di 
tanto  fangue . Hebbe  Gentile  per  moglie  Emma., 
Acquauiua,  fecondando  lafua  Pofterità  con  acque 
di  tanto  pregio  : ed  eflendo  mancato  Matteo  Àc- 
quauiuafuo Cognato; alla  puntualità, ed  alla  fede 
di  Gentile,  fu  commefla  la  tutela  de  fuoi  figliuoli; 
con  i quali  egli  fi  portò  cosi  affettuolo , e così  dili- 
gente , che  lo  conobbero , e riucrirono  fempre  per 
Padre  ; hauendo  dalla  (ùa  indulhia  la  educazione^ 
cotanto  nobile,  che  li  fece  Caualieri  diftimafin- 
golarc  nel  Regno  ; e dalla  fua  economia  Taccrefei- 
mcntode  i loro  Stati , per  i quali  furono  tenuti  per 
Prencipi  di  vafti  domini!  nel  Mondo  ; fichedarf 
Matteo  Iicbber  la  vita,  e da  Gentile  il  decoro;  accre-' 
feendo la  (lima  così  della  propria  famiglia , come,» 
dell’altrui  ; e carneo  di  Stati , di  fama,  di  trionfi,  di 
trofei,  e di  gloria,  lalciò  doppo  di  (e  figliuoli  i qua- 
li ricordcuoli  di  efl'cr  germogli  di  sì  gran  tronco, 
(cppcro  efier  he  redi  delle  Virtù,  e del  paterno  valo- 
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rè  jondc  i Rè  chiamauano  (]uc(la  Ca(à  Semi- 
nario di  Eroi  per  lo  valore , ed  Arlicnc  Nap)liuna 
donde  vlciuano  tanti  (àggi  « E (otto  il  di  lui  meda- 
glione fi  Icggcua  la  ifciizzionc,  che  (ìeguc  . 

GmtU'/(tnnlé  fiio  Decima  Séngrorum  Corniti 
, t Elogium^ 


SunEii  Seueri  DynAHis 
’ fiéndamentA  iecit  G ejtilis  de  SAPgJ^  i 
*vt  PoHeri 

[iuitatefffdeindc^Principes  pofsidtrotU^  'j 
^am  ipfè  pojfederat  Daminus  . . ' 

Carolus  ^rimus 
ni  deinceps  auguftijfimt  de  Sangro 

Comites  de  Sangro  dicerentur  ^ 

ptéhlicA  [AnEiione  decuAÌt  * 

Cum  enim 

prius  Cowitts  fjofce  ’Rfgnum  *vemtAtAm  eJ^ety^UA^egee 
noluit  in  ipfèrum  illufiri  titulo 
Juam  obfcuram  facere  dignttatem^ 

'UeL 

ni  » qui  auguf  ifsmagloriahantUT  origine 
ìndependentiampAriter  À l^egepr stender ent  l 

AM 


% - 


^uo$  tune  ruetuit  Qomites  I 
Sui  deinde  'venerAti  funt  Principes  2 
Sacro  die  pentecofiei 

L a ' ^ex 
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7(ex  pròpria  Manu  ^^uìtem  armaukGentìleml 
' C“ arclum  flmro  in  eadem  dignitate  coniunxitj 

X^t  todem  die 

EtCtlorum  fiamma,  terrarutn  lumina 

protinùs  innoufeerent , 

T r inacriam  7(egnt  Princtps  expugnaturus 
Cenùlts  ingenium,  prudenttam  adhibnit; 
"Vt  prò  fuo  arbitrio 

Et  milkds^egiy^mUittbus  niptndUdtpgnaretl 
Scyllas  f Charyhdcs  tludcre 
fruRràabjquehoc  tìercule  tentaturus  T 
in  / pftus  dexteutate 

itaPrincepspbicof?iplacuit 

XJt  ipfum  tn  plw  tbus  2(egm  Promneijs  I 
Suum,  ^ Proregem  deputauerit^  (gy  Ftcarium  l 
7(fX  Pontificetn  adtturus 
S ociur»  pbt  Genttltm  adtunxìt 
Slegamiorem , dluflrtoritut^ue  reddtturus  congrejjum 
p ippus  fpUndore  ^ ippuj^uè  fucundta  rtgcrctur  • 

'H-ex  tpfe. 

/ acohum  zydragonitt  7(egem 
Cenùlis  lingua,  ^ magntpctntta  \oma  pertnruit 
ita  è .Capitello 

*Talmas  eripere  potuti,  non  inprere  , 
Z/icldriam  oratione,  'Aoma  indicatam 
Ita  in  fedencum  Aragonenpum  Aegtm 
Tyrhtno  warecompleutt 


Vt 


X^i  tìifj^ànas  copiàT^  fotìunas 


in  «vndArum  ^vortices  merferit, 

, . Emm* ‘A^luauiudconiunEius  ^ 

^uatuor  ex  ea  filios  hahuit 
ZJt  (tcut  Cr  alias  decor  e, ita,  numero  excederentl 

DJ  canna  de  Sangro 

ExtinUi  huiufcè  fJerois  hucappel/auitimaginem  ; 
P^teo  magis gaudeat  in  Topate 
^0  magis ipitus/t  filiorùexcefsi/?e  'virtutè  agnouerit^ 
L’vndccimo  Ritratto  che  fi  vedeua  nel  feguente 
medaglione,  rapprefintaua  Rinaldo  figliuolo  deU 
raccennaro  Gentile  vndecimo  Signor  di  Sangro  % 
il  quale  viuendo  nei  tempi  del  Re  Roberto,fìì  fti- 
mato  commiincmcntc  la  foauità  del  filo  (ccolo  j ac* 


coppiando  in  fefieflò  i pregi  dell'Amore  nel  tratto,' 
ed  il  valore  di  Martc(già  che  altro  non  ne  dclcriuo- 
no  maggiore  le  fauolc)  nelle  battaglie  ; fi  che  il  Rè 
conofcendolo  degno  di  qualunque  imperio , volle* 
da  lui  riceuere  le  leggi  del  fijo  Regnare,  ed  à i fùoi 
conlcgli,cd  alla  fua  direzzione  lòtiopofe  il  goiicrno 
di  tutto  il  Regno.  Fu  dichiarato  dal  Rè  Caualiero  , 
honore  che  in  quei  tempi  era  il  maggiore  che  i Rè 
donaficro.-ma  egli  adempì  così  bene  le  parti  di  quel- 
la dignità  si  liiblime,che,perantonomafia,  quando 
fi  nominauail  Gaiìalicro  , altri  non’s'intendcache» 
Rinaldo  ; fi  che  fi  dichiarò  per  conicnib  communc 
dei  Popoli,  che  à nifluno  pili  chea  lui  conucuiua 
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quel  titolq,pcKh^  nilfunopiuii  lui  fapei  meritarlo. 
_Ncl  giornq  dctiicato  alla  Trinità  , b^be  egli  cima 
dal  Rè  la  Ipada,  p2icbc  for/c  l’vnità  diquel  Oiuino 
Ternario,  per  vnico  ancoralo  dkhiaraflc  tra  tutti 
gli  altri  , Non  meno  fu  celebre  con  la  penna , cbc^ 
con  la  fpada  : ond’c  cli*cgli  medefimo  potrebbe  cf« 
iexc  Ifto.ricodiic  ftcflb:  mentre  quellcopre  illuftri 
che  faccua,cgli  folo,  potcua  fcriiicrc , e quello  che 
icriucua  egli  fplo  porcua  fare.  Fu  coftiruito  Viceré 
della  Prouinda  di  Capitanata , con  litolodi  Vica- 
rio dclRcjc  quella  Prouinciachc  vanta  hauerbauu- 
te  dalle  dillruzzionidi  Troia  la  origine  , nuouc  fia-* 
me  di  gloria  potè  acquiftarne  ; e fc  fu  da  Diomede 
Rè  di  Etolia  fondata:  quel  Palladio,  che  ad  Ilio 
yapl  i|  Tuo  fondatore  per  difenderla  da  tutte  Icdif- 
fauonturc,  hebbe  da  quello  fLiogoucrnantc  * Dife-» 
fc  Rinaldo  il  Monte  Gargano  dalle  inuafloni  de  i 
nemici,  e quel  Monte,  che  fu  meflb  da  Dio  (òtto  la 
tutela  del  primo  irà  gli  Angioli , fu  meflb  dai  Rè 
fono  lacuftodia  del  primo  tra  gli  huomini;  e lotto 
la  di  lui  effigie,  leggeuafil*£logio  feguente . 
T^tnaldo  GenftUsjiLto  fvndecimo  Sangtorum  Dominol 

£logtuml 


■ 


Qrhìs  delicias  qui  quondam  dixerat  Tkum 
conplium  mutare  ^tiquè  didicijfet 


KinaUttmJe  Sanerò 

Cifiteniplart,  ei  datum  fuiffit  àTempore: 
li\e  ergo 

TMot.h»liofrior,hìemrlhmTUtfuMÌ(,ra(rer4Ùm'i 

Imperium  fudVirtuti  dcfuitnon  Virimi mptrio  . 
^ofiertusKex, 

Cum  ioti  Tiegno  imperaret 
Et  Jty  ^ 2(egnum  Rinaldi  [nhiecit  ipfi  conftlìjì 
proprtHtnque  Etymon fallens 
‘ Si  J^oherttts  dicebatur  à robot  e 
Et  roùutyf^  •Zfires  ab  eius  *virtute  repetijt  • 
f^tnc  ipfum  E quitem  decUrauit  j 

,,  Et  Equttum  omnium  partes  itdadtmpleuit  ■ 

Ut  qui  Equitis  nomen  protulerit 
T^naldutn  a^ereret  : ' 

(follata  eH  ei  in  feflo  T rimitatìs  hdc  dignìtat 
Vt  quemadmodum  in  perfònarum  jaero  ternario 
T^nit  as  celebratur  : 

Ita  ipfe  inter  pluresì^nicus  haberetur  • 
Sangrorum  Heroes  omnes^oni^  ' 

non  itatamen , n;t alter pt  altero  tnelior^ 

Sed  otnnes  omnium  optimi,  'viderentur,  ejlentl 

H^inaldus 

gladio , calamo  Celebris 
Calamo,  ^ gUdto  I{egi adfiint ambi doeter} 

Ci  far  alter  dicendns , mft frtfet  Cpfare  Maiot 

quod 

^ a een» 

^ mé 
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i ups  hoftihùi  3 non  òfentreiMum  fump ferii] 

Qapit^natd  ^rouincU  Prorex 
Ip[am priftino  (plendorireflttuit , 

i ; , \ 

ah  IlijhoRihm  (ump(itoriginem  . '{J> 

' ‘ nouas  fpUndorum  flammas  eduxit . 

Dìomedis  aduentu  primttm  accepìt  Upidemi 
7{inaldi  'Regimine 

Anni  njerè  f^culi,  ^ f^lkitatem  retulie,  fortunosi 
T^omam  Uterìtiam  recepit  ugupus 
quam  Jecìt  ipfe  lapideam . 

Auguro  hìc  maior 

Proetinciam  quam  acceptt  lapiàeamy  reddidit  anream» 

C argani  JildonthCupos 
Michaelem  UmnitatU  defenforem  defendit  l 
Communis  njtrique  gloria 
^uod  luciferi* m alter  profitgauer ir,  alter  Hofìes» 

*DJ  canna  deSangrò 
7(inaLdonon  impar 

JjratUrum  fuo  retulit  in  morihus , et  in  n/ultu  cdpendii 
QunBarum  f^minarum  leEiiJpma 
Suoà  

r ^ìchaelis  ìmagìnem  p non  defendit  òrnkuerit  ] 
Rapprcfcntauafì  nel  ciodicefimo  medaglione  il 
ritratto  di  Matteo  dodicefimo  Signore  di  Sangro, 
il  quale  come  fucceflcal  padre  Rinaldo  nella  virtù, 
nell’ampiezza  de  Stati  > cosi  parimente  hereditò 

l’amo» 


jiqitized'by  t 


Tainore  del  Rè  Roberto];  percbè'fufiiofamiliar 
cosi  intimo,  che  nonhaueua  ilR'èpenfierodicui 
non  foffe  fatto  partecipe  ; ne  prendette  giammai 
rifbluzione  veruna  * che  non  foilc  fiata  e promof^ 
fa,  ed  accalorata  da  fiioi  confegli  j ed  acciò  che  fot 
le  à tutti  gh*  occhi  palefc  la  Virtù  di  cosi  grande^ 
huomo,  Io  dichiarò  Configlierc,  cosi  per  decidere 
gli  affari  del  Regno,  come  per  arbitrare  ncgl’intc- 
refli , c nelle  rifoluzioni  del  Rè . Non  potè  però  la 
fùa  Toga  intiepidire  gli  ardori  dcHìio  coraggio, 
perche  quando  ne occorreua  il  bifògno,  compariua 
tanto  bene  armato  nel  campo , quanto  ben  toga- 
to fi  facea  veder  nella  Reggia;  auuerando  nelfo^ 
propria  perfòna , ciò  che  diuiferle  fauole , mentre# 
accoppiaua  in  fé  fteffo  i pregi  di  Pallade , c di  Mi- 
nerua . Con  ammireuole  prudenza  preuedeua  W ' ' 
guerre,  eleallontanaua:  fiche  potè  eftingucre,c 
fmorzare  pili  volte  i fulmini  pria  che  cadcflcro.  li 
Rè  Io  armò  Caualierc;  ma  lo  fece  Gran  Capitano 
di  quell’ordine,  di  cui  egli preggiauafi gran  Mae* 
ftro  ; [quantunque  ritenendone  per  fé  fìeflbil  titòlò 
il  R è ne  diede  à Matteo  Icficrci  zio,  mentre  voIJo 
che  tutti  gli  altri  Caualieri  alla  fua  diTciplina  fbfTer 
fòggetti , cfòggiacefTero  alle  fue  leggi  ; ond’egìi  ò 
coi  vefiirfi  della  Toga , che  gli  antichi  chiamauan 
palmata , ò col  mietere  armato  le  palme , fempro 
fapeua  fare  vn’ampia  raccolta  delie 'vittorie . Fù 

M far- 
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fatto  Inquifitorc  contro  ì Giudici  di  molte  Prouin- 
eie  del  Regno;  e ciò  fece  il  Re],  perche  fi  arroflìflc-' 
ro  quei  Giudici  fupremi  de  i loro  errori, col  rimira* 
re  la  integrità  di  Perfònaggio  si  celebrcjfi  che  (pcc- 
chiandofi  in  criftallo  si  limpido,  poteuano  efier 
conuinti  delle  deformità  de  i loro  giudizi) . ‘ Morì 
giouanc,  perche  la  Morte  riflettendo  fili  numero 
grande  degli  lllufirifuoi  fatti  , lo  giudicò  per  de* 
crepito  ; non  potcndofi  perfiiadere , che  in  tempo 
cosi  breue  hauefse  potuto  operare  cole  di  pregio,  e 
di  fama  fi  lunga . E fi  leggeua  (otto  di  quefto  me- 
daglione il  feguente  Elogio . 

^atthdo  2{inaldi flio  duodecimo  Sangrorum  Dominò 

Elogium  t 


Aientemacuat 

^i 

'Mmhdi  duodecimi  Sungrorum  Domìni 
iontemplaiur  imugmem , 

Vt  Aquilét  adinftar 

Solis  hulufcè fulgori  incòniuèttbusoculis  pojpt  afpicere] 

Huic 

^ohertus  J^ex  debitum  quod  cum  7(tnaldo  *VMre 

contraxerat,  _ - 

Kegali  gratitudine  foluit . 

'Verùm 

- Zft  ìlU  adhùc  Kegemitbt  faceret  dehitorem  ' 

' ' ’ ^ " pro2 


jrVprìa  Vìrme^finò  ^vlcUpitèrnà  merhìi'iiim$él4uitl 
J(inMdus  *Tater 

Eum»  ^ ^egij ^moris^^  auitd  Virtutìs 


Eiufdem  confilìorum  author  fuit,  partìceps  ^ 

^uod  pcor^egis 

in  Manu  Domini  (Sapientia  tffte)  conpfiìt  ; 
in  Manu  ^^atth^i  Sangrorum  Domini 
Kfihertì  cor  poptum  *videbatur  • 

'EcjueseH  ab  eodem  gladio , (gS^  annulo  depgnatus  ^ 
'Vt  S enatorij  ordinis  gloria  ^ Equejìris  par  iter 
dignieas  iungeretur» 

E^uitum  tdmèn  7)ux /de omnium  primùi 
Pro  Kegis  cuftodia  Equites,  ^ delegtt , duxit^ 
P^egnum  nouis  Vrhibus,  Kegem  nouis  Tttulis^ 
PatrUm  nouis  legibus 
dilatauit  , illuErauit  ^ Jìrmauie  » 

Ad  TlfgU  culmen  PrafeElura  armorumeuectus 
luuentuttsflorthus^  fruSiuofas  nexuit  die  •viEloriàs 
Palmata  toga  pluriès  illuftres  mefuit  palmas; 
Vt(^  confdto^  robore  pbi  trtumphos  adflrueret. 
In  Supremos  ProuinciarùKegni  ludtces faSlus  ludtx% 
*Tt  proprio  exemplo' 

ìudicumerrores , ^ argueret , 0^' punirete 
^ellt  > Paci^que  troph^is  tandem  onufius  occuhuit 
^ \ Aa  " . ‘ 


haredem  inHttuit . 
S^egi  familiaris^ 


'r  «i 
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i amahdts  fHiò.< , fèd  ìfnmrtAlem  jam&  ] 

glonam  fccì^  fibi  fùperfìttts . 

, /-/unc 

D,  loanna  de  Sandro  imitata  ^ 

Irwifthiliumhofìium  ^vìBrix  dùm<-uiueret 
, ìUuJlrem  etiam  ohitum]  fecit  dum  cader  et . 

Siflat  htc  calamus 

2^0»  enim  cafus  nomine, [itblimìs  *volatus 
ifie  defer/httur , • 

Scguitaua  il  trcdiccfimo  medaglione^  ed  in  cflò 
vcdcafi  ritratto  Nicolò  figliuolo  del  fudètto  Mat- 
teo trcdiccfimo  Signore  di  S angro,  il  quale  fu  così 
caro, per  i fiioi  meriti, à Carlo  tcrzo,  che  come  nel- 
la grazia  del  Rè  non  hcbbcchirauanzàflc , così 
neil'ampicEzade  Stati  non  hebbe  vgualc  . Egli  fu 
sì  gran  Signore  nel  Regno,  che  il  Rè  medefimo 
haucndolo  arricchito  della  Terra  di  Torre  mag- 
giore , la  quale  fino  al  giorno  di  hoggi  ficonfcrua 
nefuoidifccndenti  con  titolo  di  Duca , eper  la  fé- 
licita  che  gode  (otto  dominio  sì  cclebre,com’è  tnag- 
giore  nel  nome,  così  è mafiìma  nelle  prerogatiuc; 
cd  hauendoli  datola  Serra  Capriola  > c tutte  Ic^ 
jTcrrc,  le  quali  fi  pofiìedcuano  dai  Conti  di  S.  An* 
gelo  , da  i Conti  di  Loritello , da  i Conti  di  Cerre- 
to, da  i Conti  di  Sellante , le  quali  aggionte  à i va- 
ifiiifimi  Stati  del  fuo dominio,  lo coìlituiuano Si- 
gnore di  più  Piouincie^  pure  ^cuail  Rc>  che  il  fa^ 
T"  : pere. 
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pere*,  ed  il  valotedi  Nicolò  era  così  grande,  chò 
non  potcua  egli itcllà  ricompcniarlo  , quando  an- 
cora hauefle  voluto  fpogliarfi,  efjxjfTcdcre  fc  ttcfCo 
del  Tuo  R^ame  . £ quantunque  il  Re  Carlo  hauef* 
fc  dato  in  più  occahoni  faggio  di  gran  Prudenza  ; 
ed  in  più  guerre  argomenti  di  gran  Capitano,*  pure 
era  (olito  di  di  re , che  non  gli  era  mai  riufeito  al&* 
re  alcuno  > (e  non  era  conlìgliato  dalla  Prudenza^ 
di  Nicolò;  cnonhauca  riportata  mai  vittoria  (cnJ 
za  della  Tua  fpada  .*  ùnd’è , che  (otto  del  (ìio  ritratto 
Icggcuafiil  (cgucntc  Elogio. 

^icoiao  ^Uo  Decimo  tert io  SagrorumT)M 

' ' Slogium» 

'JUiltiades  excitare  T herHÌfl<fcles,ejui  negati 
^icolaumhténcde  Sangrofonpderet^ 

proprio  nomini  Hiades  ^irtutum  ìnnexuit  ', 
Defignatam  fita  'Uoce  tUoriam^ 
cunUis  in  opertbns  declarauit  I 
^uamuis  femper  •vicerit  pne  pugna  T 
^uUus^egiam  Gratiam  efficaciufep  conjequtuì 
^uianuUus  altiùs  mermti 
ìbiquèfòlùm 

Gratta  nouìt  gratis  non  exhihtrì  I 
^egulus  oh  Status  ampluudinem  dt^us^ 

<■ 


-e 


Qu m J(egis  Impròpria  Vtriuù fecerit  arhitrùm  2 
Tur  rim  t^aiorem  fuis  dithnìbus  addtdtt , 

^ eò  maxima  Scenda , non  maior . 

Tluubus  Comitatibus  adiun^is  , 

Virtutemhabens prò  Duce;  ^ ♦ 

7^n  mirum p Comitem  fecerit  fibi  Fortunam . 
Impar  prdmium  tamen  2(egi  'vifum  » ’ 

^ ^uia  Omni  fè  pramio fecerat  fublimior  eml  ^ 

•H-  Principi  fuo  i- 

' - " Conftlia  pTdbuit , ^ 'vireì 

Vt  *Taci , ^ "Bello  (olus  ipfe  fufpceret  l . 

F^licitas  aliejuandò fuitab  *vtroque  piunEfai 
Z/nus,  ^^ultiplex 
^egnum  pngularibus  [operibus  illufirauit  j 
I Eiu(que  gloriam 

tentar  e ^nèc  dquare  cdteri  potuere: 

Itaùt 

Omnium  fuffìrag^s , ^ primus  (it  acclamatus', 

^ rvnicus  ; 

^i 

'<*  Dum  Z^erba  ex  abrupto  formar  et , 'T 

fintentias  didictt  promere , 

D.  Ioannade  Sangro 

Sìcut  ille  Herods,  òdeb  Pferoinas  exceliuit; 

Vt  T{egum  T,tgi  carifstma  rvtderetur  ; 

St  cpudcuc^;  dtttonè  fuis  ZJirtuttb^  Orbis  diceret  impar  e y 

^Ud 


Menti , ^ nttunt* 

i Maxima  moina  efl , ^ exaEia  perfech  ^ 

i ‘ 

i ■'  /(liufmoS  prodigio  f ‘ ,* 

r ' ■ f/uiu/ce  7(egni  miraciélo 

T^efrit  Z/ita , non  laus , 

Nel  quattordicefimo  mcdaglioncfì  vcdcuail  ri- 
tratto di  Simone  di  Sangro  figliuolo  di  Nicolò , il 
quale  iicredccosi  dei  meriti^  come delli Staci pa-, 
cerni,  (òtto  diuerH  R.è  non  hebbediuerfà  lafua^ 
fortuna  .*  mentre  fii  cosi  caro  al  Rè  Ladislao , che», 
fc  bene  fu  quel  Re  notato  d’inftabile , (eco  ^erò  fi 
fece  vederfèmpre  vgualc.  Volle  il  Re  Nicolo  fem- 
prefcconei  confcgli , nc  quali  pereflcr  approuatc 
le  rifòluzioni  fempre  vi  douca precedere  il  luo  con- 
fenfò  ; fi  che  non  firmaua  fcrittura,  ò parere,  chej 
non  foflè  flato  prima  contrafcgnatodalla  fuaci- 
fra;  fatta  calamita  la  di  lui  mano  della  Rcgia^ 
fòttoferizzione,  ed  arbitro  il  fuocenno  delle  dilpo- 
fizioni  Regali . Auucrtito  Ladislao  (fofsc,ò  per  ve-? 
zita,  ò per  calunnia)ch’egli  era  da  i Signori  del  Re* 
gno  odiato  : onde  quelli  ordinano  contro  la  di  lui 
perfòna  machine  occulte  j e perciò  à non  douerfi 
confidare  nel  loroofTequio,*  francamente  ri fpofe» , 
che haurebbero potuto  mancare  tutti  , pcrchein^ 
ciafeheduno fi  porca  dubitar  di  difetto  ; ma  ch’egli 


haurcbbc  bffcfò  troppo  la  Cafk  J clapcrfbnadi 
Simonc,  quando  li  foH'e  caduto  nel  pcnficro  il  do* 
ucr  di  lui  diffidare^c  de  lìioi:  ond’cgli  G contcncaua 
più  prcfto  di  pati  re  ogni  danno,chc  farli  oltraggio; 
c che  (c  egli  railòmigliaua  à Pietro  Prencipc  de  gli 
/portoli  nel  nome  di  Simone,  lo  raflTomigliauapa*; 
limente  neircflcre  pietra  rtabile  del  fuo  Reame . 

Hauendo  à lui  conferiti  gli  honoti più  grandi, 
che  potean  dalla  (ùa  potenza  dirtbndetrt , diedefì 
parimente  à fauorire  Antonio  di  Sangro  fuo  fra- 
tello, dichiarandolo  Conte  di  Anglone , c Confi-, 
gliere  di  Stato , conprerogatiue  bcnfingolari;  on- 
de, che  la  Inuidia  fpargendo  i (ùoi  veleni  sù  quelle 
Grazie , fece  rapprclcntare  al  Rè  per  la  lingua  dc/ 
gli  emoli  lacerati  da  fua Grandezza  ; che  non  era 
còfa  da  Rè  Politico  fublimar  tanto  vna  Cafa , che 
non  haueflc  forza  più  di  abbaflarla  ; Che  i fudditi 
quadono  rerta loro,chc di falire  sù  Tvltimo (calino 
della  fortuna , afpirano  à diruparne  chi  fi  troua  sù 
la  cima,  per  auuanzaruifi  ; Che  i gcnij  de  gli  huo- 
mini  hanno  così  caro  di  riccuerc  tutta  la  luce , che 
può/pargcrcil  Prcncipato,  che  Tempre  intentano 
di  abbattere  colui,  chelorferiic  diombraj  che  fi 
feoraggiano  gli  altri  quando  ad  vn  folotuttofi 
confcnfcc;  che  nella  Pefchiera  probarica  vi  era  co- 
pia di  tanti  Infermi,  c di  tanti  languidi , (òlo  per- 
che Z^ntts  tantummodo  fau^haittr  , c che  non  può 

efTcrc 


felTe«  biàn  Rè  chi  iiSn^pàrtcà tutti  de  fefa.- 
uoti  onde  Ladislao  opponendoci  quelle  vocidit 

le,  che  quelle  ragioni  potcuano  hauer  luogo  in  co.' 
loro  che  fono  innalzati  dall-afiitto,  e non  dall*, 
ragione  ,^alla  Volontà  , non  dal  conofcimenio . e 

da  a Paffione  di  chiconferifceglihonori.  nei 

dalle  azzioni  che  hprocacciano . Ch'egli  non  do- 
ueua  diftruggere , ma  confcrua  r la  Giullizia . Che 
chi  haueua  il  ritegno  della  fedeltà,',  non  poteua  dar 
luogo  all  ambizione . Che  l'Angiolo  iftelK,  deìle^ 
acque  di  Gierololima  miraua  col  moto  delle  onde  i 
rifanare  colui . cheC  ftimaua  più  degno,  e ch’csli 
rion  fwteua  operate  da  Rè,  fe  hauelTctoItoilme.' 
rito  alla  Virtù,  i 'itoli alia  Nobiltà , il  p„mio al 

Ed  clTcndoC  fpolatocon  TomafaMonforte,  il  Rè 
fi  dichiaro  di  vo  ere  interuenireàqucl  matrimo. 
nio  con  vn  Elogio  fingolare  di  ambedue  quell*. 
Caie,  dicendo  che  vno  /pon/alizio  Rcealc  nnn 
doueua  eflèguirCfenzal'alIillenzadi  vn  Rè.  So" 
to  di  qiielto  ritratto  Jcggcu ah.  " - 

Jimaw  nj‘oUiFdio,OicimqM,t, 
Sangrormn  Domino 
Elogìum. 

'■Ace/fitefuD  ivlrgulta  qui  MxiritJifcrtpare 
fìàc  accedati 


rw 
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, Et  In  Simone  Sa/t^orum  Domino 

.r  Patri j fentiat  tmagtnem  rtflorefctre^ 

Is 

*BomParemisoptimusfilÌHs; 
f.  eiufdem t amplificata 'virtute^ 

I tnores  exprefstt , (angaineml 

7{egis  fttffragio  , IPoputorum  acclamatione 
faSius  efì  Procerum  *~Primm  » 

-,  Qui laurum  magis , e^nam  aurum  appeteret  « 

/ ta  Ladislao  l^egi  txtitit  carus^ 

*vt  fvnum  coale fcer et  ex  'vtroejue  ; 

Et  leuem  Principem  reddiderit  in  mortbus grauem  ' 
Ea  tantum  7{ex  conftlia^  probauit^  ^ eenuit ^ 

Qua  à Simonis  mente  dijfluerent 
(ìctjuè  fua  Prudentia 
j Ladtslattmfirmauit  in  folio 

*vt 

'Qttorumumcfi  T^egttm  [olia  •valide  potuerit  euerterti 
De  I^egni  Dynaflarum  odio  monitus  Princeps , 
potius  fè  ipfum  perditum  ^elle  refpondit , 
quàm  minus  de  Sàngrorum fide  confiderei 
. Etquos  e^more  (ibi  connexerat  » 
noluit  leui  faltim  fufpicione  reprimere  i 
Simonis  'virtutem  celebrans 
Primum  Petri  nomen  in  eodem  eft  admiratns 
~~  %^t  inde 

PetramftMitate_  af^erere potuiffèt, 

Ei 


ìJonorihus  cunSlis,n;afHfque  ditìonìhus  auciù 
Ad  Antonium  S iwonis fiatre f?t 
2(ex  ahfque  diuer  porte  diuertitf 
Ettmqne  Sirrtoftis gratta,^ ttglonis  plurtuqiOppidorià 
Comitem  decUrauit . 

An 

Irmidia  qua  ortur»  ab  iUuPri  Parente  folti  extraherì 
alterius  ^fcilicety  ab  Honore^ 

Viperarum  more 
V enena  in  G enitorem  euomuìt  ; 

P'tqne  Simonem  exceljam  deprimerei 
7(egem  excujjit\ 

( Proh  quid  improba  calumnia  non  aùdetf  ) 
y t fu/picionem  in  Fide  ^ 
bfieSlumin  Amore^ 
faionem  in  obpqui» 

'Maculai  Ladislaus  adhùc  in  Sole  lufpicaretur  » 

Verìtm 

olimpi  ad  innari  nec  <ventorum  impetum  I 

nubtum  ìmprejjìonem  ^ • 

Senfit  Alttpma  Virtus’^ 

Jjfque  falpf  artibus  7(egalis  Amor  excelluit  : 

Ita  ut 

Sponfalia  inter  Sangrutn^  Monfortem  *- 
l^ex  ipfe 

( Vtriufque fponpfe  UElans  , probans  afijnem) 

lonfdto  perficeret , 


^ % . 


^oo 

^ ^IffftentU* decor artK 
^ '^•foannadeSangro 
ita  honts  artiim  etujù,  ^ fugauit  InuiJiam; 
HétCyinigfa 

maculas  nèc  frotuerit  reperire , necfingerel 
Tempore  futs  Poftcrior 
Z^irtutihus  Prior 

RprAuhMaiorumfiorum  Epitome»: 

* mirauafiii  ritrae 

to  di  Nicola  Tomafo  figliuolo  di  Simonc  Quindi- 

ccfimo  Signore  di  Sangro , il  quale  heteditò  fieno 
Il  valore,  ma  non  già  la  fortuna  paterna  ; perdio 
quantunque  le  doti  del  corpo  fo/fero  cosi  degno , 
che  a fatiga  fiaurefifie  potuto  in  quei  temiS  tro-’ 

uarliCaualiere  di  migliorfimmetria;  cncllcquali- 
ta  dciranimo  fofsccosì  perfetto , che  teneua da  fe 
lontana  ogni  macchia;  pure  la  fortuna  per  accredi- 
tarli cieca,  non  conobbe  il  fuo  merito;  mentre  La* 
disiao  l'affetto  portato  al  padre,  non  volle  conti-' 
nuar  nel  figliuolo,  portando  per  fiia  difcolpa  , che 
i i^orc  de  i Prcncipi  fi  deue  alle  perfone , non  al- 
la Itirpc  ; proteftando  però , che  quanto  lo  chiama- 
la ad  amarlo  la  Virtù  di  quei  Caualiere,  tanto  ne 
loalioiaiMuail  genio  troppoà  luidiffuguale.Quc-’ 
Ito  fucceflo  ci  può  far  credere,che  non  bafta  molte 
fiate  nellcCortioprar  bene, perche  gli emoIi,daI- 
Ja  Bontà  capanogli  alimenti  delia  calunnia  ; Chej 


lainuidiapuòtrouirc,  meglio  di  ciò,  clic  fi  finge/ 
dccanoccniali,  icmicchic  fino  nel  Sole;  e che  da  ì 
Grandi  liàbbiamo  da  prendere  la  luce, ma  dobbia» 
mo  fcmpre  temerne  gli  ardori . Lo  fdegno , ò l’au- 
uerfione  di  quel  Rè  fece  che  à Nicola  Tornalò  non 
folo  non  daflc  ciò  che  meritauano  le  fijc  illuftri  az-J 
zioni  : ma  operò  che  li  toglieflc  Dragonara  , c Bu- 
gnara  ; quellaperdarlaadaltri , cquefta  per  ven*- 
derla  ; ccol  niegare  le  ricompenlc  alla  Virtù  ,ccol 
togliere  l’acquiììato  al  valore , raddoppiòle  ingiù, 
ftizic  ; quantunque  eflendo  poi  dalle  leggi  de  i fuc- 
ceflori  àfuoi  Pofleri  reftituito  il  perduto , c dal/a^ 
Verità  degl’! dorici,  dati  applaufi  al  merito  di  qnel 
Signorcjfi  addoflàrono  ai  Rè  tutti  i biafimijli  qua-’ 
li  tanto  più  fi  telerò  opprobriofi,  quanto  che  nello 
lìefib  tempo,  che  Riccardo  di  Sangro  fratello  di 
Simone,  c (uo  Zio  trauagliaua  con  le  armi  alla  ma-’ 
no  da  valorofo  Guerrieioj  e con  le  prudenti  ri/òlu- 
zioni  da  ottimo  Capitano,per  allargare  il  Dominio 
à quel  Re  ; egli  fenza  penfare  à gli  obblighi  con- 
trattieoi Zio  Smembrò  i Stati  al  nipote  ;edaH’ho^’ 
rafi  auuerò,che  la  Pfeudo  Politica  hà  per  proprio, 
quando  non  può,  ò quando  non  vuole  rimunerare 
le  impre/c,inuentaredifctiKTanto  flì  quella  Ingra- 
titudine piùbiafimeuole,*  quanto  che  Nicola  To- 
maio lotto  la  condotta  di  Riccardo  luo  Zio  militò 
al  Regale  fcrdzio  nelle  guerre , che  quel  Rè  hel> 


TCl 

bc  con  i Romani)  cdin  cflc  còsi  fattamente  fi  (c-» 
gnalò,  che  fìi  chiamato  il  fulmine  delle  battaglie  > 
nelle  quali  operò  egli  con  tanto  ardore,  che  ne  me- 
no le  acque  del  Tebro  poterono  in  tiepidi  rIo;com- 
pendiando  in  fé  fteflo  tutti  gli  clogijfjaarfi  per  cele- 
brare gli  Eroi  di  quella  gloriofa  Rcpublicar  già 
che  nel  difsipare  gli  cfTcrciti  operò  più  di  quello, 
che  opcraflcro  i S cìpionij  ncll’clpugnarc  le  fortezv 
2e  fece  più  di  quello  che  fecero  ì Coriolanijncl  por- 
re in  ficuro  le  truppe  non  hebbe  da  cedere  à i Fabi  j 
Maflimi . Ma  (c  m vn  Ccfarc  nel  coraggiojfù  nel- 
le difgrazic  vn  Pompeoj  con  quefta  differenza, che 
non  fù  mai  vinto  j c la  Infermità  l’vccilc , no*l  tra- 
dimento. Riferbò  per  tanto  il  Ciclo  à i figliuoli ,' 
quello  che  al  padre  nonconcedeuafi  ; mentre  con^ 
quatto  ma(chi,clvcgli  lafciò,  moltiplicò  al  Regno 
gli  Eroi,  c dimoftrò  di  hauer  hauuta  Virtù  in  tan- 
to grado  , chcciafcheduno  con  vna  parte  d’imita- 
zione potè  renderfi inimitabile.  Imparino  i Mor- 
tali di  qua , che  fc  bene  camina  il  Premio  alcuno 
volte  con  piè  sì  zoppo, che  non  può  raggiongcrc  la 
fatiga . che  quantunque  fi  vegga  talhora  di  notte 
il  Ciclo  lenza  lacorona  delle  lùcftcllc.  Che  per 
quanto  fi  vegga  il  Sole  per  qualche  tempo  ccliffa- 
to;  pure  à lungo  andare  arriua  la  ricompenla)  Paf- 
fii  finalmente  il  torbido  dclTaria  per  rallegrare  It^ 
nolhc  pupille  con  la  Icrcnità delle  sfere;  c dilc- 

guanfi 
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guanfi  alla  fine  quelle  ombie  che  ci  cuoprono  il 
Sole,  fi  che  quella  corona  che  non  ottiene  Saturno, 
la  ottiene  Gioue,  eh  cTuo  figliuolo;  e quei  Stati,  che 
(òn  douuti  al  Gcnitore,fi  acquiftano  da  luci  Pofte^ 
ri  j e fotto  di  quello  ritratto  Icggeuafi . 

T^olaoThomd  Stwonis fitto ^Decimot^uìntu  ^ 
Sangrorum  'Domim 
Elogium  • 

' . ' 

Lundadin^ar  w 

Dum  quìntàmdecimam  Generattonem 
tnumerdt  gloriofd  *Tofleritds 
luci  piena  tninuitur, 

Lucis  augmentum  , Status  diminutionem 
'Utrumque  in  T^colao  T homa  confptctes 
Ette  tantum 

^on  à Terrarum  ^rnhis^  fed  à Salii  radijs 
(à  2{egis  fcìUcet  malo  Genio  ) 
paffum  efl  Luminare  minus  Eclyp^m  l . • 

'Bellica  l^irtus 

filud  ipfùm  conflituit  Eftrculem  tnter  arma  i 

Draconariam  fide(l»Dracones  multos 
perdidit , (i  non  occidit , 

2(ara  'Uirtus  hoc  habet, 

Vt  ìnterdàm  raro  pariterpramìo  coronetùr, 
'Colitica 

dicitur 


Jo4  

ip(i  ah(qtie  raiìone  fiMum  ademitn 
Z^erùm 

(jattieas  in  fnfierum  gloriofa  *ToÌìcrius  : 
^od  tnìm  fielUrum  mnltgnitate  adimitur  Patri 
mnlttplicabkur  in  fUis , fonare  illujhri , 

Koma 

Citéihus Jolùm fuis  affneta  aptart  triumpham 
Juo  m (ina 

BuUextero  didictt  extruere  f apitoliumì 
fuofque  feptent  Coile  s 'Vt  H yàr  a 
^t/ercuU  haic  ‘venerahundd  fnhm4(it  * 

Ah  dltus  impetu  l/òfles 
Priùs  fe  fenferuntoppreffhs^ 

^am opprimi  dubitarmi. 

Tot  fioRium  JpoUjsindutus  tìonor 
Tot  VtEioriaxutn  palmis  coronatus  Heros, 

Cur  Ladislao  non  extitertt  charus  interrogas  f 
Qauf[am  accipe, 

Pramia  non  inteileSu  ^ (ed  ^oluntatt  dì(lrihuìt  ; 
^/ifMinututtgue  tllius  Vtrtutem plufquam  amauertt * 

Vel 

T^liam  habuìt  in  fuo  "Rfgno  coronam , 

^uam  dtgnè  tllius  tmponeret t apiti  • 

D.  /canna  de  S angro 
Jn  hoc  Nicolai  Thoma  trtutihus  impar 


^Hod  dttiones  non  minuti  (edadauxit. 

/ n hoc  tamen  tllius  ajfetjuta  fortem  ; 

^uod 


i 
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97uBàm  appetens  in  hoc  ùrèe  coronam 
Cun^ia  popofcit  è (^flo  diademata . 

Nel  dccimofcfto  medaglione  fi  vedeua  il  ritràt^ 
to  di  Paolo  fedicefimo  Signore  di  Sangro , il  quale 

fin  da  primi  anni  delIaTuagioucmù  fi  diede  à far 
opre  cosi  famoic  nelle  armi, che  potè  vincere  negli 
anni  teneri  il  valore  piurobufio  de  Guerrieri  piu 

{)rodi  i moftrandofi  veramente  Aurora  quella  del- 
a Tua  vita , mentre  roflèggiaua  dell’altrui /angue.’ 
Appre/cia  militar  difciplina  da  Giacomo  Caldora, 
c da  Antonio  Caldorafuo  figliuolo , i quali  furono 
riputali  per  i magj> ioti  Capitani  del  loro  fccolo;ma 
diuenne  celi  si  celebre  in  quella  Scuola , che  di 
ogni  altro  fi  /e  macftro . Fu  cosi  vniuerfale  ne  bel- 
Jicofi  eficrcizij , che  fé  aflèdiaua  fortezze,  non  vi 
era  fortificazione,  che  non  fo/Tc  efpugnata  dal  ca- 
lore de  Tuoi  aflàlti . Se  difendeua  le  Piazze  non  vi 
era  eflcrcito,  che  potefie  aprirli  breccia  nelle  lue» 
mura . Se  faccua  vna  giornata,  era  ficuro  di  ripor- 
tar prima  la  Vittoria,  che  di  dar  la  battaglia.  Sc^ 
diflegnaua  vna  ritirata,  la  faccua  con  tanta  brauu- 
ra,  che  nel  ritirarfi  hauea  maniere  diafialitore:  on- 
d*è,  che  da  nemici  era  tenuto  per  fùlmine, e da  Tuoi 
fpcrimentauafiper  ifeudo . Teftimoniodi  Tue  pro- 
dezze fìi  il  medefimo 'Antonio  Caldora/uo  mae- 
firo:  mentre  richicfiodal  Re  A Ifonfo, perche  paf- 

O fàflc 
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fafsc  (eco  in  Puglia  contro  i Sforzefehi  » égli  rì/fx>- 
fc,  che  quantunque  vi  fi  confcriflc  poteua  il  Re  du- 
bitare della  Vittoria  : ma  che  (e  hauefie  hauiito 
Paolo  di  Sangro  feco,  haurebbe  potuto  renderfe- 
nc,  fenza coni rouerfia  firmo,  perche douunquc» 
hauefic  lafuafpada  riuolta , era  ccrrodi  affafciarc 
gli  allori;  ed  in  quei  terreni , douc  fi  Falciauano  in 
tanta  copia  i frumenti, in  maggior  numero  baureb- 
be  potuto  mieterle  palme.  E cosi  verdadicro  vid- 
defi  il  fuo  pronoftico,  che  portatofi  Paolo  con  cin- 
quecento de  (ùoi  caualli  in  agiutodcl  Rè  ; (òtto 
Troia,  (confiflè  in  si  fatta  gui(à  i nemici,  che  quella 
Idra  la  quale  (empre  dalle  (confitte  ripullulaua  con 
nuoue  forze’,  non  potè  (òtto  il  braccio  di  quell* Al- 
cide dalle  cadute  ri(òrgcrci  fi  che  il  Re  medefimo 
ringraziando  il  Caldora  del  fuo  confcglio,  confcf- 
sò  nelle  fue  lettere,  che  il  trionfo  delle  lande  dello 
sforza , fi  doucua alla  (ola  fpadadiPaolo^il  quale 
era  (lato  l'Achille  di  quella  Guerra  j cpotea  van- 
tarfi  di  haucr  dato  alla  (ìia  Reggia , ed  al  fuo  Rea- 
me la  Pace  ; e (òno  le  (ue  parole  tali,  che  potrebbe» 

IO  (cruir  di  elogio  à gli  huomini  più  famofi  .*  ipfe 
tttint  Psulnsjìrtnua  'vir  tute  militati,  quam  in  nojhris 
Juperandis  hoflibus  realiter  experti  fumusj  ipfòque  aum 
thore  longpuo  belle  finis  impojitus  e^ , pax  noflra 
S^eipublicd  fiaùm  eH  epemàe  fequta,  / dem  Paulus('vt 

tun^lts  not^rium  magna^  ^ jolap^fuit , qui  i 

~ 

Dìgitized  t 


Kdis  htlU  órdine  Ithi  tòmmifii  I pc  nofiris  ’acies  dirh 
fcif,  ^ gentesy  hofle[que  terruif^^t  eorum  txindè  mU 
rahilt  feauto  confltEiu , pax  noftra  KeipuUicd  reddita 
fuerit,  longh  temporibus  peroptata.  Nè  contento  di 
ciò  in  tutte  le  altre  occafioin,  opero  di  maniera, che 
fenza  mirare  à perigli,  fenza  hauermira  àlpcè, 
fenza  nTparmiar|farigf)e  ; fenza  hauer  riguardo  à 
fuoicommodi , prefe  lòpradifcilpcfo  di  mtto ciò 
checonueniuaal  Reale  profitto  ; facendoficono^ 
feere  in  ogni  eucnto  I*Alcide  del  Regno , il  Curzio 
di  Napoli , la  miniera  della  Regia , l’Èrcole  delle 
imprelc,  ed  il  lòftegno  del  Reame  j fi  che  Parteno- 
pe  fcpolra  in  quei  mari,  per  la  di  lui  Virtù  fi  vidde 
non  iòl  rinalccrc , ma  rifiorire,  come  lo  fiefio  Re 
manifeft a : Prdtereatfue  non  depnit  tota  die , m ulUs 
fud  Perfond  partendo  periculis,  fumptibus  laboribus^ 
^ expenpsy  qud  à ^obis,  noflraejue  ^eipublica  merU 
ta  (ibi  prdmta  'vendicane  ,exigant , requirant . Si 

che  egli  folofece  vedere , che  il  Rè , tutto  ciò  che 
con  mano  liberale  confcriua  alla  di  lui  grandez- 
za, era  mercede,  e non  già  grazia;cra  debito, e non 
magnificenza;  era  premio,  e non  donatiuo:  onde 
raccrefcimcnto  de  i Statijlampiezza  del  Dominio, 
la  ricuperazione  di  Dragonara  nella  Prouincia  di 

Capitanata,gl’lmpcrijdi  Palmoli,diFrifa,di  Koo 

ca  del  Rafo  , c di  Petranfero , nelle  Prouincie  di 
Apruzzoii  feudidiCiuita,diCampomarauo,  di  S. 
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Blafìo,diMofitaccToIo,dì  Ciuiranoua,  della  PetrcI-' 
Jadi  Morronc,diSant’AnG[clo  inGrortola,cdi  Fer- 
jazzano  nella  Proiiincia  del  Contado  di  Molifì,  di 
Fiorentino, di  Montenigro,di  Torremaggiorc,  e di 
Cafteinuouo  di  Anione, c di  A tcfsa,e  di  San  Seu©- 
IO, furono  acquiftate  dalmo  valore, e deuenoaferi- 
uerfi  alla  Tua  Virtù,  più  che  all’altrui  Grandezza . 
Fu  egli  dal  medefimo  Rè  fattoConfigliero  di  Sta- 
to, e fi  portò  in  tutte  le  determinazioni  di  quel  con* 
felTo  con  tanta  Prudenza  , che  non  errò  mai  col 
fuo  voto  ,e  Tempre  il  (uo  parere  era  congionto  con 
la  felicità  dclTeucnto.  Volò  intanto  la  fama  del 
valore , e del  Papere  di  Paolo  per  sì  fatta  guifa,chc 
le  nazioni  flranicreafcoltauano  il  fuo  nome  come 
di  Eroe,  e vencraiiano  le  fue  determinazioni  come 
di  Oracolo.  Onde  la  Rcpublica  Fiorentina  Io  elef- 
fc  per  Tuo  Capitan  Generale  jlperandocon  quella# 
condotta  di  liberarli  dalle  guerre  ciudi , e dalle  fo. 
rallicrej  Icriuendolichenon  haueuanoquei Sena- 
tori potuto  ritrouare  mezzo  più  proporzionato  per 
ritornare  al  primiero  ftato  di  lor  grandezza,  men- 
tre dal  lòlo  lùo  nome  Iperauano , che  fi  farebbe- 
ro quietate  le  dilcordie  de  Cittadini , ed  atterrato 
l’ardire  de  loro  emoli;  e perciò  li  fegnalarono  tren- 
tamila Icudi  all’anno  di  lòldosù  la  Iperanza , che 
Fiorenza  Città  de  fiori, fi  farebbe,per  Tua  opra,can- 

giata  in  Città  di  palme . £ farebbe  ciò  faguito  ,fe 
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iMfonfo  non  IiaucfTc  con  ogni  in  iuflria  procurato 
impedirlo  per  non  togliere  afe  medefimo,  ed  al 
Regno  filo  le  vcnturc;dichiarandofichc  (ì  farebbe 
.contentato  di  perdere  più  prefto  il  cuore,  che  Pao- 
lo; e vaicndofi  delle  pcrfuafionifcco,  non  della  for- 
za,li  dille,  ch’egli  lopriegaua  à riflettere  di  quanto 
opprobrio  farebbe  (tato  al  nome  Reale  allontana-? 
re  da  fc  vn  Guerriero  di  tanto  merito  , e l’vnico 
foftegno  del  fuo  Reame.  Che  hauendo  conofeiuto 
per  ilpericnza  te  opre  ammireuoli  della  prudente 
Tua  forza,  fi  farebbe  fatto  lenza  di  lui  difptegieuo. 
le  . Che  douc  prima  daua  ad, ogni  fuo  nemico  ter- 
rore i lenza  la  fua  pctfòna  haurebbero  riprefoTar- 
dire;  e fc  prima  erano  certi  delle  feonfitte,  haureb- 
bero Iperato  di  trionfare , Che  i fuoi  cmoli  non  po- 
tendo à i Re  di  Napoli  conrendcrc  i trionfi  col  fer- 
ro, haucan  penfato  di  comprarli  con  Poro  ; e che 
fenza  di  lui  farebbe  mancato  alfe  fue  machine  il 
fondamento  con  certezza  di  rouinare;  cchcnoru 
haurebbero  più  ifùoicflcrciti  dcfidcratoil  cimen- 
to delle  battaglie,  ma  lo  haurebbero  sfuggito,  per- 
che fenza  del  fortunato  lor  Ca/>iiano  làrcbbero 
(lati  ficuri  di  pcrderfiic  la  douc  prima  con  la  di  lui 
condotta , potea  gloriarfi  di  hauere  nelle  lue  falan- 
gi,lconi;pcrdendo  lui  li  haurebbe  veduti  mutati  in 
conigli.  Che  non  potea  pcrfùadcrfi  chclolpin- 
gefsc  à tal  riloluzionc  odio,  che  hauefle  conceputq 
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alla  Rcal  fua  pcrfona:  mcnirc  (per  quanto  hàucua 
fatto  vn  diligente  cfTame  in  fc  ftcflb  ) non  trouaua 
di  hauerlinc  dato  motiuo  alcuno;  anzi  che  chia- 
maua  Paolo  ftclso  per  teftimonio  nel  far  fede  del- 
ra£fetto  con  cui  lo  haueua  amato  ; che  l’hauca  te- 
nuto più  prcflo  per  compagno,  che  per /oggetto, e 
ch’era  flato  Tempre  Paroitro  , non  pure  de  Tuoi 
Stati*  ma  del  Tuo  cuore . Che  fc  dò  non  era , come 
indubitatamente  credeua , non  lopotcuaà  fbmi- 
gliante  determinazione  indurre  , (e  non  che  il  deJ 
nderio  di  maggiori  (bflanze  * ò quello  di  maggior 
Gloria,  Che  in  quanto  al  primo  non  voleuafar 
queflo  pregiudizio  al  concetto  c'hauca  della  fua> 
Virtù:  mentre  lo  haueua conofeiuto  in  ogniopra> 
perCaualierc  , ch’era  lùperioreà  quelle  brame  del 
Volgo  ;che  haurebbe  diminuita  la  propria  ftima, 
quando  hauefle  voluto  farla  venale . Che  l’oro  al- 
la fine,  com’era  conofeiuto  per  veleno  delle  co- 
firienzeda  i Teologi,  fi  farebbe  ftimato  per  l’auue- 
nire  , come  toico  della  Grandezza  dagl’Iftorici  : ed 
il  filo  valore  ch’era  publicato  fiipcriore  ad  ogni 
Grande  * à queflo  paragone  fi  làrcbbc  fatto cono- 
feere  vgualeàgli  huominipiù  volgarfe  che  come 
la  pietra  lidia  Icrue  all’oto  di  paragone,  l’oro  hau- 
icbbc  (eruito  di  paragone  alla  fua  gran  fama . Che 
quando  ( il  che  non  volcua  credere  ) quello ri- 
Ipcrto  dell’oro  ch’è  tanto  badò , che  fi  icaua  dalle 
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vifccrc  dclfa  Terra, haucffc  hauuro  in  lui  tanra  for- 
za , egli  apriua  à Tua  di/po/Izionc  l*£iario  Regio  ; 
che  potcua  difponerc  di  tutte  le  Tue  Prouindc;e  che 
ad  ogni  patto  voleua  Far  conofccrc  al  mondo , che 
lo  ftimaua  più  di  quello,  ch’egli  flimaua  fe  fte/To.- 
mentre  non  pncua  limiti  alle  Tue  brame . Chclò 
poi  lo  muoucua  ambizione  di  Gloria  ; quedariu- 
Feiua  affai  maggiore  col  non  partirfi  dal  Regno,’ 
perche  potcua  tanto  dilatar^  nel  fiiolo  proprio,chc 
non  hauea  bifogno  di  mendicar  paefi  lontani  per 
ottenerla.  Che  tra  le  corone  date  dalla  Romana 
Rcpublica,  erano  fempre  più  ftimatc  quelle  che^ 
« dauano  per  la  falutc  de  i Cittadini . Che  1 ’erbc^ 
piu  dozzinali , e piu  fètide*  fono  quelle,  che  acqui- 
ftano  il  pregio  col  trafpiantarfi . Che  le  paline^ 
quando  ii  trapiantano, in  vece  di  prendere  vantag- 
gio dalla  nuoua  Terra  s’inaridifcono;  cladouc/ 
ciafehedunadi  efic  fa  vna  fclua  conifooi  rami  ncl- 
l’Oriente;  ne  i Paefi  Occidentali  hauean  bifognodi 
più  fccoli  per  allcuarfj  ; E finalmente  li  riduccua  à 
memoria*  che  la  fortuna  fpeflc  volte  s’innammora 
del  luogo  più  che  della  perfona.  Che  Annibaio 
in  vn  fuolo  la  conobbe pr^izia  , e nell’altro  nemi- 
cajoltreche  tanto  era  più  facile  ottenere  abbondo-^ 
noie  ricompenfa  da  vn  Rè  piùprefto , che  da  vno 
Rcpublica;  quanto  era  piùfacilcmuoucrclavo- 
lond  di  vn^o,  che  quella  di  nwlti,  chela  gouer^ 
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nano . Con  qùcftc  pcrfuafioni  vinfc  il  Re  Tanimo 
di  Paolo , il  quale  haucndoii  con  qucft’azziono 
ftretto  più  l’afjctto  d*Alfbnfò,  n’heblje  innumcra» 
bili  prcrogatiuc,  e prefe  per  moglie  Abenate  di  At- 
tenÙoU  nipote  di  Sforza  Conte  di  Curignola  , e 
Gran  Contcftabilc  del  Regno , il  quale  fu  Padre 
di  Francefeo  sforza  Duca  di  Milanoconde  carrico 
di  trionfi,  di  palme,  di  honorì,  di  Stati, e di  figliuo- 
li, la  (ciò  addolorato  non  pure  il  Regno,  mala  Ita- 
lia tutta  con  la  (ìia  morte  j conofccndofi  (eco  evin- 
to il  coraggio , e (cemata  la  gloria  della  Napoleta- 
na Nazione.la  quale  (olo  hebbe  il  contento  di  ha- 
uer  hauuto  il  nome  dalle  Sirene , e ne  bramauOi,* 
la  voce  per  poter  cantare  idi  lui glorioli trionfi. 
E (òtto  quel  ritratto  Icggcuafi . 

Paulo  de  Sangro  ISl^olai  Thoma  Decimofèxto 
Sangrorum  Domano 
Slogium . 

f/ucr^fifuè  datura  Sangrorum  Dominos  genuk  '^ 
^ùnc  Glortaeofdem fecit  fìbh^  Gemtos,^  agnatos» 
Paulus  ex  'Nicolao  Thoma  Patre , 

4if  (i  >vna  <vox  non  fujfìceret  j 
multipltciPatris  nomine 

Sthi fortunam,  laudem,  ^ forntudtnem  duplùauhl 
Sub  Jacobo,^  t>Antonìo  Calder en/ibus,<vtpotèf 
^eUt  Magiflris . . 
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non  éh  fvnOffèd  d duplici  Chtront  rrndìtus  ad  laureasi 
Nòe  tamèn  hahuit  tjuod  non  didtcerat , 

Z/e  Palmh  onuRmm  fe  faceret  > fednonmr/jidum  ; 
Et  Difcipulusfupra  o^agiproshòn;tdn,tut  ^ 

V tdtt  Orbisin  Paulo  tniratulum 
£luod ferrea  No^iu  pondera^tn  leuetn  fugam  i Spulerìt» 
Sfortiarum  exercttus propè  Treiam  quafi  jolus  euemti 
Z/t  cifra  fdbulas 

Et  nona  Troja',  nouum  AchiUem  agnofeeret* 
Orta  eft  ex  ipfo  *Bello  Pax , ^ Z/t^oria 
Et  quam  pluribusannis 

^^iTlfgnu^Popult dejiderare^non  ohtinere^fvmluerutl 

t/nico  mBu 

Pauli  Hrenua  p^irtus  eduxit . 

Qonfecit  Alphonfùs 
triumpht  etufdem  Htlloriam  ‘ 

ZJt  magni  Ducis  facinora^ 

Magni  Principis  laude  moneret  t 
^tque  fublimis  enfis  memoria  ad  aRraconjeenderet 
pennas  et  J(egis  calamus  , adàidtt  • 

V istoria  Tyrocinia 
adeò  (uh  ipfo  creuere  ,* 

V t *vno  eodemquè  aÙ»  aliorum  *vulneribéi 
palmas  tnfèreret , 

Lucanos^  lapygios^ ^rnttos^  Vauuios,  Nyrpinoel 
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Samnltes,  Appulos 

fipttm  capttum^fcilicety  Hydram  opprefsit 
fion  igne , fcd  Jerro  , 
enfeytion  ciaua  • 

£a  (amen  filicitste 

^ quietem  inde  pnt  afequti , mortem  l 
Ciuitatum  flos 

. Flornmque  Qiuitas  if^fn  Florcntiét 
^ fitum  y ^ clegit  , ^ regàuit  in  Ducerti 
Flordy^  •vireSyet  [^onpliumÀ  Parthenope  mutuata- 

T àne  afierem  fi  fore  florum  7(empuhlicam , 
^uandòyetsì  non  fuù,  iftiujtnodì  fruBum  admitteret* 
tAurum  tamèn  quodipfa  exhthuUy'Taulus  refpuk 
Et  V ktutè/uam  non  ejfe  pratiociparanda  adpruxitl 
Su  qui  auri  copia  fpreta , reliBa  ; 

binando  totoj^eipubliea  auro 
fuus  non  imi  poterat  gladius 
’ahfque  auro  Kegiam  fftatiam  emit  ^ 

D,  Ioanna  de  Sangro , ^ 

Z^iBorp  Tartarorum  onufla^ 

Auro pauperibus  erogato  y 
^(edàm  7{egiam  , fed  Dtuinam  fibi  Grotiam  > 

^ Gloriam  campar auit^ 
li  ricratcodì  Carlo  diciaicrtc/ìmo  Signore  di  San- 
grojncJ  fegucntc medaglione, vcdcuafi tutto  arma- 
to, perche  in  vero  non  fu  nel  valore  al  padre  diflU- 
guaic  y ^uautuo(]uc  le  congiuacure  de  i tempi , por- 
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afferò  che  non  foffe  queffi  cosJ  caro  al  Re  Perdi-' 

nando,  come  fu  Paolo  caro  al  Re  Alfonfo  ; perche 
iPcrdinando,  conofeendo  la  di  lui  grandczza,nc  te« 
incuajcomc  Alfonfo,  conofeendo  quella  di  Paolo,' 
Pamaua:  così  il  Timore,  e l'Amore  fi  vidderoha-^' 
uer  la  medelima  Genitrice  1 Con  tutto  ciò  fu  di 
tanta  ftima  non  meno  appreflòal  RemedefimoiI 
clic  appreflò  ài  Popoli , che  il  Re  per  rimuouerlo  ; 
acciò  che  non  feguitadè  le  parti  di  Giouanni  d*An« 
giò,  e fi  confederane  col  Duca  ^i  Melfi , col  Conte 
di  Auellino  , con  i Signori  di  Pulcino , di  S anto 
Buono,  ed  altri,  andò  di  perfona  ad  ablx>ccarfi  feJ 
co  in  Dragonara  j riduccndoli  in  quel  congreR 
foà  mcmoria,chc  non  doucuaaliontanarfi  da  ipaJ 
terni  vcftigij.  Che  il  Regno  affodatodal  padre» 
nondouea  edere  feoflb  dal  fuo  figliuolo  . Che  ben 
fapeua  qual  foffe  la  foa potenza . Che  s'cgli  non^ 
feguitaua  le  parti  de  Cuoi  nemici,  ferebbe  (fato  ficu^ 
iodi  abbatterli . Che  confideraffe  la  potenza  della 
foa  Cafa  lòtto  l’Impero  de  gli  Angioini, ed  haureb- 
bc  conofeiuto,  che  quella  Cotto  quel  Dominio  qua- 
lunque folTc  Hata  Grande,  pure  fi  vidde  foddita  de 
foci  Prencipi  j la  doue  fotto’l  goucrno  degli  Arstn 
gonefi  più  prello  hauca  potuto  móllrar  vguaglian- 
zaà  i Rè,  che  foggezzione*,  c che  in  finehauea  vo-’ 
luco  porre,  con  memorabile elTempio,  non  folo  il 
fuo  Stato  nelle  di  lui  mani , ma  la  propria  perfona 
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.Realtà  pfcf  darli  vn*ar^maTtò , che  farebbe  ftatft 
fempre  arbitro  del  lùo  Regno:  mentre  il  Rè  era  ve- 
nuto nel  ilio  Statoà  porfi,  come  prigioniero,  ne  le 
fùc  mani , Ma  conofccndo  Carlo  che  c|ueftc  fom- 
miisioFii  del  Rè  nafccuano  dalla  ncccfliià  , non 
dall’alFetto,c  che  erano  dettate  non  dalla  ingenui- 
tà , ma  dal  timore  , volle  deludere  con  l’arte  quel- 
Tartifizio  ; e qtfantunque  haueflc  potuto  ritenere  il 
Rè , non  volle  farlo , per  non  defraudare  al  con- 
cetto chefi  hauea  tjclla  Tua  fede;  dicendo  à gli  ami- 
ci, che  à ciò  fare  ilpcrfùadeuano,  cflcrc  perfona 
dei  Re  fagrofànta,  e perciò  non  poterli  toccare. 
Che  il  filo  dcfiderio  era,  di  ridurre  quel  Prencipc  al 
bene  oprare,  nona  patire;  cchcquando  hauelTc 
hauuto  (eco  à competere, volcua  farlo  con  la  forza, 
non  con  l’inganno.  Rifjxifcpcr  tanto,chc  com’egli 
hauea  mociuo  di  apprendere  da  i Tuoi  Maggiori 
Timpicgarc  e lefòRanze,  e la  virai  beneficio  del 
ilio  Signore  ; cosi  doueua  il  Re  calcare  le  orme  de 
iùoi  Antenati,  nello  (limare  la  Virtù  de  fiioì  fuddi. 
*i,  nel  promouere  pcrlbnc  degne  al  miniftero,  e 
nel  procurare  i vantaggi  del  fuo  Reame  . Che 
quando  ciò  facclTc  » fo(sc  pur  ficura  Sua  Maclli , 
che  Carlo  farebbe  (lato  il  primo,  che  fi  farebbe  (à-! 
grificatocon  tutta  la  fuaCafà,  e con  tutti  gli  Ami- 
che Dipcndentii  i Reali  vantaggia  douc  quando 
hsipcilc  voluto  pcrfcuciarc  nelle  opre  da  lui  dimoé 
— — _ (Irate, 
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(Irate  j Io  (cufalTc  , perche  hauca  prima  debito  di 
fcruirc  al  Rcgno,chcal  Re, e che  lomaoueua  fem- 
pre  più  fortemente  i!  riguardo  de  i Popoli  vbbidié- 
I ti,  che  la  voglia  del  Rè  tiranno.  Così  quel  tratta- 
to, e quel  congrdib  fi  difcioKè  : reftando  al  Rè  il 
penfiero  di  guardarli  da  Carlo , ed  à quelli  la  cura 
di  olTeruarne  con  ogni  più  vigilante  attenzion  gli 
andamenti . Per  far  che  il  Rccominciafse  à vedere 
gli  cllctti  delle  lùeellìbizioni;  egli  con  clscrcitoaf- 
foldato , à lue  Ipclc,  aflcdiò,c  prclc  per  forzai!  Ca> 
dello  di  Tofiloin  Apruzzo,  ilqualcfinvmteneua^ 
contro  del  Re  da  NicorAntonio  Acclocciamuro  t 
onde  il  Rè  donando à lui  il  medefimo  CaRcllojac* 
ciòche,comc  Thaueua  acquillato,così  hauellc  pcn* 
Cero  di  conlcruarlo  , rhonoròcolJtitoIodiCon- 
figlierò  di  Stato,  di  Condo  ttiere  di  Genti  di  arme  , 
chiamandolo  Tuo  Parente  : dicendo  nella  concef- 
fione , che  à Carlo  ne  fece  j Hlufiri,  ^ lìrcnuo  Arm 
morum  Conduclerìo  Carolo  de  S angrOyQonfanguìneo^ 
& C^ffplMo  noBro  fìdeli  (juia  eim  evirtute^expenps^ 
^ arrnis  cfpìt  y ^ ad  fidtUtatem  noflram  reduxtt 
Caftrum  hahtatum  nommatum  Topli y poptum^u 
Q*rouincia  Aprutij  citrà  » <juod  tenebatur , ^ pojpde^ 
hatur  perT^colaù  Antonìutn  Accloccìamuranoflrum 
notorium  rebelUm  • Xfelentes  quod  Carolus  ipfe  de  I4-' 
boribus,  ^ impenps  fuis$  circa  hoc  expoptisy^audere  , 
et  gloriati  pofsUt  ion^Uf  CaPrumToJìli  pradi^arn^ 
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htm  omfiihuselus  forielit^sl  ^ K^a/^aShl  Contu 
nuò  fcmprc  GarIo>mcnere  vifTc  Ferdinando, nel  (ò~ 
ftcnere  le  parti  Reali  ; onde!  nemici  di  quel  Pren-^ 
dpc  G contennero  nella  vbbidienza  per  opra  lòia 
di  lui  : dicendo  publicamcnce  ,'chc  non  tentauano 
colà  alcuna  contro  la  di  luipcrfòna,cdcl  Cuo  Pren* 
cipato , per  tinaore  più  del  piedcdallo , che  della#' 
ftatua  ; dichiarando  con  quello  motto  nello  (lellò 
tempo  la  potenza  di  Carlo»chc1  lòRencua,  e la  in-; 
habilicà  dei  Re,  che  li  comandaua . Succeduto  poi 
Alfonlò  Duca  di  Calabria  fìio  figliuolo  al  Rea- 
me ; ed  hauendofi  quelli  procacciato  1 odio  di  tutti 
ì Popoli,  c de  i Baronia  col  togliere  tirannicamente 
à quelli, ed  à quelli  la  robba>  e la  vita  : ne  potendo 
alcuno  di  lui  hdarfi,per  i tradimenti  che  machina* 
ua;  operarono  quelli,  che  pallalTe  Carlo  Ottauo 
dalla  Francia  con  podcrolbelscrcito  in  Rcgno,e  fc 
ne  impoirefsaire  ; quantunque  Alfonlò  conofeen- 
do  di  elTer  odiofillimo  à Napolctani,hauelIc  rinon- 
xiato  à Ferdinando  lìio  figliuolo  il  Reame.Si  fcruì 
il  nuouo  Prencipe  di  varie  arri,  anzi  de  i cc  lògli  del 
Cordona  Gran  Capitano , per  rendere  bcncuoli  à 
le  ftclTo  i Baroni , i quali,  per  le  azzioni  del  padre, 
liaucan  perduro  à gli  Aragonefi  l’afictro  ^ c parti- 
colarmente impiegò  tutte  Icindullric  per  ridurre# 
Carlo  al  luo  partito;  inuiando  Andrea  di  Capua^ 
Duca  di  Termoli  con  fogli  in  bianco , perche  li* 

con- 
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concccfcfsc  quanto  bramaua;tnoftradofi  più  pron- 
to il  Rè  à concedere,  che  Carlo  à ecrcarc . Per 
morte  di  Ferdinando  Secondo,  nonfi  viddero  gli 
eflfetti  di qucllaggiuftamcnto ; perche fuccedendo 
al  Reame  Federigo  (ho  Zio  ; quantunque  la  prima 
opera  che  facelTc , fofse  il  trattare  aggiufiamento 
con  Cario,  e per  tareiFettohauciTcàTui  feditoli 
Malòfilo  filo  CanccIliercjCarlo  non  volle  mctterfi 
à contingenza  di  efserc,  come  le  altre  volte  ingan» 
nato , e fi  contentò  più  prcfto  di  v/circ  dal  Regno  , 
gloriofo,  che  di  por  ic  ftelso , ed  i fiioi  à manifefto 
ri/chiodi  morte . Qual  fo/Tc  la  potenza  di  Carlo  » 
può  argomentaifi  da  quello  > che  all’hora  (cgui  : 
mentre  il  Cancelliere  di  Federico , prima  di  accoJ 
ftarfià  fiioi  S tati , li  feriffe  fommcfiamentc,  prie* 
gandoloà  mandarli  faluo  condotto  j acciò  che  non 
foireoffèlò  nel  cammino  da  fuoiGucrricri,ftiman- 
dofipiùficuro  col  faluo  condotto  di  lui,  che  con  le 
commiffioni  Reali.  La  partenza  di  Carlodal  Re- 
gno, che  parue  di  pregindizio  alla  fiiaGran  Cafa, 
(crui  per  accrelcinricntoalladi  lui  gloria  : mentre 
capitolò  col  filo  Kèda  vguale>non  da  (c)ggctto,cd 
in  diecc  articoli  fòttoferitti  da  ambedue  le  parti, 
fece  cono(ccre,che  (c  diecc  comandamenti  (labili- 
(cono  la  legge  Diuina,*  diece  articoli  publicauano 
la  (ua  gloria.  Mentre  Carlo  viflc  fuora  del  Regno 
il  Re  no  fi  filmò  mai  ficuro;diccndo  fouuctc,  che  la 
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fila  quiete  veniua intorbidata  più  dai  nemici  fon* 
tani>  che  da  i vicini  ; e ch’egli  haueuaben  cuore^ 
per  opponerd  à r prefenti  Auucrfarij»ma  n'era  pri- 
uo  per  contradar  con  gli  afTcnti . Ond’è , che  nel* 
l’anno  mille  e cinquecento , fcriflèil  Rè  ad  Anto« 
nello  Seriale,  che  liaiTe  vigilante,  perche cencua^ 
auuiiò , come  Carlo  diSangro  volea  padar  con  ed* 
ferdti  alla  ricuperazione  de  Stati  Tuoi  ; e che  noiu 
laiciadc  induftria  di  tentare } acciò  che  à tal  fatto  fi 
prouedeise;  mentre  egli  nonhaucua  (bnnodeuroj 
perche  fèmprc  li  pareua  di  hauere  Carlo  à fronte^ 
con  le  fue  Genti.Cosi  la  fama  del  di  lui  valore  ren* 
deaa  timidi  i Regi  fino  all*hora,chcfi  trouaua  dal 
R egno  lontano , come  l’clTalazioni , ohe  quantun* 
que  dal  noRro  Emisfero  Rian  rcqucRrate»purc  co. 
R tingono  à tremare  gli  edifìci j più  celebri, e più  fìi- 
blimi . E ben  eolà  da  notarfi , che  i fùddiri  di  Car* 
lo  fi  mantennero,  in  qacll’afTenza,  con  tanta  diuo* 
zionc , ed  afi'ctto  al  di  lui  nome , che  il  giuramento 
più  valido  nc  ì contratti  fi  facea  per  la  di  lui  vita^  • 
Da  Caterina  Gaetano,  che  fu  iìia  moglie  de  gli  an- 
richi  Conti  di  Fondi,hcbbc  egli  vn  figliuoloc'heb* 
be  grande  la  fortuna , ma  corta  la  vita  : mentre  k 
pena  dalla  figlia  dei  Contedi  Alcauilla,  con  cui  itL» 
matrimonio  fi  Rrinfc,  ottenne  due  figliuoli , che 
con  infermità  intempeRiua  finì  ifuoi  gioriii,men- 
irc  ancora  viueua  il  padre.  Finalmente  Carlo  Ri- 
mato 
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maio  da  ^ti  ì Prencipi  dell'Europa  ] riuerito  étu 
tutti  i Popoli,  acclamato  da  tutte  le  Nazioni,  fòipi« 
rato  da  tutti  gli  eflcrciii,  fini  i fiioi  giorni  ; haocndo 
però  hauutala  confòlazione  di  vederc,prima  della 
fila  morte,  reflituita  dal  Re  Cattolico  buona  parrei 
de  ì domini] alla cafa  propria , ad  inflanza  di  Al» 
tobelladiCapuafua  Nuora  : ed  è da  notarfi,  che# 
quatuque  ella  facefle  per  quefta  reftituzionc  le  in- 
ilanzc,il  Re  ordinò,cne  fi  reflituifTero  Caftelnuo- 
uo,  e Dragonara  à Carloj  proteflando  che  la  di  lui 
afsenza  no  li  toglieuail  conofeimento  del  fuo  me* 
rito,  e del  fùo  valore:  ed  i Domini]  fuorché  la  Ca* 
mera  Realcfiriteneua,  non  eran  tolti,  ma  dcpofl- 
tati  nelle  fue  mani.  Chcs’cgli  non  voleuagodernc^ 
ciò  nafceua  dalla  di  lui  volontà,  non  dalla  Tua  for- 
za ; e che  quantunque  conoiccnc  , che  la  virtù  di 
Carlo  faccua,  che  non  haiicflcnegli  altrui  paefià 
sétireaftano delle fùe  pcrdite:c6  turco  ciò  haurebbe 
bramato, che  vcniilc  di  perfòna  à godere  i lìioi  Sta- 
ti: mentre  fòfpirauapiù  la  di  luipcrlona  , di  quello 
che  fi  approfitraflc  de  fuoi  domini] . Mà  Carlo  in- 
flefiibileallc  Reali  esibizioni  ^fàpendo  che  contro* 
il  Sourano  non  fi  hà  da  sfodrarc  la  fpada  j ma  alla^ 
maniera  dei  Parchi  fi  hà  da  vincer , col  volgerle 
fpallc,  non  volle  mai  più  tornare  nel  Regno  ; ba- 
ftandoli  per  gloria  che  la  perdita  de  fìioi  Stati,  non  ' 
ifeemò  le  fuc  ricchezze  i che  l’aScnzadcl  Regno 
non  pregiudicò  alla  Tua  Rima,  e che  fc  hauciia  per- 
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(Juto  il  tutto , non*  era  perciò  diuenuto  mendico.* 
operando  Tempre  in  maniera  , che  il  Re  fi  poteffij 
lodare  delia  di  lui  fedc>  potcflc  commendare  il  (uo 
ii(petio>  ed  oflèquio  ; e potciTc  con  ogni  verità  ri- 
cono/cere>chcil  partii  fi  dal  fijo  Impero , non  era^ 
flatopcr  pregiudicare  alla  perfona  Reale,  ma  per 
non  pregiudicare  alla  propria;  c fottodi  cjucfto 
medaglione  leggeuafi. 

£arolo  Paulijìliacicctmo  fèptimo  Sartgrorufn  Domino^ 

• £logit4m„ 

; ' ‘ ‘ 

Sub  ijuatuor  7(egihiéS 
§wnftà  qt$atuor  rventis 

0gitettam%  fed  inconcujfzm  'vides  leEtor  ìmn^nem^ 
Carolus  de  Sangro  hic  eji 

% 

exiflimationem  hahuitd  Ferdinand» fidmn  amore  : 

ippus  inteUeEium 

mentre  njaLuit  non  'voluntatem  : 

Hoc  etentm  habet  Z^irtus  ^ ' 

*Ut  nHnerationemJt  non  dileSiton  em  acqnirar, 
'Magnetica  cù  Alphonfb  7(ege  hahere  wirtutè  edocuk 
Quando  perfonam  ^tgis 

Ad  propria^  ditienes,  T/f  fetum  traEiaretfMttraxh  i 
licèi  nonanimum,  fed  corpus  allexerit» 

ZJipa  fune  in  huiufmodt  congreffu 
jìEhonis^  gfr  ingenuttatis  elogia: 

. ““  - - - 
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Dum  A«x 

tB  quod  promiftrm  exequtm, 
Carolus 

V lira  promijfa  perficerit . 

T ofili  Cajlrum  2(ebellibus  ab/jìulit  I 
^ ^uod  2{ex  [uis  ditiombus  addidit: 
non  adhibita  Magnijìcentia  > ftd  Arte  ^ . 
Vt  quod  propri js  urmis^  expenfte , 

(§5^  'viribus  acquifterat  > . ì c 

eijdemj  ^ munirete  ^ tueretur.  ' i 
Kex  . • 

Tft  Carolum  (ibi  ftringeret 
' ^Artìbus^et  oblationibus  laxauit  Aerariumi 

omnia  exhibuit,  *^t  mhil  dar  et . 
J^oluit  exindè  (^arolus  in  T^egno  ^iuere\ 

*vbi  Ti^egta  promiffa  deftcerant  ^ 

Vt  Vita  deficeret pariter  dubitauie* 

Decem  ergo  arttculis  cum  Federico  ipjò  conutnk 
V t eodem  numero 

^ Lex  Ofiuerett  (g^  Concordia^  . ■ 
Celptudinisrarifjimoexemplo  i | 

quo  Subdttus  cum  Principe 
difputareiujfa  didtctt  y non  accipefe * 
Deniquè  negleEiis  optbus^ 

• Cimtattbus,  Oppidis^  Ditiombus; 

^ia  fé  alto  ferebatt  ’ 1 . 

OmuiufecumÀetultty  non  rdiquit» 


(, 

i/ 


j 


» .3 


•Nkfc' 


Digin.  ìd  by  Gt-OgL 


(1X4 

FI  oc  ipfo 

D^  Ioarma  àe  Sangro  redditi  efim^tior  \ 

^od 

è Mortalìur»  TKegno  difcedens . 

, ei*m  peiora  reliejuijìet 
Opeima  fecum  traxerit^  inuenerit. 

Il  fcgucntc  medaglione  rapprcfcntauaGioaan 
Francclco  diciottclìmo  Signore  di  Sangro.Qurfto 
da  fanciullo  fu  cosi  amato  dai  Rè  Federico , cht« 
per  l*a(Tcnza  di  Carlo  fìio  Padre  volle  haner  la  cu- 
ra di  alienarlo  nella  Tua  Corte,  e fc  bene  fu  parere 
di  alcuni,  chcciòfacclTcpcrhaucr  nelle  mani  vn 
oftaggio , che  nello  fteflo  tempo  fèruifTc  al  padrt» 
di  freno,  cd  al  Rè  di  quiete:  con  tutto  ciò  la  e/pe- 
xienza  fece  conofccrcche  era  affetto  quello,  che  fi 
flimaua  Politica  . Fu  egli  trattalo  come  figliuolo,  c 
nello  fplendorc  della  famiglia  jc  nclPeflcr  feruito 
con  puntuali tà,ed  attenzione,  non  era  (limato  me- 
no de  i Prencipi  più  celebri , e più  fublimi  . Nel 
tratto  era  di  tanta  fama,  checorrcua  voce  in  quei 
tempi,  che  fi  poteano  godere  tutte  le  delizie  imagi, 
nabili  in  vna  horafola  diconuerfazione,  che  fi 
hauefle  con  Giouan  Francefeo  di  Sangro.Era  mac- 
ilofo,mà  non  fuperbo.  Sofienuto^mà  non  tumido. 
Faceto,  ma  non  {curile.  Arguto , ma  non  maledi- 
co. Bello,  ma  non  vano . Eloquente,  ma  non  lo-, 
quacc . Forte,  ma  noninlòlcntc  : cd  in  tutte  le  fucrf 
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àzzlohi  dimoftraua  haucr  Reali  Icoftumi  j fi  chò 
fc  non  regnaua  come  (curano  nel  lòglio,  cracoF- 
pa  della  Fortuna  ,nondirettodellcruedoti.ll  Rè 
medcfimoFammaeftraùa  ; onde  potè  pregiarli  di 
haucr  hauuto  nella  lìia  cducazioncil  Re  lleflb  per 
Aio . Non  lìfaceuagibftra,nella  quale  non  haucC- 
fc  ottenuto  ogni  premio . Non  fi  faceua  danza  in 
cui  col  muouere  il  piede  no  hauelTe  lòurapofia  ogni 
corona  al  Tuo  capo . In  lòmma  Giouane  di  lui  più 
compito  non  hebbero  mai  le  conuerlàzioni  de 
Caualicri;  c quando  egli  mancaua  al  RcalePala-' 
gio,  tutti  alfe riuano che  l’anima hauea perduta  la 
GortcjL’auuencnza, ch’egli  dimoftrò  ne  i primi  a ti- 
ni della  lìiaetà,  lenza Icemarfijcangiolli  in  valore 
in  quelli  della  lùa  Giouentù  , poiché  fi  fece  fperi- 
mentare  nelle  Guerre  cosi  ardito,  e così  Prudente, 
ch’era  marauiglia , come  li  potellero  congiongere 
in  vn  (oggetto  lòlo  la  prudenza,  e la  forza jquando 
quella  ricerca  la  Giouentù,  e quella  fipuòtrouarc 
lòlaméte  nella  vecchiaia)  gloriadofi  il  Re  di  haue- 
re educato  vno,  che  poteua  fcruire  per  inuincìbilc 
condotticr  di  ogni  elIcrcito,c  per  laggio  Direttore 
diogni  confcglio.  Volle  Federigo  interueni re  allo 
([xanlalizio , che  Icgui  tra  di  lui , ed  Altobella  di 
Capua,  la  quale  fù  figliuola  di  Francelco  Conte  di 
Altauilla . Fccelòllennizzare  con  pompe  ammirc- 
uoli,  quelle  nozze  nel  fuq  Palagio  ; nè  fi  viddemai 
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ùi  Napoli  giorno  di  maggior  fcftajò  di  maggiore 
jillcsiczza,  mentre  fi  vidderovnite  due  Cafe,  le 
quali  in  quel  tépo  erano  Icpufamofè  del  Regno, 
cducpcr/ònaggidc  quali  cia/cheduno  porca  ripor- 
tar vittoria  de J&oi  vgualij  vi ucndo  vnici, quello 
ncirarmi,  e qucRa  nella  Bellezza}  l’vno  potendofi 
chiamar  Marte,  ma  non  fcnfìialc'}  l’altra  Venere; 
ma  non  impudica . A pena  di  matrimonio  si  cele* 
tre  fi  viddero  nari  due  figliuoli,vn  mafehio,  e I*al- 
tra  femina , che  con  intempefiiua  morte  mancò  il 
Padre  tra  ì viui,  e fé  bene  hauca  prodotti  due  fa - 
mofifllmi  frutti,purc  mancò  con  lèntimcnto  di  cor- 
doglio indicibile,  quando  ftaua  fui  fiore  . Cosi  le 
humancfpcranzc  s’ingannano,pcrchequando  cre- 
dono raccrefcimcnto  delle  felicità,  ritrouano  il 
detrimento  delle  fortune . Il  pianto  della  di  lui 
morte  fù  vniuerfalcjcocorrcndo  tutti  à lagrimarc 
morte  cosi  intcmpcftiua , perche  tutti  gioiuano  di 
vita  cosi  famofa.  Efotto  il  di  lui  ritratto  Icggcuafi 
la  Ifciizzione  fegucntc. 

ioanm  Francifeo  de  Sandro  Caroli  fìlio^decimooSlaM 
San^rorum  Domino* 

• ' * s 

Familiarum  Cenefìs  Arbor 
oh  fatali  f pomi  memoriUM  puhltcatur  , I 

'Utdes  tamèn,  ; 


E labium* 


In 
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In  San^hruTÌi  Geneft  E^uitum  jtorem  ; 
quarnHis  nófi (ini Jrull»  defècerìt  » ‘ • 
Ioannes  Frahcifcusdc  Sdngro 
In  AuU  Regali  educatus 
Ita  ex  ed  Kegh^  mores  extraxh  p 
t in  ipfò  Ftrtus  depgnauerit  ‘B^fgem . , ^ 
Dnm  Sol  haherct  cum cAe/ti  Leone eommercium ' 
^dtdlem  efl  diem  Sortii  ut 
ZIt  Adaìorum  fnorum ghrìets  fplendtdttes  illuflraret^ 
Et  omnium  Populornm  corda  feruemtùs  rureret  • 
^aiejlatem 

quam  in  2^ge  ••viro  depderat  OrhU 
adhuc  Infans  Ioannes  Francifcus  exhibnìt 
Et  ahfq-^atatts  praiudicio^eum  indurr  ia fède  antiquul 
Ippus  nomen,  ^ Optimi 
Itaepeidim,  ofiendit; 

* Ft  culmen  Firtutum, 

Zl/x  ah  eius  natura  feiungeres  , 
ey4(peEìu  mitis,  pd  non  deprejfusy 
fapiens  ahfque  eo  quod  effèt  inflarus 
fine  loquacttate  yblandus  eloquio 
d fortitudinty  in/olentiam  propuifduit , 

^ L/eteum  omnia  laudes  nedum  aquauit/ed  'vicit» 
K Julius  eum  •vnquam  *vidit^  quìn  amauerit ; 

Ts^llus  ip[ìus  morts  ejl  contèplatus^qu'm  ohjìupueritl 
F err eum  inter  mdites die cres  y, 

^ijt  inter  Eqnitesy  ipfum  aureum  futjle prohares,' 

Fer.‘ 
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Ferreul  fvi/u's,  ^ amiusli 
Sui  ferri  dtatem  in  auream  commutàua  • 
l^egiam  A^aieftatem 
. Suis  in  nupiijs  habuii pronuham 
Sni  2(,egiam  Maieflétem  oHendtratl 
AltobeUd  de  Qapuanupft  \ 

Sublimis  Amor^  Altijfmd  fcilicet  pulchritudìni: 
aptènuplit  quid  pari» 

'Alars  itàfe  Z/eneri  iungeret 
p fVtrique  impudtcitia  defuifet  • , 

F il tufn  habuitf  filiam  ex  XJxore  ,* 

Vt  feerique  pxui  decor em  in  Orbe  traducereti 
Stellas  huiufce  Genito  s nominar  e s ; 

" p *vterquè  non  creutfct  in  Salem , 

Sed  Heìt 

Suid  improba  Qlotho  rècogitasf 
ìoannis  Frana fcif  ^tpotè,  <TJitamr ampere, 
Sipe . iniqua  > 

Qalum  nouos  oculos  in  Cometd  radijs  aperit } 

Et  mutusid facereprolnbentes  accumulati 
Vel  magts  nouos  oculos  fibi  adiùnxit,  aie  fieret, 
Sui  Angelus  credi potutjjìet , 
t^ortis  iuffu  Hominem  fe  ejfe  pt  obauit  ^ 
Suem  acerbum  jenpt  atate 

*Uirtutum  colonbusinpgnitèr  waturu  inuida  credidit» 

laQurahdc 

, In  D.  l oannd  de  Sangro  morte 

no» 
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nmnm  exhihet  luSiumj 

^uippèquc  ^ 

ad  aplctm  Z/irtutttm  eueSia 
metter  em  àcerhitatc  Juneris  ohitu  imèpefliudperJicerUt 
Vedeuafi  nel  dicianouefimo  medaglione  il  Ri- 
tratto di  Paolo  figliuolo  del  /bpr’acccnnacoGlo- 
uan  Francelco,  al  quale  dalia  Regina  Giouanna, e 
dal  Re  Carlo  figliuolo  nato  da  lei, furono  reftitui- 
te,  più  di  quelle  eh  erano  ritornate  prima  lòtto  del 
luo  dominio,  le  Terre  di  Torremaggiorc  , Cartel 
nuouo,  Montenegro , Fiorentino,  Dragonara^ , 
Mortone  , Petrclla  , Ciuira  di  Campo  Marano  \ 
Rocca  Viuara,CartigIionc , Rocchetta,  Cartello 
iannattaro,Montcroflò , ed  altre  molte  j dicendo 
ne  i Regali  Diplomi , che  continuando  in  erto 
fedcjdoueanopaiimente  continuare  nella  lua  Ca- 
fa  le  Signorie  ; e per  confermare  che  nella  di  lui 
perlona,comc  erano  mapgiori  j meriti, così  doue* 
uano  ellcrc  1 premi]  Tlmperador  Carlo  Quinto 
diede  à Paolo  il  titolo  diMarchefedi  Torre  Mag- 
giore , non  potendo  quell’Aquila  de  Cefali  nrm, 
aprire  gli  occhi  allo  Iplcndore,  ed  alla  luce  di  que- 
fto  Sole,  E ben  accreditò  la  finezza,  con  cui  corri-» 
fpondeua  alla  Maeftà del  luo  Rè,  quando  Monfi-. 
gnorOdetto  de  Foix,per  altro  nome  dcttoLautrcc- 
co  , ellcndo  venuto  per  parte  del  Rè  di  Francia  à 
tentar  lalmprcfa  del  Regno  di  Nappli , egli  /ccc 


^ 4 


à fuc-ipcfc,  «dà  (tic  Cpcfc /Itnilmcntc  mantenne  in 
tutto  il  corfo  di  quella  Guerra  vna  compagnia  di 
cento  Caualli,la  quale  iì  portò  co  tanto  valore  co- 
si per  Tal  dire  del  ino  Signore , come  per  lo  corag- 
gio de  Tuoi  Solda  ci  ♦ che  in  tutte  le  fazzioni , non 
iolo  non  Voltò  mai  le  (palle  al  nemico , ma  (empre 
viddefi  vincitrice;  onde  che  per  prona  della  for- 
tezza di  quei  Guerrieri , fj  gloriaua  il  Marche{o^ 
thè  come  nel  petto  de  fuoi  Soldati  fi  vedeuano  in- 
hnmcrabili  cicatrici;  così  non  potea  trouarfi  tra  di 
loro  alcuno  , che  ne  hauefic  vna  fòla  alle  (palle  r 
vantandofi»  che  in  tutte  le  fazzioni  feguitc , non.» 
era  mai  ritornato  à (ìioi  Padiglioni,  fenza  chcri- 
porta(Tc  vno,  òpiù  (lendardi  de  gli  Auucrfariji  ne 
altri  apparati  volle  giammai  nelle  fuc  tende,  fct 
non  quelli  delle  bandiere  nemiche.  Morì  egli  con 
le  armi  alla  mano , feruendo  il  medefimo  Impera- 
dore.'onde  hauendoquefii  i’auuifo  delia  Tua  mor- 
te, la  volle  honorare  con  le  (uc  lagrime  ; e per  mo« 
(Irarla  pretioJfà,  ingemmata  la  refe  col  proprio 
pianto;  e mentre  perquefto  accidente  rendeuafi 
inconlòlabilc*  confortato  da  (uoi  confidenti  à tol- 
lerarne la  perdita,  ri(po(c,  che  farebbe  per  (empre 
Aata  difficile  la  fuaconfolazionc,  mentre  con  la 
caduta  di  Paolo  vedeua  atterrate  conia  di  lui  pcr- 
fòna  le  fuc  fperanze;  cflTendo  fcco  morto  l'ardire^,” 
laGcncrofitàjil  Coraggio, la  Prudenza*  ed  il  valoj 
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ri  di  tutto  il  (ùo  cflcrcito . Per  dar  qualche  premio 
à i figliuoli,  che  il  Padre  hebbe  da  Violante  di 
Sangrofua  mogIic,lcriffe  al  Marcheic di  Villafra- 
ca  filo  Viceré  in  Napoli , che  hauefle  à quella  Po- 
Herità  gloriofa  aperto  il  fuo  Erario;  non  badando 
tutto  Porodefiioidouiziofi  Reami  à ricompcnlàrc 
le  molte  fpefis  fatte  da  Paolo  nelle  Guerre  , c gli  in- 
numerabili acquidi fatti  dalla  fiia  Ipada  . Quclhu 
compagnia  anco  doppò  la  di  iuimortefù  cosi  di- 
mata , che  per  gran  tempo  ritenne  il  nome  della.» 
Compagnia  delle  Vittorie:  e fe  bene  venne  goucr* 
nata  da  altri  Caualicri,*  (empire  fu  detta  la  Compa- 
gnia del  Marchefe  Paolo , rendendofi  vincitrice 
col  nome  temuto  doppo  la  morte, quella  che  fi  era 
fatta  trionfante  nella  vita  col  forte  fuo  braccio . E 
(òtto  quedo  medaglione  Icggcuafi. 

Paulo  de  Sangro  Ìoannìs  Francifci  filto  Sangrorum 
Domino  deetmonono , T urrts  Alaioris 
Alarchtonumfrimo . 
t ELogtum*  . /* 

Vìrtutum  Premium 
Et  sì  moras  patiarur  alu^uando 
Sefnper  tamèn  temporis  tarduatem^magnijìcemia 
redundanìieompenfat . 
y eritatts  huittfcè 
Irrejragabilem  tefìem  k]c  'vides 


Pau^ 


, *Taulum  fciUcet(ieSangrò  \ '■ 

■ y 

Z^el  à Kegtbus reddit4,^el  addita  Ditiones 
,y  Merltorum  coronam  impofitere, 

- 

Ita  femper  Z^i^or  fdoniumfiit; 
nècah  hjterntSynec  ah  externis'-vincffem'el potuerifl 
Tane  agnitaejt  reram  omnium ^Fides,<zft  domina^ 

^ ^^ando  fuét  fidei , 

^ , ^aftijjimas  dittonesf ubmipt  T{egis  oA uthoritMs» 
à Carolo  ^^tnto  , 
idefl  ab  *^triufque  Imperij 
5 cunBorumque  I mpercuorum  gloria  ^ 

^ t^archionatusefl  titulo  decoratus  ^ -* 

*Vtbon4fideÌyet  continuata  pojiefponi 
ViElorU  ( licet  aSitonibus  {mparem) 

^ titulum  iu/ium  adìungeret , 

OdeEium  de  FoìXy 

pa^orum  a^fpotè,  •veifulmen*,  fvel  Herculem 
^^apolitanum  I^egnum,  tunc  ìnuadentem  » 
Jmperator 

ìpitus  ^irtute  repulit 
Jp  fmfque  enje  deprejfit . 

' Ferr'ur»  ifiud  liquare  fulmen  ìllud  n»n  •valuit  I 
Et  tìerculesjuts  euinci , non  catena  lìgarecatenis 
mp  fitti  edidìcit: 

Sicquè 


Die 


»3r 

è Liliis  ti  Palm/e  ^ifd  fùnt  girtninari . 

H)c 

Ctntum  Equitumlegiont  fitmptihus proprijs  adfcripta 
Omntm  CdUorum  contriuit  exercitum  : 
Btexindè  ..  ' \ 

» " <f  Gallis  non  Leonts  teneri, 

Sed  ijucmodo  à Leonihm  Galli  terr eri  pojfent  edocuìt^ 
• • Commilitonum ptEiorihus  cicatrices  impre(fc  , ^ 

, eodem  tempore 

Et  [tgna  "Beili , ^ charaBeres fuereViBorU  : 
T^lUcfuè  in  dorfò  ruulnera  retinentts 
Pugnar»  tffitpfr  adflruehant,  non  fugar»  l 
tìaflium  Z^extlla 

^auli  tentorijs  orrtamenta facere  didicemni^ 
Conoppis  ex  illis  extruBis 
Suumparitèr  famnum  injìruehant adbellum  l 
Carolum  in  expeditiombus  femper  fequtui 
' ' in  eius  initis  prAtjs  ita  fe  gefit  ; 


r 


- si 


y't  in  tìt  fpAnia  Gerionis 

f ' . : JnAngliajJrturi,  ‘ i 

In  Gallia  ,/uUj,  ^ 

, In  Belgio  y Henritì  ] ^ n 

In  eydphricdtScipionh, 

JnltAia,  Antbalis, 

Vnm  iandèrH omnium  triut»phos,et  trophpareiulerk» 
Ab  HoHihus  deniquè  obrutus , fèd  non  fv$Bus, 
EitBis  è campo pugnaotthus 


Dtìi'i  - K Googip 
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CenfeSiis  Ìh  nHncttla  Ducìhits 
Vrouincìjs  hdredttcLti  Aufìriacorum  adiunElis 
feltrò  non  ^valtm  incedere 
I mmortalitatis  inuidia  deceffit . 

£efsamt  tAmen  eius  morte  in  fms  audacia  ^ 

Sed  adhùc  inimici  Pauli  nomen  exhorrent  $ 
Magnanimitate  perennitèr  duratura . 
'C^ortuus^an  •viuus  magìs  triù^has  extiteritfOubiu* 
~ Argumento  xamen  bocce  refolue  ; 

*.  ^uòd 

V inus  labore  njicerit  *, 

Adortum  (do  nomine  triumphauerit  • 

D.  1 oanna  de  Sangro 
Detur  elogiuf»  •vndequaquè  conlimile 
£luòd 

Viua  Tartarorum  monflra  fuhiecerit  j ^ 
t^ortua 

£^lorum  7{egna  ViBrix  femper  'ZfiBura  calcauerit . 

Scguitaua  il  vcntcfima  medaglione  • in  cui  il 
K inatto  fi  vedeua  dipinto  dìGiouanFrancelco , 
che  fu  figliuolo  del  lòpradetto  paolo,  il  quale/ 
ottenne  che  il  titolo  diMarchefe  poAcduto  fòpii* 
la  Terra  di  Torre  Maggiore  dal  Padrc,pallafic  lo- 
pra  il  feudo  di  Caftcl  nuouo  , c per  i Tuoi  altifiìmi 
meriti  riportò  il  titolo  di  Ducaìòpra  Torrcinag- 
giore,  ed  il  titolo  di  Prcncipe /òpra  la  Citta  famo- 
(a  di  San  Scuero.  Coftui  nato  tià  lcam-ji,fipuò  af- 

fen- 
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séiiatamétc  dire,  che  hauefle  hauutopcr  culla  vno 
feudo, e che  mcgl.o  di  Ercole  haueflc  dalle fafeio 
fdrangolati  più  moli  ri  , giache  lafciate  tutte  Ic^ 
fànciullcfche  delizie,  quando  non  appena  potcua 
fermare  il  pie  sii  la  terra,  s’incaminòà  palli  dilata- 
ti alla  gloria;  mentre  dilpreggiando  i diletti  della. 
Patria, gli  agidcllaCafa,lc  lulìnghc  della  fuaCorte, 
ed  j vezzi  defuoi  Parenti,  li  portò m Germania à 
baciar  le  manialPlmperador  Carlo  Quinto;  pro- 
teflandoli,  che  non  haucua  hauuto  altro  motiuo 
d intraprendere  cosi  lungo  viaggio,  le  non  la  glo- 
ria di  prefentar/j  à lìioi  piedi,ed  il  delìderioche  ha- 
ucua di  lùpplicarlo , che  come  era  Uato  ben  Icruito 
dal  Padre,  co/ìparimcntc fi compiaceflc di cllcrc 
fcruito  nelle  armi  da  vn  Cuo  figliuolo.  Che  io fauo- 
rilTc  di  non  credere,  che  la  tenerezza  degli  anni 
l’impcdilTc  nel  moftrarc  il  valore , perche  douc» 
mancauala  età  haurcbbcfupplitoillùo Genio  j e# 
che  le  imprclcnonfimifiirauancongli  anni,  ma 
fi  moftrauan  col  cuore  , chcalIìcurauaSuaMac- 
fta  di  non  haucrc  lùddito  , che  porcile  in  quella 
brama  vgguagliarlo;  già  che  egli  arrolaua  lòtto 
le  di  lei  vittoriolc  bandiere,  cosi  la  propriapcrlòna 
comctutti  i Tuoi  Stati  ; Sperando  fotto  le  dirczzio- 
nl  di  vn’Impcrador  cosi  celebre  non  pure iraitarft 
Paolo  luo  Padre,màcmuIarIoneIlcimprclci  alle 

dormila  congionca,  egli  crc- 

deua 
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dcua  che  haucndola  fatta  la  Macftà  fìia  (chiansu 
del  Tuo  merito , non  poteua  cjucfta  c/Tere  nemi-' 
ca  di  coloro  che  la  fciuiuano.  Piacque  tanto  à Car- 
lo il  coraggio , e la  dillìnuoltura  di  quefto  Ettore 
giouanctto,  chehauendo  da  qucft’Alba  prefagito. 
vn  lictiflìmo  giorno, lo  compiacque  di  quanto  bra- 
maua;onde  di  là  à pochi  mcfi,incammmandofi  al- 
lalmprcfa  di  Algicri.Io  volle feco,  dandoli  hono? 
ratiffimo  porto . In  Algicri,mcntre  pafleggiaua  vn 
giorno  infieme  col  Conte  di  Santa  Fiora,  e col  Pré* 
cipe  di  Macedonia  , vidde  vno  Soldato  Spagnuo^ 
lo , il  quale  combattea  con  vn  Moro  di  gran  con- 
dizione: onde  quelli  auualcndort  della  (operchia- 
ria  riportaua  fopradi  lui  vantaggio  : egli  Ipronan- 
do  iiìficme  con  quelli  altri  due  Prcncipi  il  cauallo; 
hauendo  hauuto  fortuna  »che  il  dcrtricro  prccor* 
rerte  gli  altri  co’i  piedi , com’egli  li  prccorreua  col 
dcfidcrio . arriuo  in  tempo  che  sbigottì  il  Moro  , 
(àluò  lo  Spaglinolo,  mi(c  in  fuga  la  truppa , che 
l’opprimcua,  e toUc  al  Moro  la  lancia  nello  rtcflb 
tempo,  e la  vita  onde  louragiungedo  gli  altri  li  fe- 
ce fpettatori  delle  lue  prede,  giàchenon  haueano 
potuto  farli  partecipi  di  fue palme:  meritandola^ 
corona  ciuica  in  quello  fatto  , la  quale  le  non  fu 
data  al  fuo  valore  dalla  vlànza  del  tempo  , li  fu  pe- 
rò commutata  in  applauli,  {aiutato  da  tutte  le  armi 
Imperiali,  come  Saluador  degli  opprciln.e  flmpe^ 
- , ra- 
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radore  Ja  qùcltcft^  in  po^  volle  clic 
sepre  alla  di  lui  perfòna;  dicendo  non  poter  Iiaucr 
miglior  guardia  per  difefa  propria  della  Tua  /pada; 
la  quale  come  hauca  faputofcgnalar/i  con  imprefa 
cosi  gloriofa  , altre  tanto  haurebbelaputo  fare  per 
difendere  il  fuQ  Signore.  E/Tendo  entrata  Tarmara 
Turchefea  nel  Mediterraneo,  ed hauendo  fatto 
alle  marine  di  Patria  vn  nuroerofiilìrno sbarco, per 
depredare,  ed  Incendiarci  viucri  j egli  con 
compagnia  di  caualli  s’innoltrò  contro  i nemici 
ron  tanto  ardire , e tanto  coraggio,  che  li  refpinlb 
in  maniera , che  non  poterono  fare  alcun  dannò  ^ 
hauendo  hauuto  maggior  fretta  nella  higa,  cbc^ 
oeiraflalto  ; riportando  ciafeheduno  de  Tuoi  falda- 
ti più  capi  recifide  i Turchi  sù  le  hafte,ed cglipr* 
tando  innanzi  al  Tuo  cauallo  due  bandiere  nemi- 
che ; facendo  vedere  la  luna  di  quei  ftendardi  ab- 
battuta al  fuolo , c depreiTa , come  fi  fà  veder  quel 
Pianeta  tumido , e (ùperbo  nel  Cielo.  Nella  Guerra 
di  Siena  procurarono  i nemici  à tutta  induftriadi 
far  morir  Gio!  Francefco;ma  non  elTèndo  loro  riti» 
feitodi  vccidcrlo,  penlàiono  di  togliere  àgl’fmpe- 
liali  la  forza  col  ferirlo  in  vn  braccio:n*.a  guardati* 
do  egli  il  letto  per  la  fci  ita,  auuifatoche  veniute 
vna  compagnia  di  archibugieri  mandata  da  Moti- 
lìgnor  di  TermesGeneraì  delle  armi  di  Fi  ancia, 
fcoitando  egcntepctiòccorrodcll’eflctciio,  eda- 
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nari  per  dar  le  paghcà  Soldati  ; egli  con  pochi  de» 
fuoi  forfè  dal  Ietto  col  braccio  ferito,  dando  loro 
addoflb  disfece  le  armi  nemiche,  tolfc  loro  la  vita, 
e con  la  vita  il  danaro  ifaccndoprcda  de  fuoi  qucl- 
I oro, ch’era  deftinafo  in  paga  degli  Auucrfàrij,fa* 
ccndo  fuoi  prigionieri  i Capitani  di  quelle  truppe , 
e fegno  de  fuoi  trionfi  i flenda  rdi  di  quelle  milizie» 
ed  à (corno  de  naturali , che  afTcrifcooo  eflcr  guer- 
ra implacabile  tra  i lupi,  ed  i leoni,  fi  vidde  da  que* 
fio  Leone  Napoletano  confcruato  il  dominio  della 
lupa  Senefe . PafTato  in  Fiandra  ; mentre  l’Impcra^ 
dorè  dcfJderaua  che  fi  riconofccfTe  la  Piazza  di  Bi- 
uella  in  Piccardia^quando  curri  fi  feonfidauano  per 
fin  accc/Tibil  filo,  di  farlo,  tre  fòli  fi  ritrouarono  in 
tutto  l’cflcrcito*  che  à ciò  fare  e/fibironfi,  e furono 
vn  CaualicrcFiammengo,vno  Spagnuolo,  & vno 
Italiano , il  quale  fii  Giouan  Franccfcoifiaccinfèro 
allalmprefà , auuicinaronfi  al  follò;  ma  da  i colpì 
nemici  cflendo  flati  vccìfi  amenduii  compagni  » 
Giouan  Francelco  nonifgomentato^rPaccidcii- 
te,  nè  intimorito  per  Io  perielio,  pafso  innanzi,  ri<^ 
conobbe  la  Fortezza, oflcruo  la  Piazza , fece  riflefi 
fione  al  fito,  legnò  tutti  i luoghi,riparò  ì tutti  ì paf^ 
fi;  onde  ritornato  à CatIo,riceuuto  con  legni  di  paD> 
licolajiffima  (lima , ed  affetto  , diede  conto  tanto 
efatto  airimperadorc , che  quelli  dille  haucr  cflc- 
guice  egli  nello  ^llb  tempo  le  parti  di  valorofo 


Guèrrìerò  iùperarc  oftacoli  infupèrabili  , c di 
celebre  Capitano  ncil’ofTcìuarc  la  Piazta;fichc  ba- 
ucua  riccuuto  vn  libro  d*  inftruzzioni  militari  da 
vna  fola  delle  Tue  occhiate.  Nel  foccorfo  di  Argen* 
dna  dimoftrò  tanto  di  ardire  , che  cflcndoliftati- 
vccifi  nella  zuffa  due  caualli  (òtto , cglicadutoà 
terra  riforfe, meglio  di  quello  che  di  Anteo  vantati 
lefauolc,  con  tanto  coraggio,  che  riportando  da 
quella  famofa  giornata  il  pteggio  del  Caualicro 
più  prode  nel  medierò  nelle  armi,  fu  detto  per  foa 
lode,  che  con  due  caualli  morti , meglio  che  Pom- 
peo con  ì caualli  viui , hauea  faputo  fare  pompofid 
fimo  il  Tuo  trionfo . Douendo  l’cflcrcito  dcll’lmpc* 
radere  accampatfi  à Sciatcl  ; mentre  veniua  da  i 
Francefi  guardato  il  Ponte, egli  fu  il  primo  che  rup- 
pe il  nemico  , e paffando  il  Ponte  fé  ne  mife  alla^ 
guardia, aflicurando il  paffoà  gii  altri  Soldati  ; fi 
che  fe  Orazio  rompendo  vn  Ponte,  diede  motiuo  ì 
i Poeti  di  cantare, 

^uatìtfts  e rat  (Coitesi  ntfcisìHinc  difet  cjuod  XJrhem 
l mmrnfam  Qlypcì  contegit  orbe  (ut . 

Giouan  Ftancefeo  lenza  rouinare  il  Ponte  die- 
de ficu  rezza  alle  fue  falangi  5 e fe  v no  fece  che  non 
fi  ptendefle  la  Città  , egli  fece  la  rttadaà  forpren- 
dcila } onde  la  Regina  Maria  forclla  di  Carlo  in- 
uogliata  di  vedere  Guerriero  sì  iliurtrc,ritrouaiido* 
/ìàBinz,  andò  à riucrirla  in  mezzo  tra  Antonio 
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Doria,c  Gìouan  BattiftaCaftaldo,  rcllòla  Regina 
talmente  di  lui  (odisfatta,  checflendofi  licenriaro 
difTc , haiicr  veduto  ciò  che  nonhauca  fin*airhora 
veduto  il  Mondo,  perche  hauca riconofeiuto  in^ 
•Giouan  Francefeo  di  Sangro  vna  modeftia  di  Da- 
ma, ed  vn  valore  di  Lconeifi  che  Palladc,ò  per  in- 
timorire J nemici , òperinnammorarci  (ùoi  cari, 
non  haurebbe  potuto  defidcrare  fcmbiantc  più  au- 
ucncuolc,  ò macfto(ò . Nelle  guerre  di  Fiandra , 
quando  egli  (ì/pingcua  contro  gli  Auuerlàri),  D. 
Ferrante  Gonzaga  era  (olito  di  dire  j Hora  (ì  muo- 
ue  l’Achille  d’Italia , e lo  (pauento  del  Mondo . In 
Inghilterra  douc  G portò  per  riucrire Filippo  Se- 
condo, inreruenne  nelle  Regali  nozze  in  vn  Tor- 
neo col  Rèmedc(ìmo,cne  riportò  il  preggio  di  vna 
famofiifima  (pada . Nella  Imprcià  di  Corhca  fu 
eletto  Capitan  Generale  de  gl’italiani,  con  Ccurcz- 
za,  che  fé  non  fi  trattaua,  come  auucnne,l*accordo, 
farebbe  rimafia  /jx)gliata  di  quel  Reame  la  Gcno- 
ue(è  Republica . Fù  ben  memorabile  ciò  ch’egli 
fece  nel  tempo  del  goucrno  del  Duca  di  Alba*,  per-, 
che  fpedito  contro  i Turchi  per  la  guardia  delle* 
frontiere  di  Lcuante , intimorì  i Turchi  di  manie- 
ra , che  implorauano  il  vento  per  fuggire  dalla  fila 
(pada  più  che  non  haueano  fatto  per  ìnuaderele^ 
cofiicre  del  Regno,*  e nello  fielTo  tempo  indrizza- 

tofi  contro  Tarmata  del  Duca  diGbiia#  fece  che 
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fpaucntati  dal  folo  Tuo  nome , fi  poncticro  in  fugsu 
i Francefi  j onde  vincitore  fema  guerreggiare,  così 
dell’Orto,  come  dcirOccafo  hebbe  il  vanto,  che 
dou’fgli  era  chiamato  alla  pugna  , portau a infallì- 
bili le  Vittorie . Per  la  Imprcfa  di  Tunifi  fu  crea- 
to CapitaniScneralc  dcllcNaui,cdc  i Galeoni  dal 
Rè  Filippo  Secondo , e di  tutti  gli  altri  legni  da  ve^ 
la  , leggcndofi  regiftrati  i Tuoi  Elogi]  nella  Rea! 
Cedola,  che  fifpcdi  à fuo  fauore,  conic  feguenti 
parole. 

EL  rey: 

POr  quanto  à nucftro  fcruicio  conuiene  noro^ 
brar  vna  pcribna  calihcada , y ^clofa  denue- 
ftro  fcruicio,  para  que  fca  nucftro  Capitan  General 
dclos  Nauios  de  altobordc,  que  por  nucftra  parte  fé 
han  de  lleuar  cnla  jornada,  que  cncfteprcfcntc 
ano  ha  de  hazer  cl  lluflriflìmo  D.  luan  de  Audria 
nucdro  may  amado  ,y  muy  caro  Hcrmano,  coiu 
nueftra  armada , y tcnicndo  mucha  faiisfacton  de 
Voscl  lluftrc,  fiel,  y amado  nueftroiuanFrand- 
feo  de  Sangro  Duque  de  Torre  mayor,  y de  lo  mu- 
cho , y bicn  que  nos  haucis  fcruido  cn  todo  lo  que 
le  ha  ofrecido , y os  ha  cncomcndado  ; os  hauc* 
mos  cligido,  y nombrado,  corno  por  la  prefente  os 
chgimos,  y nombramos  por  nucrtro Capitan  Ge- 
neral dclas  dichasNaucs,paraquc  hagaisconellas 
cn  nucflio  iciuicio  lo  que  cl  dicho  liuflriilìmo  O. 
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loaii  de  Auftria  nucftro  Hcrmano  os  ordcnarc^  al 
qual  cncargamos,  y mandamos  à todos  nucftros 
ÓpicancSjGcacralcs , y particularcs , y Ol^ìciaics 
de  Galcias^y  los  maedres  Capitancs  GancraIcs,Co- 
ronclcs , Macflrcs  de  Campo , Capitancs , Alfcre- 
Ecs/y  ^toda  la  gente  de  guerra  que  ca  la  dicha  ar- 
niadafucrc,qucoshayan I tcngani  tratcn,  y rcr 
ipc<5lcn,como  à tal  nucRro  Capitan  General  de  las 
dichas  Naucs  de  altoborde  > y os  guarden  , y ha« 
gan  guardar  todas  las  prchcminencias>immunida« 
des,  que  por  razondcl  dicho  cargo,  osdeuenlcr 
guatdadasj  yoblcruadas,  bieni  y cumpiidacncnte 
un  que  enello  ayafalta  ninguna,y  paiticularmcn- 
te  mandames  a los  Capitanes  « MacAres  > Contra- 
macUrcs  ^Pilotos,  Marineros*  y otrasqualcfquicr 
perlbnai,  que  fucrcn , y nauegarcn  en  los  dichos 
ls.'auios,quc  hagan,y  cumplan  loque  vos, corno  tal 
ttucflro  Capitan  Generai  dcllas  Icsordcnarcdcs  » 
corno  a nosòcl  dicliollulhifsimoD.iuan  de  Au- 
lì ria  nucUro  Hcrmaiio>{e  icordcnafl<:mos,y  man- 
dafTcmos , y cs  nucllra  voluntad , que  ayays,  y llc- 
qays  de  fùcido  con  cj  dicho  cargo  quinientos  eftu- 
dos  almes,  dcrdccldiadcl<^da(adcla  prclcnte  co 
addante , rodo  clticmpo,  que  durame  nucftra  vo* 
Juntad  nos  (cruiredes  en  cl  dicho  cargo , y que  pa- 
ra elle  cfcólo  le  aflicnic  ella  nucftia  fedirla  en  los 
libios  del  lucido  dcla  dicha  aimada, por  cl  nudilo 

Vcc- 


Vcc<for  gcncrnl,y  Comador  dcUa.Dat.  c«  Madrid 
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Ne  di  ciò  contento  quel  (aggio, e prudcncifltmo 
Rè  volle  fcriucre  à D.  Giouannidi  Auftnafua fra- 
tello ciò  cheli  legge  nella  feguentc  lettera  per  far 
cono/cerc  al  inondo^  ch’egli  come  per  rauuifàreU 
dilui  Virtù  fi  rédea  vigilante;  cosi  per  tcftificarla> 
ò per  premiarla , non  volcua  efler  tenuto  per  negli- 
gente. Iluftriflimo  O.luan  dc'Auftria  muy  caro,  y 
muyamadoHcrmano  , nuefito  Capitan  General 
dcla  Mar*  Hauicndonombrado  alOuQue  dcTor^- 
re  roayor  por  nucAro  Capitan  Genera}  de  lasNa- 
ues , por  la  calidad  de  fu  pcr/òna>  y por  laxon&iiK 
^a  que  hago  del  que  me  fcruirà  con  ef  cuydado,  fi- 
dcHdad,  y diligenza,  que  balta  a qui  lo  ha  hccho; 
OS  lo  hèqueridoauifar  concImilTO»  paraquelo 
tengais  entendido,y  rogaros,y  cncargaros  mucho^ 
corno  Io  hago,quc  tengaysmuy  pariieidarcuenta 
con  cì,  para  fabore^erlc , y honrarle  > cn  lo  que  le 
ofFrecicrc.  YparticuJarmcntcoscncargo,  quel^ 
merayi  en  todos  los  conlc|os  donde  encraren  otras 
perfonas  de  fu  calidad*  y cargo;  pues  demasde  n^^ 
re^er  el  Du^  todo  lo  que  cn  cAa  parte  con  cl  le 
biziere,  reelbire  yo  de  vos  muy  pariicular  contcìir^ 
lluftrifsimq  D.luan  de  A u Aria  muy  ea- 


figliuoli,  vno  de  quali  (cguitò  Icvcfiigiadciiioi 
Maggiori  con  la  ^ada;  e l'altro  fiapplicò  allo  fiato 
Ecclcfiaftico  j riufccndofamofifiimi  cosi  quello  nel 
feguitar  la  fpada  di  Paolo  ; come  quefio  nel /òtto- 
porfi  alle  chiaui  di  Pietra . Sotto  quefio  medaglio- 
ne era  (critto  à caratteri  di  oro  nel  campo  negro  il 
leguentc  elogio  • 

pMulode  Sdnffr$  ìoannis  Francifei  filh , 
primo  S Atigrorum  Domino  j Qapri  noni  Mar • 

thioni tertio^Tnrrh Maioris Ducit 
Sanih  Stuerì  Principi  fecundoj  licet 
r omnium  Primo  ^ 

‘ Elogtum^ 

T alesin  Paulo  Vitiutesab  incunahilis  florucrof^ 
*Vt  eius  dtas  carmjfe  tvideretur  infantia, 
T^tus  MdeSf  non  faElus 
« morts  non  à ìa^e,  fèd  d fanguimo  troueit , 

Qrhts 

%/ìx  al  eofperare  maiorapourat  ^ 

Quando  reciderai  maxtma . 

Fsjtctens  domeSìici  AErar^  iaHuras , 
integrum  patefccit  fuo  I(egt  thefàurum  # < . I 
Pro  {ito  femper  profund^ndum  augmonco^ 
T^ondùm  ftx  AEratislupraptregerat 
ehm  Cfttrorum  inuidta 
in  flatus  ^cUtqut  confilqj  adfcifckur  ; 


Vf 
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j aheius  Sa^ntia  ’ \ 

Suppetias  anni  peterent , habtrent  • i 

• . ^ 'jìlijs  rvMantttr  incretbhilia  » confitlens  , I 
( !■  / (ibi  execfuenda  reli^juit  y fi 

ti  ^ 't/iliirum<juey  aurès  erudirne , ^ ocuUi . . ^ 

InnProuincijsf/ètrurU  - . 

;v  GeneralisZHcariusDeputattts 

, \ Talia  in dijuofeTyrrhefuy perfide;  ...  4 

Vt  gius  maritima  Ca^ra  > 
rvndarum 

nulla  in  po0erum»detrtmepta  (tntirent  ; 
Tdejque  re^ulas,  (gp  UgesimbimUitaresimpofuie; 

^ ^utbus 

^ ' ''  AthentsThufch^  7 

mdhùc  p^J/ttnaninuidgrcSelonesi, 
Suislegibuf 

hnteui njìum^lgf  (per art  noetnm  edawie  l 
fgra  iàm  Aiiittum»^  deperdita  difiipliM 
ipfitàs  dir eS ione  (onualuii  z 

Et  qua 

patehant  fdofiibut  mardà 

fTt  hofiiim,(^  Fmunamt^ fpem  exduderei  clau/ài 
2^apolU  enindt  y 2(egnum,  (g^  Ciuitas 
fms^  munita  pr  afidi  fi  y 
tali  fune  ficuritate  fuffulta  j 
Ve  Inbmetsdeindè^  me  eimtre^tt  *itidertrvalerenì  I 

*. - — - r - - • • - — _ . 
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E^uìtum  Dux  Inéùgnréitus  à T^ege 
l^ìfàlpirufm  Ga/iiam  ingreffus 
Totam  yn^s  Triumphis  impleuit  Inft^iéim  » 
Ticinenfes  'vnJs 
iorJanis  more 

^ yoMUgiorias  admir/Ud^fletefHnt  : 

Ee  (amen  dtfcrimine 
^od 
SMcerdotoUem  tildi 

'AiUkàrem  ifiddignitdtem  dfpexerir^^  ’ 

Hieronytndm 

^^tucioiorum  fdmilid  in  XJxvtem  dtgii 
Eam  fc'dicctp 

< ^ec  ditiorZJirago^nec'Vulchrier 

ftto^in  ìtalU,temporeextiterk.  • 

^uodtjuè  > 

Terno  Iddenp  ?\(amini  fahuU  diuijere 
à In  hoc 'vifttmeftfvniri connubio, 

- I oannem  Trancifcum,  ^ Alexandrum  ' ' ^ 
exeajìlìoshabutt  . ? 

Quorum 

In  Togd  in  S ago  itd  dignità s duplex  exmutt 

*Vt  prtmus  Panlt  enjem  T 

r*  Setundus  Petri  clcMes  Jequtus 
Vttrqut  omnium  apicem  f^irmumexcefferit , 

'*■  oanna  de  S angro 

V y * kd 
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'UiBwiét  ',  ^ 7(eligionÌs  pjirtes  impUuit  ; 

Vt  n/triufque 

potìùs  Afater  fit  dìctndéL , efnAm  ^epos , 
Kapprcfcntauafi  ncJ  vcniiducfimo  medaglione 
il  Ritratto  diGiouaiiFrancefco  di  Sangro  figliuo- 
lo dello  fcritto  Paolo,  il  quale  così  perlo  valore^ , 
come  per  la  bontà,  potè  rendere  non  meno  impa- 
reggiabile la fìiayita, cheilluftrc-  Eficndo ccfl'atc 
le  Guerre  al  fuo  tempo  ,cgli  non  lafciò  di  moftra- 
re  il  filo  coraggio  in  tutte  le  occafioni  che  auuen- 
iieio  j fi  che  il  mondo  potè  conolcere  dalie  fiic  im- 
prefe  quello,  che  dille  vn  Greco  à vantaggio  dcllt^ 
lua  nazione, che  la  Grecia  Ce  no  haueua  e gli  Achil- 
li,e gli  Vlilii,nonerapcraIrro,fcnonperchccrano 
dift tutti  i Troiani . Non  lafciò  però  qucfto  Signo- 
re di  moftrarfi  diuotiffimo  della  Vergine  , ede  i 
Santi  del  Paradifò  ; offerendo  à colei , non  pure  i 
fuoi  Stati:  ma  fc  medefimoj  facendo  donatiui  à Tuoi 
Tempi),  per  ì quaIi,fino  al  giorno  di  hoggi,  fi  veg- 
gono adornati  i fiioi  Altari, magnifiche  le  fue  Chie- 
fc,  commodi  i fiioi  Religiofi,  e pompofiffime  le  fuc 
Immagini.  Dimoftiòparticolar  diuozionc all’ An- 
giolo filo  Cuftode , à San  Giouanni  Euangeliftai/  » 
cd  à San  Francefeo  ; ed  era  folito  dire , che  da  que- 
lli tre  Santi, egli  fperaua  tutte  le  felicità  chepoffono 
da  altri  dcfidcrarfi,  c da  Dio  concederli  : mentre^ 


Oigitizea  bv  Vai 


>57 

vmeua  fìcuro  da  Tuoi  nemici  internhed  cfterni  con 
tal  difcfà . Che  non  potcua  haucr  maggior  Protet- 
tore di  quello  icui  CrìAo  haucua  la  fua  madre  rac- 
comandata: cche  da  colui  (peraua  ogni  auanzo , il 
quale  hauca  fàputo  negoziar  cosi  b^e  co)  Ciclo, 
che  fenza  alrro  capitale , che  dclJaPoucrtà  H hauca. 
fatte  tribataric  le ncchczze  di  tutti  i Prcndpi . £f- 
fempio  (ingoiare  della  (ua  gran  Pietà  era  da  lui  da- 
to particolaimcncc nella  Settimana  Santa  : poiché^ 
in  quei  giorni  egli  fi  ritiraua  nel  ChbRro  dc'Padri 
Cappuccini;  viucndoirà  quei  Padri  con  vna  rara^ 
aRincnza,c  facendo  in  quei  Conuenti  auRcriflima 
Pcnitcnza:ondc muoucndoli àcompafConc  di  quei 
fcniimcnti  i (ìioi  più  cari,  ed  ellcndo  da  qucRi,  c da 
quei  Rcligiofi  cflbrtaro  à deporrc  il  rigore,  chc^ 
v(àua,  per  haucr  mira  alla  propria  èlutc,  era  folito 
di  rirpondere,cHcin  quei  giorni>nc*qualiil(ùo  Si. 
gnorc  haucua  tanto  patito,  non  doucuano  al  fcruo 
cA'cr  dilcare  le  pene.  Chele  hauca penfato  tutto 
vn^anno  intiero  à gli  agi  del  corpo , non  eia  gratin 
fatto , che  pcnfafTc  per  poche  horc  alle  ricreazioni 
dell’ Anima  ; cche  dalle  pietre  delle  montagne , le^ 
quali  (ì  (pczzarono  pct  cordoglio  à viRadc  i dolo, 
ri  del  Redentore  •»  egli  imparauaà  frangere  il  (ùo 
cuore,  per' la  rimembranza  di  quei  rraua^li . Cosi 
nc  i Chicihi  deue  ritirauafj  cerne  in  propria  For- 
tezza laPeniccnza , egli  fapea  poi  tare  gli  e (lar  pi  j 

del. 
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della  Bontà:  faccndofi  vedere  macllro  della  Per-/ 
fezzione , quando  vi  entraua  come  difccpolo  ; ne» 
meno  di  lui  dinota  dimoftrauafì  O.  Ifabclia  della> 
Tolfa,  la  quale  fu  Tua  moglie  5 ’pokfae  quella  allo 
qualità  del  nobililTimofup  Calato  accoppiò  fenti- 
menti  cosi  diuoti , che  ficea  credere  cUcrlì  la  diuo? 
zionc  fatta  vilìbile  nel  luo  corpo:  ed  era  Icritto lec- 
co di  quel  ritratto  il  Icguencc  Elogio  • 

loMni  Francifeo  Pauli  Fili»  'l/igepmofìxttndt 
Sdn^rorum  Damino^Calhri  noni  Marchioni  ^drto  ^ 
TMrris  mahris  ‘DueJ,  ^ S.  Sc»eri  Principi  TjrtJot 
nnh 'vero  Sccunio , 

Elogium% 

9 • , 

■%  — i 

^elUrnm  Magtjìrnm  s/pìcis  LeEtor,.  r> 

X Pacu  cultorem  / . 

^elU  Ioannis  Franctfei  tempor^ns  defucre  ; 

Cum  ipfe  nnnquam  defectrit  *BelUs  • 

TDms  hoc  'vtKjuè  rvoluitf 
nouus  Augufttttt  in  oA nguSii  tempora  ineiderft  ’ 
^thtlijue  hahens , quò  Muerteret  animum 
• f^unàos Pierati  aggltttinaret  afftUns 9 \ 

Potens  Hojìtumcadradejlrnere 
SanEtorum  T empi  a magnifica  erezione  Jitantty 
i.  Sccuritatem  roborans  pbi  ^ 

€^atn  inanem  reddere  pcterat  cdterif  • 

1 ' Eos  tantàtn  credtdu  habere  T hefauros 

' 
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£(^05  ditno  benefìcio  % (ìl/t  profr^o  difpenfaree^^ 

">  . tfuod  laBe  fnxernt 

éfnnimumficentiay  (fuapot aie  ernSfauk  l 
Ipfiès  imperio  - ,. 

Seippunt  Stione^y  ^ ardmum  ohtnlii  weEUgadiéH 
V'irgintas  deindì  hnagines^  , • 
^as jUrihit^fulctuÀ  Salomone  dtdiceràt 
Auro  coronauit , ^emmis  « 

Deu^uc  partesin  t trrts  impieuit 

**  ’ F' hrgintm  ipptm 

AEterno  diademate  cor onauerMt^fdUs  i 
.*  jytelaris  Angeli  njtnercuionem^  \ . , 
ita  fuorfixit  in  corde- 
VtmtineumGeniuf»^ 
fntimìoremredderet»  ^ proharet,  * 
Joannem  Euangelifiam  ^twijìjmm  haèultp 
Vt  Virgineus  Animus  V irgmt fderttur^ 

\ 'Maria fòrtem^reftrens. 

> ^ua 

^atùm (ùum  plu/quam  cruci  fyà  cordi  confxtréórl 
Joanni  fimtUs  À 

Dum  nihiimlìdileflionemfubdith  indicanti 
i loannts  > 

Kunc  Leo dHc^um  effeeit  Prhciptm  y 
Vt  illi  parieèr  futm  ummtÈijeJactretfrtutieglui 


^ ^ui  Chrìfli  l^egis  fèmel  peSlori 
PrtMcipis  huinfce  (emper  fùpra  peìlus  acculult* 
SeraphicupfFrancifcum  paritèr  *veneratus 

Eum  fuorum  fUgméUitm ftck  efe  pàMpcm 
eò  uUbriora  Eigmatafrciens  ^ 
non  cor  pori  impreca  fucre , (èd  Animo . 
X^critifqut  Sam^ttath  nomtn 
^Hoddh  dqmis  falutaribus 
y ^aptifmate  ipfe  pifcMicrat 
Dcuotione  retinuit . 

In  ffebdomoda  PaJ/ìonis 
• 2(edcmptorÌs  pdnas  emolutnSf 
ìllos  inter  dkoresfud  fòtéuid  rt^uirtbdU 
ì mprohornm  mores  ahominatus 
ìnter  opeimorum  cUujìrm  delituit, 
Jpp[q‘J(fUgionÌse3^pld  deditplus^  db  tllis  oxyr^tfk^ 
Euergetet  d Populis  dt^tu 
. §lui  . ' ' ^ 

cunStis  ^en^us  extitèt  ; 
gjr  non  'Vt  ditnd  raperete 
fed  *vt  fua  daret  Imperio  fvixerAt» 
DJodnnade  Sàngro 

• Jhttotionemf  ^nam  d tSUdiór^bns  hau/kmf  » 
Tote  fVitd  eótnpendio  comprobatum 
Populis  (ibi  fubditis  ediditt 
‘ ’ eiméitrem  ■ ^ 

■r.  ■ • - ' .S" 


'x:  '* 
\ 


'l6Ì 

iniejirdm]^  indiuisdcuetfs  (^dlitihus  elì^juauitì 
Nel  vcntcGmo  terzo  medaglione  il  Ritratto  ve» 
'dcuafi  di  Paolo  di  Sangro  Prcncipc  di  San  Scucro 
figliuolo  di  Giouan  Franccico,  c Padre  del  viuen- 
tcPrencipCjil  quale  fu  degli  agi  della  paterna  Reg- 
gia così  nemico , che  da  giouaneito  applicoflì  al 
. medierò  delle  armi  j dicendo  che  non  poteua  mai 
chiamarli  buon  Prencipe,chi  nella  fcuoìa  della  mi- 
lizia non  apptendcuail  modo  di  regnare,  col  vin- 
cerc.Che  ì Prcncipicingonolpada.eperciò  la  prò-’ 
nano  inuiil  pelo,  fé  non  lasfodrano.  Cliefeallc^ 
dcliziofe  lor  fiamme  non  filòmminiftiailluftrc/ 
padura,  fi  edringuono:ond  e che  fatto  Colonnel- 
lo, prima  comandò  le  iòidacelche , che  le  vedefle; 

' come  fc  nelle  altre  cafe  fi  faceflcro  i Soldati  , mi 
in  queda  di  Sangro  nalceflcro  L*Amorc  iionpiu 
dagli  altrui  fguardi  imparò  ad  originarli-,  ma  dal- 
filo  tratto:  fe  pure  non  vuol  dirli  con  maggior  ve- 
rità , che  ì lùoi  occhi  eran  Duci  deH’Amotq , e le 
fue  braccia,  del  furore  erano  non  purMinidri,mà 
Capitani.  Alla  lùa  dircz^ione  fu  commeflà  la  con- 
dotta della  Caualleria  nello  Stato  di  Milano,  cd 
hebbe  lòtto  il  fuocomando  quattromila  Fanti , Cj 
due  mila  Caualli:mà  queda  carica  fu  accompagna- 
ta datante  prcrogatiuc,  chea  pena  vi  è dato , pri-  ' 
ma , c doppo  di  lui  Signore,  che  ne po Ha  dimo- 
ftrarla  vgguaglianza:  mentre  vi  hebbe  congiontc 
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le  Preeminenze  Aìcmane,  cvilicbbe  accoppiatoi 
il  fòldo  di  Grande  della  Spagna;  non  haucnrtonej 
all’hora  il  grado , n’hebbe  gli  vtili;  en’-hebbe  Isu 
ilima  prima  che  il  titolo  ne  ottcncflc.  DiMilanoi 
fe  ne  pafsò  con  la  ftcflà  carica  in  Fiandra  > Teatro* 
aH’hora  di  famofillìmc  Guerre, e Campidoglio  de 
più  famofi,  e più  ricantati  Guerrieri . Sotto  il  co- 
mando del  Cardinale  Infante  fratello  del  Rè  Fi- 
lippo Q^rto,  eglifeceprodezzetali,  quali (l^c- 
lauano dal lùo (àngue , e dal fuo coraggio. ton de 
che  quel  Prencipe  lo  volea  Icmpre  (eco  : dicendo 
non  douerda  le  tenere  lontanocolui,  che  con  la^ 
lùa  perfona  lo  faccuafemprc  clTcre  vicino. dell*# 
Virtù  . Si  ritrouò-  in  quella  battaglia  celebre  di 
Nordiingenje  confeflacoao  tutti, chea  lui  doueua- 
fi;  gran  parte  della  Vittoria ,.  che.  nciJ^rtorono  ì ' 
ooRri.  Fu  quella  Vittoria  di  tanta  conicguenza , e 
di  tanto  grido.*  che  fino  al  giorno  di  hSggi  fc  ne* 
celebra  ognianno  ^Anniuerfario.  nc  l Rcgni.Cat» 
tolicicon  Io  Iparodi  tutti  rcannonì  delle  Fortczzci, 
con  le  mufiche  de  ICatoripiù  Ibaul  ncIIc  Chicfe;  o 
con  Ic:  gale  più  ricche,  e le  fede  più  Ibntuofc  de  ì 
Regali.  Palagi. . il  Cardinale  lo  perfuafe  doppò 
tante  palme  àportarfi  in M'adtid  pec  far  conofcerc. 
al  Rc;vn.Giòuanci  che  più  palme  concmache  an». 
ai*  c che  haucua  fatta'  la  Fortuna  mcdlcfinia  cor- 
tiggiaiia  del  fuo  valore.  Fu  1 a lùa  pa teen^  noo  lò^ 
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la  accompagnata,  ma  prccorfa  dallclcttcrc<ii  qucf.' 
la  Reale  Aliezzaj  dicendo  in  efle  al  Rè  frate!. 

10  il  Cardinale , che  ìnuiaua  alla  Tua  Corte  la  ma- 
rauiglia  degli  huomini,  il  fiorede  Caua!ieri,Iafor: 
cuna  delle  Battaglie,  il  decoro  di;I]a  milizia,  e lo 
fplendorc  di  tutto  il  Regno  Napolitano.  Inftruttp 

11  Re  de  ì meriti cccel/i  di  Signorcsi/ingoIare,i 

pena  Io  vidde  arrìuato  in  Madrid , che  Io  dichiarò 
Gentil  huomo  della  Regale  Tua  Camera;  dandoli 
co  la  chiane  di  oro  il  fegno  del  fuopoffclTo;  mà  piò. 
della  Camera  la  chfaue  li  confegno  del  fio  cuore.* 
conferendo  (eco  di  tutu  gli  affari  più  importanti,é 
di  tutti  grintercfli  più  grani,  che  haueRè  la  fia  va- 
ftiflima  Monarchia.  Diede  il  Rèa  queRogioua- 
nctto  Prcncipc  ! ornamento  del  Tolone  d'o^* 
con  circoftanze  tali , che  quella  Imprtfa  del  frigio 

montone  lo  dichiarale  non  per  compagno , mi 

per  Capitano,  e Duce  degli  Argonauti»  timifi  al 
collo  ouella  collana  ingemmataidi  proprio  pugno | 
aaioche  ricónofcclTc  la  fiprema fia  Dignità,  noil 
falò  dalia  qualità  deli’ornamcnto , mà  dalla  rpano 
del  Donatore  Promìfc  altresì  di  dichiararlo  fià  pp- 
co  tépo  Grande  di  Spagna , mentre  la  di  lui  Virtù 
Io  dichiaraua  grande  del  Mondoi  mà  obligatodah 
Paletto  , che  pprtaua  alla  fuagran  Moglie  di  ri- 
tornare in  NajDolià  riucdcrJafiaCafa;  il  Rè  ne 
differì  la  dichiarazione  per  farla  nel  di  lui  ritorno. 

» Mà 


Ma  la  morte,  che  di  II  ì pochi  mefi  f ccifc  it  filo  del» 
la  illuftrc  Tua  vita,  troncò  parimente  quello  delle 
glorioic  fpcraiizc  de  fuoi  Paruc  che  la  inui- 
dia  lo  fpingcfTc'à  i (lati  paterni  , per  toglierli  il 
pregio  di  farlo  morirc^a  le  braccia  Reali , ò tra  i 
pianti,  che  lonogli  appjaufi  delle  milizie;  eflendo 
certo  che  quel  Re  non  lìaurebbc  mancato  dalle  di- 
moftrazioni  piu  affettuofe,  morendo  nella  Corte  ; 
ed  ì Soldati  non  haurebbero  lafciato  fiato  nel  pec* 
tOj  fenza  efialarlo  con  i fofpiri , per  dar  tributo  al  * 
faò  valore,  le  folle  morto  nel  Campo.  Ad  ogni 
modo  Io  accolfè  la  moglie  della  illuUre  Cafa  de 
Gaetani , lo  riuerirono  i Parenti  decorati  dàlie  Si* 
gnorie  più  (ublitni»  e non  hauendo  più  che  anni 
ventifette,  fpirò  con  fcgnidieftrcma  diuozìone, 
Panima;  lafciando  al  figliuolo  lo  Stato,c(d  il  Regno 
tutto  perpetuamente  erede  del  pianto , Icggcuafi 
lòtto  il  di  lui  Ritratto . 

Pduta  de  Sangro  loAnnisFrdcifHftio^*vìgelimo  tertiol 
Sangroriém  Domino  ^ Cafìrtnom  Mdrchioni, 

Turris  Maioris  Duci,  dc  S,  Seuert  Principi  Quarto, 
éUtreo  VeQere,pro^Ìa  7(egis manu,*vnkt,decorato^ 

" Elogtum . 


fàulum  •vides  de 
cui 

Pautiaherius  SanSiiteis 

' " infi 
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enfe , ^ lihr» 

Strenuiuuem^TdHitit  pantèra  Sàpieiitiam» 
^HKufUdtM  Saulus , quia  nunquam  improhus  • 
Z/t  ilU  s Ser Pentium  agmina  » tutus 

cum  inter  ìnuiàU  tvenené 
rvifus  fte  Jemper  innoxius , 
l^ius 

w Experientìa , dulcedim 

Amaritudinem  menioria  compiei 
t^trlufque  'vUrà  Fidemperennitcr  duratura  : 
^ Sangrorum  Firis  infantiam  adirne  : 

Cum  ■ 

Solisadinfiar 

Antequam  crefeant  rvideantur  adulti  2 
Caterorum  exemplisillud  additar  Pauli 
^ui 

Inuerfo  ordine  ^datura  , non  [anguinh 
Prius  qudm  Z^er  y Autumnum  oiìendit  atatif  • 
Experta  efi  ipftus  Virtutem  Bijpanià  : 
Dum  abfque  Pauli  mentty^  hrachia 
2\gf  bella  pofie  componi»  neegeri  dtdicit /apknter 

ZJndè 

Exercitus  Magni  duBorem 
iqtàtum  yptàtumquc  » 'Vt  optauerat  » Vjdit  I 
Zitidit  ìnfubrìa 

pautum  tati  (Irenukate  Hofbtsaggrejfuml. 
“ Zdt  eodem  fere  tempore  ^ 


palmas  Jecerpere  I 

^ pHgnMm  y agere  •videreturl  ». 

. T unc  aitò  H^rois  huiufcè gloriam  / 

Fama  clanger  cbucctnat,  j 

Z^r  gius  finita  j 

^elgium  A6 thiopum  ad  Cotadupum  more  firdefieret  • 
Diù/ùfjfiratumcxindè  accipit 
itd  dìmìnutamab  gius  VirtuteFamamtxpertum 
[Alijuid  fama  ipfa  *vocaltùs  poffg  ^ accinit  celebrm* 

Selga 

Time  fi  (pomata  GallU  Populos  fint/unt; 
cum  in  Pauli  coma  Fortuna  crine s arripiunti 
Jdollandiay  Zfllandia  fCliuia 
ZJircs  fuas  deperditas  agnouerej 
^ lingua  eis  reiteia , non  dentihus  : 

^t  clamare  qmàem  poffent  ad  n;enia'm  ; 
nen  tamèn  os  ad  vulnera  apponere  • | 

cApud  ^erolingam  confliBus  | 

Paulum  fupra  naturam  probauit  ^d ilitem, 

frpra  naturam  probauit f ^ Ducem',  I 

^ippèqui 

Idojìium  copiai  proflerneret  folus 
gjr  Amicorum  tur  mas  fvnicus  conferuaret» 

, : jiuflriàcus  proindè  CardinaliS  i 
ouans  illum  eft  amplexatus  t 
Tuncque  *Btllidtjciplinà  omninò  còprehendertdldicity 
sum  totius  ^Bellica  etreundaret  Virtutts  compendmm . 

7<i»« 
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’ Tantum  Gaudium  « 

f^num  compitai  pe^us,cum  minimè  pojftt  ! 

Zhluit cum  *Thilt^po  ^arta  I^ege,  (g^  fratre  diuider èr  ^ 

Et  Fani»  rvt^BruxeUts.  M atrttuì»  accedtrctfpcrfnapTm  \ 

f ter  et 

Linera  paraneruntyi^  Fama 
Et  adhùc  Hofìtlffanguine  madidnm 
Pnrpuratd  epiBoU  pranenerunt  » 

Mexandrnm  Orienti  non  inaidk  Occdfitf 
enm*Tantum excepertt triumploantem  » 
f A 7(ege  e fi  ampltxatus , ^vt filius  i 

Ah  altero  Philipp»  ,al'ttr  fcdtcet  Alexander  ^ 

Aqu»  non  virente  difcors^  eratjfed  nomine  » 
intimh  7(egh  CuBkutar^  adjcriptnr  . * 

Et  [ordh  pmnl  cUnesaeópit^  cubiculi  » ’ 

Aureo  àl^ge  ipfo  ^veliere  dècoratus. 
l{egium  T or queno  à merit» 

2(fgium  amorem  à Ir  hiltppj  manu  traduxit:. 

I ìnter  Hi/panU  bagnata protinus  ad/crihenduk 

Slmfua  y irtuteft  inter  agnos  adfertpferat  •> 

Argonauta 

natum  conpendunt,  *vt  wellus  eripiant  ^ 

Paulus  I 

À ^ Acquipto 'Veliere,  ftauen/f<  i 

ltalÌam'versmHauigaturusafctndh\. 

!.  XJty'xorem'vidiretyf^  flium* 

» Fiegmadtempushreue^reliquijpèt:^ 

i.  Bb"- 
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T^iff  hàMcahfenttdm  Mwrìsdierné^eìandacìàl 
f/òctantkm  Mors  excufabilis 
^uoiténtis eum  n;idit  honoribus,  palmis  onuflu 
Vt  licetadhàc  fèx  dtatis  lufiranon  agtrct 
Ad  ea  affcquenda 

Integram  dtattm  fuffccijfenoncrtdtretn 
D,  hannp  de  Sangro 
'tAnnos  (juimetiriSf^  merita 
Socerum  ne  dum  eà  in  bis  dtjua(fe  afiras^  fed  evìcijìel 
Chiudcua  l’ordine  de  riferiti  medaglioni  l’vlti- 
mochc  terminaua  l’ala  defila  della  gran  Naue  >in 
cui  vedeuafi,  dipinta  la  Prouincia  de  Mar/ì.  E •». 
<]uc(la  tutta  armata  di  armi  Urilciatcdì  oro,  il  q 
le  /cufando  la  calunnia  data  a Soldatidi  auari , 
chiaraua  più  predo  la  milizia  per  quelle  ricche? 
{oggetto della  Rapina.  Teneua  à piedi  vna coro- 
na, la  quale  cdcndoriuoltaintcrra,  dimodrausu 
eflerà  quella  Prouincia  caduta  daccapo-,  òpere'  • 
priua  fi  vede  del  luo  antico  dominio  ; ò perche  ii 
ma  di  hauer perduta  ogni  gemma , già  che  priu^ 
riuedefi  de  fuoi  antichi  Signori . Stana  in  mezzo  r 
Tebro,ed  al  Sannio,raccogIiedo  così  da  quel  gra  . 
fiume  di  Roma , come  da  quelli  de  Sanniti  lepa 
me;  già  che,  e contro  i Roma  ni, e contro  quedi,ha 
ueua  fàputo  si  coraggiofamente  far  guerra  ,chc  m 
hauca  riportate  molte  Viitorie.Per  argomcnic,chc 
quel  fiume  folle  il  Tebio,  fi  vedeua  à lui  d’intorno 

vn 
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vn  mucchio  di  armi  i tri  le  quali  miràuafi  la  ban« 

dicra  con  le  ricantate  lettere  S.  P.  Qi|l.  additando 
con  quefte  quattro  note , tutte  le  quattro  parti  del 
Mondo , doue  hi  portate  quella  gloriofà  Citta  lo 
fue  armi, e vi  hà  mclTa  la  bandiera  del  Tuo  dominio. 
Il  Sannio  veniua  accennato  pure  da  i falci  de  troJ 
fei  che  moftraua  * li  quali  quantunque  foflcroaf- 
falciati , non  furono  però  così  volgari , che  fc  ntt 
potclTcfar  falcio . Pure  vna  bandiera  vguale  nello 
lettere , ma  dilTuguale  nel  colore  dal  mezzo  di  quei 
trofei lìientolaua , edin  eflàfi  vedeua  vn giogo  di* 
pinto  con  le  mcdclimcnote  S.P.Q^-,  le  quali  s*in- 
terpretauano  Samnites  Populi  2(pmam» 

Quali  fòdero  le  CcofCc  date  à quel  grande  Impero 
fi  additauan  col  giogo,  lòtto  di  cui  piegarono  1 au« 
gudo  collo  le  lquadrc,alle  forcJie  Caudine  , fotto 
la  condotta  di  Spurio  Poltumio  Confole,  efuo 
Collega  ; mentre  come  il  Bue  col  giogosl  coltiua- 
relaterraj  quei  Soldati  con  quel  giogo  coltiua  tono 
le  lue  glorie.  E lòtto  di  quella  Prouìitcìa  la  Icgucn» 
te  llciizzione  venia  legnata . 

^Dolore  Itcèt  JmmobtUs  reddita , 

Anti(^ud  gloriit  nouique  dolor is  impulfit  \ 

/dite  tandètn  aduetài. 

' Aiar/prumProuincÌ4,  I 
K t Aiarfyas  fua  pelle 
K ^gorcfmt  pnuDtttis  ApoUinh 


SMpi  I nitidi*  frmcif»"  mm*i»  ntmiiutarto: 
A Qircesfilio 

nomnqutih*kiti,mtis,<ìit'>nd*>n  ieS  Dynaftis; 
Vere fioridum  , 
fi  ^uminis  A(^uA  deleuit* 

^Tfalmorum car minibus fdens  ; 
fUmìnis  impftum  Utipiare  credidi  Ciuitatept  ì 

\ ^tam 'vere  ProuincUm 

Flum'if  i impetu,  et  dtmuUtione  obrutam  duitei: 
Auitd  Metamorphopos  Vires  « 
Olìmadgloriaminuttaueret 

i - ^unc  Populos  fuadent  ad  luBum  • 

, “■  Quiqne  (alma  (uà 

' Serpentmm  olìm  morphus  medebatur , 

* ^d  inuidiam  deipeiendam  inuaUdus 

nteis  non potuitopem  dare 'vulneribus* 

, . inter  KpmanoSyi^  Samnites  popté  ^ 

^ r Picentibus,^  Equiculanis finitima 

rvtriufque  dominij  robur 
Pro  tuenda  Ithertateconfiteginon  femcL 
Sangrorum  Imperio  deindè  reddtta  idufiriar 
lugumalijs  grane 

Mihi  ad  leuatmn  fuccefsit , ^ deeorem 

Htc 

fletu  grauìda,  ^ 

L I 


! • 


K * 


Caulam  ntn  iefidendaw^tfe  mihi,  àtià  doleami 

Ikèt 

èDé  foanndde  S an^o  cinerthus 
ftmnepturathefAurum» 

w».  ’ Aiarforum  T^egh  L . 

Antiqui  nomini  s:  . ^ 

Sangrijluuius  '.  i *- 

f^ud  claritatis  fama  prafulgeat  • 

Hoc  tam<n  mihi  fuperfk ad laudem  % ' j, 

• ‘ ’ . ' ^uoi 

Dum  de  *^ohtlitate  agitar  \ 

• ‘ ' Hac 

antiquior  eftj  eò redditur cUrior" 

DaH’ala  finiftra  della  Nauc  maggiorc»cIcI detto 
Tempio  cominciaua  Taltr^ordinc  de  I^cdaglionì 
corrifpondenie  allo  lenito,  nc  quali  fi  vedeanoi 
Ritratti  dei  Perlònaggi  lècondogeniri , ò Cadetti 
di  quefta  gran  Cafiij  li  quali,  ò nella  Santità, ònel- 
Jc  Icftercjò  nelle  armili  fcgnalonio: efe  bene  Iòno 
quelli  ih  huhiero  grande  : pure  come  de  i fiori 
tutti  vaghi  di  vn  grani  Giardino  Tuoi  farli  talhora 
vn  mazzetto,  e delle  Stelle  numciofc  del  Cielo,  fi 
Icgnalano.  lolamcntc  ì Pianeti;  cosi  per accomo* 
darli  alla  capacità  del  luogo , non  per  narrare  liu 
quantità  degli  Eroi , fi  tralfeifclfcr  da  si  gran  copia  i 
pbehi,  cha  quiuircgilUanfi.Tià^quali,ilprimoRir 

Y X trar- 
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tratto  del  primoMcdagIiohc,rapprcfcntaua  Trafi- 
mondo  di  Sangro  figliuolo  di  Odcrifio  Quarto 
Conte  de  Marfi,  il  quale  fi  volle  render  celebre  col 
difprcggiarc  il  Mondo , come  i fuoi  fi  fecero  illuffri 
col  fcguitarIo;ondc  premendo  più  con  l’animo, che 
co’i  piedi  le  fùe  grandczzc;non  fòlo  le  rifiutò  come 
vili,  ma  le  volle  fuggire  come  vclenofe,  e rinchiu^’ 
dendofi  ne  ì Chioftri  di  S. Benedetto , quiui  con  lo 
nerezze  dcH’habito,  fece  la  fùa fama , eia  fùa  vita^ 
piùilluftre.  Ogni  altro  ftudio  li  difpiacquc , fuor 
che  quello  delle  Sagre  Lettere,  e della  Teologia; 
ed  in  ambedue diuenne  cosi  erudito,  chefiìftima- 
to  vno  de  più  dotti,  e de  più  celebri  in  quellcflcr- 
cizio  , che  vantafTe  il  fùo  Tempo  . Fino  all’hora 
ch’era  neccflìtato  à riftorarc  con  parchi  cibi  il  fùo 
corpo,  egli  teneuaòi  Santi  Padri  per  le  mani,  ò 
la  Sagra  fcrittura;  cibando  nello  fleflò  tempo  il 
corpo , e la  mente  ; ed  eflendo  diflùafò  à ciò  faro, 
era  folito  di  rifpondere,  che  doucua  haucr  maggior 
cura  delle  Potenze  dell’Anima,  che  de  i Sentimenti 
del  corpo  -f  e che  farebbe  flato , quanto  con  qucfti 
piaccuolc,  tanto  con  quelle  Tiranno,  fe  mentre  ri? 
partiua  à quelli  il  cibo , haueflc  lalciaro  quelle  di- 
giune del  lor  rifloro.  Viueuain  quel  tempo  Abba- 
te di  vn  fàmofìflìmo  Monaftero  di  Monte  Calino 
vn  talt  Adamo,  il  quale  penfaua  di  eflcre  il  primo 
hi^mo  del  Mondo,  perche  ne  portauail  nome  : 
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ina  vcramchtc'cgli  nc  portaua  la  colpa  y c non  ni 
portau  a la  penitenza:  onde  fu  mandato  dal  Pontc- 
ficCjDefiderio  della  rtcflà  Religione;  accìòchcpri* 
uandolo  di  quella  dignità , li  (oRituiflèReligiofò) 
il  quale  potelTe  emendare  icoftumi  dell’indegno 
Supcriore  con  la  Tua  Vita , ed  accrelcere  la  Santità 
de  gli  ottimi  ludditi  con  rcflVmpio . Volendo  De- 
fìderio  vbbidirc  al  Pontefice,  e cooperare  alla  di  lui 
fantiflima  intentione  : (cielfe  tià  tutti  Trafimondo* 
come  quello  che  in  fe  fteflb  accoppiaua  i pregi  del- 
la Vita  contemplatiua,  ed  attiua,e  cosi  potcachia- 
marfi  Dotto  tra  i Santi , per  all’hora , come  Santo 
tra  i Dotti,  eletto  diluileggeuafi: 
Trajimundode  Sangro  Oderifij  Quarti  t^Arfòruml 
Sangrorum  Comitis  fìlio  , 

Ordinis  SanSlt'BenediElt,  Abbati, 

Elogiam» 

Diui*BenediEii  fillum 
Si  inTrapmundo  de  Sangro  conpderAS'y 
T otum  in  Fdto  Patrem 

T otamfy  in  eo  Patris  l maginem  afpkisy  ^ V ìrtniem 

H)c 

in  mando  natus 

Cum  Mando  fugnamnoluithahere: 

^ Aji  ~ y 

illam  dam  neglexit,  nficit,  ^ faptranhl 


/ - 
I. 
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ffoHores^  Prìnctpatus  Itàcalcduk] 

*Ot  (ùfer^iam  in  iplahumìUtate  contrahtrei, 
Aiohtem  Qaffinum  adijt^ 

Sanilitatis  fcdicet  offcinam  ^ 

Vbi 

Inin  3entàEti  flios/BenediSim  alter  apparsiti 
Moni  itle 

Apollints  (ìmulacrum 
V iderat  quondam  comminutum  d Potrei 
Ferum  in  eo  Apolltnem 
Ob  'vhrtutum  lucidiffimum  fplendorem  accepit  ; 

Et  Incoi  quoi  file fuceenderat 
Zdt  Juperfittionem  cum  arborthui  extirparet  : 

/ffe 

Z^efstcrdfòlitudini  thronum  extrueret , colait  i 

TJerha 

Totild  Spathario  protuli t^enedtElui 
( "Depone  mtpotè  quod tuum non ejl'^ 
cydpprimè  T rapmundu!  adbibuit 
T)um  ]cipfumi(^ 

Pro  Dei  Amore  omntnò  depofùit  • 
dentei  ad  libidmem  f Atei  ^ 

Eluas  V oluptat  tlU  fubijctebat , 

2^0»  •vtpnhui  extinxtt , fedlachrymis* 

• Aàeò  T heafophtam  amauit 
fiullam  Saptentiam  comprthendendam  hominihui 
nifi  eam  dtcerty 


\t  ì. 


....  i?S, 

Deus  ex^licatur  » affèreret 
Siblicd  tantum  et  dulces  fuerunt  HtHoria 
^uthus  v 

Si  Dei  cum  homìmhusdecUrantur  elequU 
Ijfdem 

Cum  Deo  coUoquium  exerceret  • 

Aden  fa  proindè  eli  'vjus  ad  fcholam 
In  (jua 

Dum  cateti  lefliones  fàcras  audierant; 

/ pfè  ne  dùm  audiuit  ,fed  legit , 

Adenti  eihum  eedem  tempore  miniShrans , cor  pori 

^omanus*Tontifex 

Dum  de  Adami  Ahhatis  defeEiiìeus  rumor  excreuit 
Defiderq, opera,  ^ "Trudentia  rvfus  j 
TJt  dignitate  , iufsit  otnninò 
indignus  t^onachus  priuaretur  : 

Vtquè  e^damus  omnium  Ahaàus 
i.  Paradifo  Juerat  olìm  eiefius^  . 

« ^ouum  Adamum  ' £ 

ènouoParadifò , 

*BenediEii  fcUicet  clauftris , elecit 
Trapmundi  Z^irtute,  dignitate 
Adami  damna  dtluit , culpas , 

Eadem  quapfuic  in  hoc  ippus gloria  eum  Chrìfio  • 
Dum  Adami  culpas  tànc  re  fiaurauit  innoxius^ 
Aliquando  ah  l nnocentia  deficit  -, 
y^erum  hoc  certe  fitit 

Vt 


'7^  - . . ... 

ipfilm  Pdmtentia  illupriori  modo  ekpoUrei 

D,  /oannéc  de  Sangrù 
afsipit  Comes  in  funere 

Eu£  pdriter  repar autt  iniurias  : 

Jlla  etenìm  jìlios  peperit  ^undo  ; 

Hdc 

Vt  à Mando  trip er et 
Et  Cplis  dum peperit  natum»in[ireretl 
Ohijt, 

Mirauafi  nel  fecondo  medaglione  il  ritratto  di 
Rainulfo  di  Sangro  fratello  del  riferito  Trafimon- 
do,  e figliuolo  pur  di  Odcrifio  Quarto  Conte  di 
Matfi.  Vcdcuafl  tutto  armato  col  balioncdico-. 
mando  nel  pugno.mcntrc  fu  di  tanta  fama  nel  fuo 
fccolo,c  di  tanto  valore,  che  haucua  congionti  alla 
fua  (pada , ed  alla  (ùa  lancia  i t rionfi . Di  lui  dice  la 
Cronica,la  quale  nelle  tenebredi  quefta  Amichiti 
ci  B.  lume , che  per  totum  Italia  l^gnurn  firtijftmut 
ditehatur  -y  Donde puòargomcntarfi,chela  etifìia 
non  fece  inuidiare  dalle  nofire  contrade  la  Grecia, 
cd  auuili  col  fuo  paragone  il  nome  degli  Achilli  di 
cui  tanto  fi  preggia  , c quello  de  gli  Erco- 
li, del  quale  vanno  le  fauole  sì  fijperbe.  Teftimo- 
nio  irrefragabile  di  quefta  verità  può  darci  cicche 
di  lui  fi  legge , che  douendofi  aflèdiarc  la  Citta  di 
Capuadal  Prcncipe  Pandolfo , non  volle  mai  ri- 
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durfi  ì far^dla  Iroprcfa  I fe  prima  non  fi  guada- 
gnò l'affetto  di  Rainulfò  ^dicendo  che  fc  gli  cuenti 
delle  battaglie  da  tutti  fi  han  per  incerti,  egli ccn^ 
la  Tua  compagnia  hauea  la  ficurezza  della  Vittoria, 
c quella  Città  quando  haucflchauutotarEfpugna. 
tore , non  potcua  con  tutte  le  fùe  forze , e con  tutta 
la  f ua  grandezza  fare  alle  armi  Tue  refiftenza.Pro- 
mifc  Rainulfò  di  aflìflere  à Pandolfoin  quelle* 
Guerra  : ed  eglinediucnne  allegro  cosi, che coriic 
fc  hauefle  la  vittoria  nel  pugno , già  fi  chiamaue^’ 
prima  di  combattere  trionfante.  Fu  Generale  di 
quella  condotta,  edil  Prcncipc  Pandolfo  volle  mi* 
lira  te  come  fijldatp  delle  fue  truppe.  E quantunque 
dall’Antichità  vengano  fepoltc  le  altre illuftriaz** 
zioni  della  fua  vita, pure  c quefta  gloria  fola  vn'/n* 
dice  cosi  certo,  che  ben  può ftimarfi  vno de i piu 
celebri  Eroi  c’habbiail  noftro  Regno  per  fùa  gran 
^mpa.  Efotto  del  di  lui  Ritrattofileggeua. 
'/{Minulpho  Sangrorumyi^  MarforufnComuitOderJi[tj 
(ilio , T rafimundi  Fratri , ^ "Bellica  Virtuth 
Magifiro, 

\ SlogÌHm.  ' • 
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i Jldartis  effigies  ’ ‘ 
Tèmporutn  imolucrls  ahfcondita 
l n T^jamulphi  de  Sangro  •z/ult» 
Fahularutfnnendacio  ' 
Z 
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2(i^uiisoryf^tior<juerenéJiiiitrl 
ihi.i  fianimumPiSor  * 

. * '*  Ac  Phiponomism d(juè pìnxiffeti  ^ > 

^ 7^c  tAchdlesGrpci4y  ' 

> ' Vìe  mendax  Poeps  ia^arct  ^eUtgerts  tìèrculoi» 

; j ir  I^uic*virtus 

''  Dam  Fortunétn  rundeqMefutpiptterat 
Qdteris  eodem  pdrtu  infirtunia peperà , ^ruimas, 

:)  Fi oc  temtùfjt  ùt  (ixSiorijs  fuis  non  habuit 

hIì-  -4.  • • ' ' ^Hod 

ìb  ' "^mquam  infdlichati  HofliuminfniMuerit , 

-rf  ' Ttérbtnes  * " 

"Sfuos  I nimkornm  enocabat,  fvelferàasy  n/el  amUtìo 
’ ‘ Ueleràdte  coegtt  protinùseuanefeere  : 

•r  r . ^ obortdstempepatesdffsipnndo  ' — 

i Afpnemferedeùdà Soli , . *^j[> 

ij  ' Pandulpho  Principe  medàétntf  ^ 
Capuano , ^ rbem  euertere 
' T otius  Campania  fune  temporis  praflamifsitnam 
tìanc  <vnam  ipfe  fdem  retinuit 
^uod 

'AhpquèHainulphi  armispmul,  ^ conplio  non  pojiet  1 
t/hi  vet  ò eundem  accepit  in  mditem 
*Totuìt  ah fque  nota  iaEiantip 
Triumphuno  nedàm  ante  •viBoriam  cénere , 
fed  ante  pugnam , 

Titius Exercàus  Dux  Generalis  ejficitur 

me- 
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mérhorJtm  iufraj^s,  gjr  mìlkim  : 

Cui  Pattdidphusipft 
OhedientU  fi 'vi^imam  prdftititl 

Leggs  ak  ij>fo  accipiendo  , qu4S  dcderdì  7 

TuncQapua  " ^ 

^amZ^ultttrnusamnisintirJluit 

VndarumftuBus 

eA d l^éinulphifumc  extinguendù  prolauit  inuédidoil 

(^iuitasip[k  , 

A Qapy  Sàmnitfum  DuceextruPfa fdklttr^  ^ - 
T imuit  4 Duct  Sangrorum  excidium . 

’ Z^el  d Capy 

tA Ened  cómmilitone  in  f^rbtm  eresia. 

Se  à T^awulpho  fenfu  dirutam,  ^ euerfuml  « 
^ued  (ìomnem^UdfruEhém  Qapiédcapit  - 

? . elJlluere  prò  rvino  tùnc  dtdtcit  lachrymas» 

I n ì talid  Tiegno’  i 

^uotie/cumtjuf.  Forti ffimusydìcebatur  A 

J pfiém  7{ainulphun3  e/?i  ^ 

Antonomafltca  mocty  t^erHumadflrmhdt i 
iUdtnà 

^udiftdnea  tabula  in  (épulchro  Conditoris 
traditur enunciata,  . 

C iuts JuHt  ad^ainulpbi  tempora  experti.  . , i 

ffoc  hahutt pariter  D,  Icannà  deSangro  ' ^ 

^d  AJ uUeruvì  forti ffimà  nedùm  prohdta,  fed  cogita 
Ex  ejusfepulchro 

^ ‘ C*: 


Cadere  Jnfernum  merltis  fuìs  enundat . 

Rapprcfcntauafi  nel  terzo  medaglione  il  Ri- 
tratto di  Sant’Odcrifio  di  Sangro  de  ì Conti  di 
Marfi  figliuolo  di  Oderifio  Quinto  Conte  , c fra- 
tello parimente  di  Rainulfo,c  di  Trafimondo.  Co- 
ilui  fù  non  pure  il  fiore  de  i Caualieri,  ma  il  fior  de 
i Santi.  Egli  da  fanciullo  parea  più  preftohuomo 
nato  al  Ciclo|ch6  al  mondo,  percnc’quefto  con  tut- 
ti i fuoi  luffi,  c con  tutte  le  lue  pompe,  non  era  fatto 
degno  di  vna  delle  (ùe  oiccliiatc  .•  Chi  hauefle  vo- 
luto rimirare  vn  Ritratto  della  Modeftìa, non  hau- 
rebbe  potuto  volgere  altroue lo  (guardo,  chenci 
fuo  volto;  In  tutte  le  (ìic azzionicominciauadal 
mirare  il  Ciclo  i come  (c  implorafic  da  Dio,  c la  di- 
xczzionc  » c l’agiuto  di  Quello  che  intraprendeua-; 
proteftandofi,  che  non  haurebbe  giammai  dato  il 
confcn(b,  fc  non  (àpcfTc,  ò crcdcITc  che  le  opere  al- 
le quali  acconfentiua,  fodero  per  riufeircà  mag- 
gior gloria  di  Dio,cdc  ì Santi.  Sfuggi  anco  in  quel- 
li primi  anni  la  prattica  delle  Donne , quantunque 
per  la  parentela, e per  la  Bontà  non  fodero  da  fug- 
giifi.  1 luoghi  de  (ùoi  diucrtimcnti  cran  lòlamcntc 
le  Chiefe  : ed  efTendo  da  coloro  della  fua  età , c d«^ 
fuoi  Maggiori  inuitato  à (palli , egli  diccua , io  vo- 
glio condurui  in  luogo , in  cui  trouarete  maggior 
diletto, c li conduceua nei  Tempi j;  dichiarando, 
che  quiui  haurcbkro  potuto  deliziare,  ò col  patla-^ 
■ re 
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fc  cóft'cclcfti  Pcrfbnaggi,  òcolcrattcncrfi  in  vil» 
luogo  idouc  rimirar  potcuanodcl  Paradilb  le  Im- 
magini . La  orazione  fu  il  continuo  fuo  Audio  j ed 
era  (òiiio  dire,  che  fìnjarauigliaua,comeglihuo<’ 
mini  fi  haucficro  procurata  la  grazia  de  Signori 
terreni  con  tanca  fj3cfa,e  con  tanta  indù  Aria, quan- 
do haurebbero  potuto  procacciarfi  con  minor  tra- 
u aglio  quella  del  R^ède  ì Cicli  .Infòmmain  tutti  i 
Tuoi  atti  rafTcmbraua  vn  pargoletto  Enoch,  ed  vel# 
tenero  Samucllo  • Ma  ciò  allafua  Virtù  nonba^ 
Aandoj  hauendofi  prefiflb  di  fagrificaifi  totalmen- 
te al  fuo  Redentor  Crocififlb,fi  dilpoA  nonfolodi 
di/preggiare  il  Mondo , ma  di  lafciarlo  ; onde  pro- 
curò di  cAcr  ammeflò  tià  i Religiofi  di  Monte  Caf« 
fino;  e per  conicguirc  l’c fletto  di  qucAo  ardente  fuo 
defiderio , trattò  con  Richcrio,  Abbate  all’hora  di 
quel  fagratiflìmo  luogo.  Oflcruò  il  prudente  Supe- 
riore la  feruidezza  delle  fiic  in  Aanze,e  (pcrimcncò, 
coldifluaderIo,la  fermezza  del  fuo  proponimento: 
e fc  bene  diceua.Che  i ChioAri  de  i Religiofi  quan- 
tunque habbiano  vna  facciata  di  Paradiio  ;molte^ 
fiate,pcr  lainconAanza,  ò pcrlainconfidcrazione 
di  chi  vi  penetra,  fògliono  portar  le  pene  da  pata- 
gonarfi,  fecondo  il  noAro  dite\  à quelle  che  fi  pati- 
scono nell'Inferno  . Che  nella  Religione  vi  e obli-! 
gp  più  Arcuo  di  Aar  raflegnato;  perche  chi  viuo 
nel  fccolo  9 baAa  ^ che  non  fia  sfaedato , ma  ncll^ 
- - * " “ Re- 
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i^cligionc.vn  debito  fi  contrahc/dicflct  modcfto  i 
NclfccoloJbafta,chc  non  fi  attenda  alla  malcdicen- 
2a , la  douc  nel  Chiofiro  vi  è obligoprecifo  di  ha- 
ucr  la  lingua  tutta  applicata  alle  orazioni . Nellc- 
folo  bafta  • che  l’huomo  non  fia  fenfualc  ; ma  ne  i 
chiofifi’  fi  richiede  particolarmente  reffcrc  Cafto. 
Che  più  prefio  gli  huominipofionoincamminarfi 
à volo  all’fmpirco  con  lealcfiildorlb,  chcconi 
piedi  tra  le  catene . Che  huomini  della  fila  egualità 
haurebbero  contratto  maggior  debito  tra  i Rcli. 
giofi,  che  eia  i Laici«  perche  lalciando  di  dominare 
nel  fecolo , erano  tenuti  à feruirc  nella  Religione . 
Che  (]Uefia  mofiraua  <]uicte , ma  in  fòfianza  daua 
trauagli;  che  prometteua  ripofo,  ma  in  efFcrto  daua 
tempefie  ; c che  tanto  era  più  pcricololo  il  naufra- 
gio, (guanto  che  fi  ritrouaua  in  cjuci  luoghi  doue 
rhuomo  fi prefiggeua  di  trouare  il  Tuo  Porto.  Ma 
cofiantifiimo  faccndofi  vedere  Odeiifio  nell  a (an- 
ta (uà  fi/òluzione,ribacteuaquclli  argomenti  ardii-' 
ciofi  del  lànto  jA  bbatc , i (^uali  erano più  prcrto  ar- 
mi nere  por  pruouarc  la  fiia  virtù, che  lame  bianche 
per  haucrJa  a trafiggere . Riljx)lc,  chel’obligodi 
chi  ha  1 eficre  » c d’impicgarlo  tutto  à (cruizio  di  chi  ‘ 
lo  diede  j uc  balWc  l’impiego  di  vna  fol  partei 
chideue  tendere  iLcuwo.tAc  por  farlo,  biloj»naaa 
lidràrfi  in  vn  luogo  y in  cui  le  occafioni  non  craii,. 
o_c  cosi  pronte,  uc  si  fi cguciui.  CheiUpiù  fietwo^ 
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4i‘«naijfragarc , chi  fi  troiìa  in  terra  ferma  * di  colo' 
ro  che  nauigan  fòpra  il  mare  . che  quando  fofTo 
ocichiodrì,  maggiore  il  tràuaglio,vi  era  certezza 
di  trottami  fi  merito  parimente  maggiore,  e per 
confeguenza  ciTcrui  la /pcranza  di  ottenere  il  pre- 
dio piu  grande  . Che  i lacci  de  i chioftri  erario  ta- 
il,  che  (c  aliacciauano  il  corpo,  icioglican  la  mente; 
le  deprimeuan  le  membra, poteano  lòlieuare  i pen- 
Iteri;  c quei  ligami, erano  Ibmigliantià  quelli,  che/ 
pongono  i bambini  al  pie  de  gli  augelli;  onde  pof- 
jònoqucftidibbattcrcle  ale,  ma  non  fuggite  dalie 
lor  mani,  come  i Religiofi  regolarmente , poiibno 
luolazzare  dalDiuino  coijxtto  , manonpartirlc- 
nc . Che  erano  pieni  i fogli  delle  Sagre  Scritture^*, 
cfler  trattati  i Reiigiofi  dal  Re  lìipremo , come  il 
cuore,  il  quale  è la  più  nobile  parte  dei  corpo;  c co- 
me tale  lia  tra  le  colle riftretto.  Che  fi  rafiumiglia- 
uano  le  Religioni  ai  Paradifo,  perche  di  la  vengo 
no  banditi  i Icrpcnti , e tengono  aIi'vlck>rAngio- 
|o  Guardiano.  Che  le  c la  nollra  vita  vna  contini^ 
lwttaglia,di  quefta  fi  mantiene  ficurochinon prat. 
tica  Ja  campagna . Che  le  gli  huomini  fono  hofi , 
non  folo  per  la  fragìlitàdclla  loro  vita,  ma  per  Io- 
dorè  che  deueno  dare  dei  lor  coftumi  ; iui  laranno 
piufraganti , douc  trouano  il  Giardinicro  piùeru* 
dito,  che  li  coltiua . E finalmentefiproteflaua  ,chc 
quando  non  haue£c  voluto  liccucrc  laoiFeitadà 
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fcruirc  Diohclìa  compagnia  di  cii  Io  prìcgaui  I é 
della  quale  per  altro  conolceuafi indegno;  egli,  co* 
me  (pcraua,  che  à ciò  la  Diuina  miicricordia,  e ia^ 
di  lui  coiccfìa  Io  ammcttcìre  ; cosi  haurebbe  fatte 
fino  airefircnio  della  (ùa  vita  doglianze  graui,che 
fi  foilè  lafciata  perdere  vna  pecorella , checcrcaua 
la  Greggia  jvn  huomo,che  (oll(*citaualaruaralute,* 
vn*Infermo,che  ricorreua  alfìio  medicojedvn  Pe- 
nitente, che  altro  non  bramaua,che  il  luogo  delle 
pene , c quello  delle  Indulgenze . Richerio  all’ho* 
ra  vedendolo  con  tanta  pcrfciieranza  nel  proponi- 
mento dichiarato,  Io  vefti  del  Sagro  Habiro  del 
Patriarca  San  Benedetto;  ed  hauendolooflcruato 
con  particolar  diligenza  attendere  di  continuo  al- 
le Diuine  Lezzìoni  ; ematico  Tempre  contemplare^ 
le  cole  cclefti , ed  egregio  feguacc  della  Regolar 
dilciplina  , con  profetico  fpirito  dilTcà  fùoi  Mona- 
ci t che  Odcrifio  haurebbe  dato  splendore  costà 
quel  Sagro  Monte  » come  al  Tuo  Santo  Infiituto» 
c che  farebbe  fiato  vna  (oda  colonna  della  Chiefa 
Vniuerfalc , come  per  Diuina  riuclazionc  conofcc- 
ua  , che  haurebbe  goiicinato  quello  ftcflb Mona- 
fiero  dou’era  entrato  per  riccuer  le  leggi  • Nicolò 
Secondo  Sommo  Pontefice  hauendo  confide  rato 
la  di  lui  Virtù  nello  Stato  Monaftico,cconolccn-.  . 

do  la  fantitàdellafua  vitadellaqualcficra  Tparfi» 

•cosi  gran  fama,  lo  creò  Diacono  Cardinale  , dan^ 

do 
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do  piu  di  luftrorc  alla  porpora  con  quel  (oggetto  ? 
che  à qucfto,  fplendore,  con  quella  dignità  si  fub/h’ 
me.  Succeduto  à Nicolò  S eco n do,  Vittore  Terzo 
nel  Soglio  di  Pietro,  e radunata  vn  a quantità  di 
Cardinali,e  di  Vcfcoui  io  Monte  CaHIrto  per  affa* 
ri  della  Chiefà  Vniuerfale: efTcndo  morto  l’A  bba- 
te , egli  fatta  vna  ellòrtazione  à i Monaci,cb’cIeg- 
geflcro  per  loro  Superiore,  vno  che  da  tutti  folie. 
approuato,  nonfolo  per  miglior,  mi  pei  ottimo  à 
iòftener  quella  carrica  : eflì  per  accreditar  (e  mede- 
fimi  dinanzi  ad  vn  confeflb  sì  degno , clcll'ero  per 
Abbate  di  quel  luogo  à viua,  e concorde  voce  Ode* 
(ifio.  Ma  quefti  all’auuiiòche  n’hcbbe,  diuenuto 
car ricopiò  di  roflòri  nel  volto, che  nella  Porpora, 
piangendo  dirottamente  fiippIicòilPontefice,  che 
non  voi elTc permettere. ch’egli  fi  poneficà  rifchlo 
di  perder  1* anima,confiderando  ciò  che  fi  richiede.' 
ua  à (òftener  degnamente  le  parti  di  vn  A bbatc  di 
Monte  Cafiìno,  il  quale  per  tutto  douc  fi  Itendc- 
ua  il  nomeChriftianojhaiiea  sì  gran  parte . Chc^ 
non  faceua  poco  (c  poteflc  penfare  àmifurade 
fuoi  oblighiperla  propria  falute;chcnon  volcua, 
obligarfi  à render  conto  al  Supremo , ed  altifiìrr.o 
Tribunal  dell’altrui.  Che  gli  Elettori  ì qualicrano 
luci  fratelli,  doueuano  eflcre  (limati per  fuoi  ne- 
midigià  che  lo  poneuano  intanti  fcrupoli.  e ch’egli 
conoìccndofi  infimo  à tutti,  non  potcua  , nc(pcr 

A a quan- 


^Xjuamo  liiuoflTc  libertà  di  arMcraTc>vciIcbà  acc»^ 
-tàrc[uclIa  carrica.*Oadc  il  Pontefice,  il  quale  haue* 

UA  d^ti  applaufi  alla  ciczzionc  de  ì Monaci , pian* 
l^etìdoancor  egli  per  tenerezza  di  vedere  vna  Bonw 
ià'di  perfetta;  doppo  di  hauerio  confolato  con  le 
più  parerne, e più  amorofe  ragioni; vedendo cli'cgii 
ilaua  fermoà  rifiutare  quel  pofto  in  cuifo  Spirito 
Santo,petl’altrui(ciutiniornaucachiamato,loblL- 
gò  ad  accettare  il  titolo  di  Abbate , ed  à diflimpc- 
^narfi  dagli  oblighi>chc  fico  quellofficio  portauaj 
ne  l’hautebbeottenutojfi  allcpcrfiiafioni  non  ha- 
u:fle  aggiorna  l'autoiità  Ponrificia.Così  vsò  Odc- 
lifio  tant'arte  nel  rifiutare  vna  dignità  all’hora  fi 
celebre,  quanta  induftria  altri  pollerebbe  per  otre  - 
ncrla;  ed  in  lui  fi  viddevacflcmpiodifingolar 
ptrfezzionc  ; giache  il  primo  pofto  dcfidcrato  d i 
gli  Apoftolijfùdalui  difprcggiato.  Acquiftòcgli 
perciò  tanto  credito,  edera  tenuta  la  fùa  Sanrità  in 
ul  concetto,  chccftcndo/Ipcr  la  morte  di  Vittore 
Terzo  radunato  l*£cclcfiaftico  Corjio  per  far  /a 
elczzionedcl  SucccftbrcjOderifio,  con  dimoftraro 
inclinazione  al  merito  di  Ottone  , il  quale  fu  poi 
cKiamaro  Vrbano  Secondo , fù  prontamente  diu 
tutticlcttoPapa:vcdcndofichiaramcntc,  ch’era^ 
tale  la  (Urna,  che  di  lui  faceua  tutta  la  Chiefa , che» 
perconoficrc  la  volontà  dello  Spirito  Santo, che  i 
uPcfl'ctto  inuocauafi , nella  faccia  di  Odetifio  ,co* 
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■fróm  vtio  ^cccliio  he  vcdcuaiio  tutta  jed  il 
fo,c  la  Immagine . Hauendoprefo  il  pofleflò  dclli 
Badia,  diedefi  tutto  alla  oITcruanza  Rcgoiarcifì  che 
quel  gran  Monaftero , pcf  le  fuc  dirczzioni,  cITcni; 
donc  Hata  ddcacciata  ogni  ombra-di  colpa,  diuen- 

oc  puriflimo  ^ come  dnp|3o  il  bando  de  g^i  Angioli 
ottenebrati,  dimoftrofli  Empireo . Quando  befc. 
bejriftorato  il  culto  Disino  ,.dicdclj  totalniciiie  ì 
coltiuarcgli  atti  della  Carità  vcrib  il  Proifimo,£di. 
beo  da  fondamenti  vna  Infcrraaria,  con  tanta  ma- 
gnificenza-, che  pei  goder  di  quel  luogo , potea 
marfi  come  fortuna  la  Infermità,  che  da  alrrisj  bà 
per  dilgraziaic  fece  vn  Oipizio  per  i foraHiéri,  che 
in  gran  numero  vifitauan  quel  Sagro  luogo,  ebo 
coloro  I quali  vi  arriuauano  , doppo  dì  baucrc  H- 
Hotata  l’anima  nella  Chiefa  , tutte  le  confoiazioni 
del  corpo  ritrouauano  in  quel  Palagio.  Edificò  egli 
tra  molti  Tempi j,  quello  dcdicaco.à  Santo  Andrea 
ApD  Itolo,  di.cui  dimcdiiauafidruorilfimo>:-  clTcndd 
aq'ixj  Santo  A[)pftolo  vgualcnel  genio;  >mentre> 
tutti  due  fiiOTDiiQ'AmainWòilccratifirni^^  Crew 
ce  . fcflcndbfi  per  diabolico  inganno  precipitato 
v.no  dc  /uoìRcligicfi  di  hotre  , ed  a ttribuendofià 
luoi.M.ona.ciji.dciirro  dèlia  di  lUn  morte  > Odcrifio 
lapnpotendo  tallcraic,cbeà  coloro,  che  viueuano 
cpmc  gii  Angioli,i  difetrifi attribuiflcro de  i Spiri- 
i;Ltcmatorii  e cGiipfccndo,pcr  Diuinaiiuckizionc, 
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f fl5;rc  qiicfti  innocenti,  fi  porto  al  luo^,  dooeTla* 
ua  il  cadauno , c li  comandò  che  narrafi*c  tutto, 
f io  ch’era  feguito  nella  fiia  morte.  Rilpofc'all’hort 
il  defonto,  ripigliando  lo  ipiritopcrparlar,  noiu 
per  viucrc;  e tatto  Jftorico  di  Ce  fiefib,  doppo  di  ha* 
ucrc  con  ammirazione  de  Circoftanti  narrato 
l’Auucnimento,  benedetto  da  Odcrifio  j tornò  alla 
(ua  quiete;  facendo  vedere , chcil  filo  Abbate , ci 
Ludfero'haueuano  opporti  i cortumi,  perche  que-' 
ftp  lo  haueua  indotto  à precipitare  all’abbiilò , ed 
Qderifio  col  fegno  della  Croce  l’haueansandato 
nel  Ciclo.  Era  di  tanta  venerazione  apprefib  i 
Prcncipi,chc  quefti  così  de|loro  Stati  lo  fecero 
Padroncj  come  delle  loro  pcriònc  : onde  Gentile^ 
figliuolo  del  Conte  Balduino  li  donò  il  Monarte- 
ro  di  Santa  Maria  in  Luco , la  Chiefa  di  San  Ni4 
colo  nella  Valle  di  Sora,  quella  di  San  Stefanoin.^ 
Riouiuo,  quella  di  Santa  Rcrtituta,  e di  Santa 
Mariain  Colle  lungo:c  ic  Cbrifto  fondò  vna  Chic- 
fà  col  filo  fanguc,  e con  le  fiic  piaghc,Oderifio  n c- 
dificò  molte  con  la  fua  vita . Morino  Conte  di  Ve-' 
nafro  li  donò  il  Cartello  di  Acqua  fondata  ;protc. 
rtandofi  di  ellcrc  fchiauo  della  Sua  Santità , corno 
le  fomiglianze  de  ì Mori  c/primcua  nel  nome.  Ha« 
ucndo  ammonito  Rinaldo  Ridelio , perche  ritor» 
narte  il  Cartello  di  Fratta  al  fuo  Monartèro , cho 
haueua  à forza  d’armi  occupato  » e dimortrandofi 
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rcmpfo,(brdo  alle  Tue  pcr{ùafionì,Io  fcommunicòj; 
aèdo  baftando,chianiòAclcno!fo Contedi  Aqui* 
no  perche  con  le  fìic  Genti  ricupéralle  ciòch’era  di 
ragion  della  Chielà  ; il  Conte  vi  accoric , e quan- 
tunque no  hauedeil  numero  delle  Truppe  vguale 
al  bilògno,  pure  riportò  (cgnalata  vittoria  contro 
reflèrdto  di  Rinaldo,  eprelcper  fòrza  l’occupato 
Caftcllo:hauendo  rifcrito,chctrà  Icfucfquaaèefi 
era  veduto  vn  Monaco  far  i'vfficio  di  Capitano,  c 
ch’alia  di  lui  direzzione  doueuafì  la  gloria  di  quel- 
Tacquifto.  Così  Oderifiodimoftrò,  che  (ènz’arini 
fàpeua  vincerete  col  legno  della  Croce  fapea  trion- 
fare. A lui  Riccardo  dell’Aquila  donò  la  Chieladi 
Santa  Maria  in  Ambrilc,  di  San  Maurizio  ìil» 
Monte, ed  altri  luoghi,  con  tutte  le  Cale,  Poderi,  c 
Molinhpotendo  vantailìdi  hauer dato  à quel  Mo- 
naRero  lo  Ipicndorc  della  Santità,  cqucllo  delle» 
ricchezze . Hcbbe  da  Pandolfo  di  Prelcnzano  t 
Cartelli  di  Mirtola,  di  Bantra , e di  San  Saluadort 
in  Cucurazzo.Da  Rodolfo  Conte  di  Boiano  il  Ca-: 
ftello  di  Santa  Croce  nelle  pertinenze  d’Ifcrnia.  Da 
Pietro  della  Roucrc,  tutte  le  ricchezze  di  San  Gio*. 
uanni  in  Campo , e di  Cepperano  . Da  Rinaldo 
Conte  di  Pontecuruo  il  Monartero  di  San  Paolo 
nella  forcrta.  Da  Landò  Duca  di  Gaeta  tutte  le^ 
lichezze  ch*egli  haucua,cosi  di  Città,  come  di  Ca«- 
ficili , c Ville , che  da  lui  oclxncdcfÙDo Ducato  fi 
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j5cfsicdcuano.Da  Adclgrima  figliuola  dèi  Prendi 
pedi Capua  ìCaftcIIi'di  Auricola,  di  Foilàcicca.^ 
idi  Camerata,  e di  Pirctòi  e da  molti  aitriottenne# 
tanti  Stati , e tante  Ricchezze , clic  fece  diueniio 
ricchiflima  la  Rcli^iofà,  ccIauftralPouerti.JNcl 
fùq  tempo  feguì  la  ipeditlohcdi  Goffredo,  e di  Bai- 
duìno  pei*  1 a f icupciationc  di  Tetta  Santa;  ed  hcb . 
he  Oderifìo  in  <^clla  vniónc  tanta  parte  nonfòfo 
ncU’eflbrtaro  i Ptéocipi  ad  vn  opera  così  Santa; 
nel  contribuire  gcnerofamentc  alfe  fpefe;  ndl'aiii- 
ijiare  Pietro  Rqmito, non  meno  adinfi'aprnàderc, 
che  àprofeguire  Vnd  imprefa  di  tanta  gIoiia:.mà<di‘ 
più  vi  mandò  vn  Tuo  fratello , il  quaJc  fu  vriO  de  i 
Qherardi  tìifito  per  le  Iftoric  dcll’Arciuc-< 

{conoidi  Tiro,  e perle  Poema  di  TorquatoTaflo  ; 
volendo  che  là  fua  gtàn  Cafa  fofì'cprtecipcdt 
quelia  guerra^  cosi  per  la  prófufioiicdzlioro , co*.j 
file  per  lo  fpatgimcntodei  fanguc:  ond‘è  che  in  vn 
Sepolcro, che  fcruì  diculla  alla  Vita.,  fi  pianta  fo- 
no le  Palme  dt  Sangr4.pcr  hauet  feuipre  à ripulJu* 
late;  ne  potranno  le  Wglorictctncrclanhortc ì* 
quando  in  quella  Tomba s’imprcfl'cio  , douc  s’im  * 
parò  non  atìiorir,  mà  à riforgcrc  . fece  Odcrifio 
dedicare  da’ Benedetto  Vcfcouo  di  Tciiradnala 
Chiefadi  San  Sdefaao'i  raddoppiàndo-ton  IcpiV- 
ifCt  cbc  fcrtìirono'aqùdl’edif«:io>  al  Saino Proto-, 
mattile  rfamofiùioniì^  cdiraafIcaudo,chcàqucii 
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ricantato  Lcuita , fufcmprcfatakl’Hauer  Icpictcè 
pcrminiftrc  ò delle  Tue  pene,  òde fiioi  Tiofei. 
Egli  ritrouò  i Corpi  de  ì &ati  Paolino,  ed  AgoftL» 
no,  che  furono  Monaci doI/ùograndcOtdinc  j o 
dal  nome  che  portarono'  apprciero  ad,  imitare 
Agoftino  d^/pponx,' che  potè  aflòdaccpiìrRoma 
con  la  fila  penna, di  qucllachc  Annibaie  crollare  la 
facefic  con  la  Tua  fpada;c  Paolino  di  Noi».,  il  qua-i 
le  per  dare  ad  altri  la  libertà  vendè  femedefimoj 
raccogliendo  più  trionfi  da  prigioncro,  che  altri 
non  iTc  sàraccoglier  da  trionfante Fece  Oderifio 
vna  feda  cosi  celebre  per  la  iiiuenzione  di  quello 
Sante  Reliquie,  ch*cmolarono-i^ilorcorp  la  Bea^ 
titudinc,  che  godono  le  loro  anime,  e fece  riporre 
i Beati  Dcpofiii  nella  Chielà  di  Santo  Andrea , £ 
che  à quel  Santo  Apodolo,  il  quale  fusi  grande 
Amator  della  Croce  , volle  accoppiare  quei  Con» 
fclToiiJ  quali  fi  ftrinlcro  in  lega  co’i  patimenti. Oc» 
tene  da  Berardo  Cote  dcMarfi,^cdi>^rodcUarua 
Cala  laChicln  di  San  Martino  prcfibal  LagofucH 
no  j facendo  che  la  diuozionc  dcluoi , concorrcllè 
conia  Virtù  di  quel  Santo,  contai  vantaggio,  che 
(e  la  Virtù  di  Marcino  diede  la  metà  del  liioman-. 
cello  ad  vn  Milcrabilcjla  diuozionc  de  Sangriprc-» 
jentafic  al  Santo,  non  Iblo  la  metà,  mà  tutto  il 
loro  haucrc  per  ricompenfa.  Dalla  di  lui  mano  pre- 
te rhabicoCcdra  Vilcontc  del  Prcncipe  Riccardo  ; 


ftillando  nciranimo3i  quel  tenero  Rcligiofb  tàn 
co  di  Virtù;  che  con  forma  ndofi  aiproprio  nome, 
come  il  Cedro  hà  vigore  di  /chernirc  il  tempo  , ed 
cfTerpiata  Immortale, cosi  egli  no  cemc/Ic  delle  pe* 
nitenze,  efi  rendefle  immortai  nella  gloriardando, 
e col  nome , e conleopre  foauiffime  le  fraganze . 
ViiTei  5iù  di  tre  luft ri  Anbate^e  molto  più  Cardina- 
le j e (e  bene  laiciò  mcmotic  degnillìmc  à molti  fo- 
coli  di  quello  ch’egli  oprò  durante  il  tempo  delle 
fuc  dignità;  pi  j gloriole  però , e più  dureuoli  foro^ 
no  quelle,  che  lafoiò  della  famola  Tua  Vita,  e della 
Santità  celebre  de  fooi  fatti , perche  quelle  làran- 
no  Icmpre  con  la  Eternità  inuilccrate.  Finalmente 
morì  a’  due  di  Settembre  nelFanno  mille  cento  e 
cinque;  morendo  nel  principiodcirAutunnopcr 
dichiararcjcon  quel  tempo  il  Ciclo,che  non  erano, 
terminati  i frutti  della  Tua  gloria  con  la  morte*  ma 
che  ccminciauano  nuouamcntc  à fruttificare . Fù^ 
fepolto  in  Monte  Calfino;gloriàdoli  del  corpo  del 
luo  satiflìmo  Patriarca, e di  quello  del  fuoperfettif- 
lìmo  Rcligiolòj  e le  Benedetto  vidde  la  luce  del 
Mondo  col  proprio  canto , Oderilìo  vidde  quella 
del  Ciclo  trà  gli  appi  aulì  dei  canto  ri  cclclli.Ncllo 
fteflb  giorno  anniuerfariamente  lì  celebra  da  lùoi 
Religiolì  il  Tuo  Beato  palIagggio:clcà  due  di  Set- 
tembre fu  incenerito  il  Tempio  di  Diana  in  Efefo, 
futa  preda  dcirambizionc  di  Eiohltrato  quella 
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Dcai  che  Selle  caGcicchiamafi  Predatrice  i nello 
ftcflb  giorno  il  merito  edificò  va  Tempio  immor-’ 
tale,  ed  eterno  alla  Tua  gran  fama,  e fiotto  di  lui  il 
fieguentc  elogio  era  fcrittot 
Dtuo  Oderipo  de  Sangrofideriltj  Ottani  San^rorum^ 
^ AÌArfùrumT)omìnifilio  ^ Diacono  Qardiz. 
ffdìi,  Montts  Cafftni  AhhatL 
Eloginm* 

Jlluftrioremf^airequirìt  ortim  .•  A 
fduic  apponat  nfifutn  t magini  : 

Oderipum  etenimrefert  p 
^(ti 

auttam  Sangrorum  nohilitatem  redderet  dar  ter  e 
SanBitatis  radtos,  flirpis fulgorihus  addidit, 
Prdcurforis  Pracurférè  in  fànìinate  forptdn  diceretn 
Quando  puer  m^gnus  coram  Domino  apparuit: 

Cù  femper  nedù  magnus  ipe , (ed^  maximus  yiderettàr^ 
^unquàm  'vìpfS  efi  T^uer,  "L 
Mendacia  fu^it , dùm  'vixit 
In  hoc  tantum  mendax  ajleritur  j 1 i i 
^ed  •virtutihus  onuRus , ptaltquando  mentètus 

atdtemi 

VnOt  eodem  iferè^Tempere  

Oculis  cor  por  is  T erram 

OcuUs  mentis  ^alorumradios  *vtiquejalutauit^ 
""  Bb  ' Lu. 




Lu^dts  tantum, 

%/ih  ìf(ò,  UQH  ippus  eulpam,  noutrum  ahlmrt: 
Qdttruf» 

SecuudiSaptifméitis  Ppnitentia 
*U)x  potuitin  ipfff  offendtrt  dduendum  • 
yirtutgj^  omncs ad  fummam  eueEtd^ 
’^AugmemumtAmèn  cù  Odtrtpj  diate  probar  unt» 
Omnem  relpuit  fctentiam  > 

Qud  mundi  ej^et  non  Dei  ; 

Et  Deoadenndem  enSium  (uum  animi»  non  imhueren 
Thomas  Mm  Aquinas 
Z^t  TloUor  adprui  pofet  zAngelicus 
£a]ftnum  Montem^njt  quid ejfet  Deus  fciret^excoluit: 
VtrùmOderipus 

In  etdem  Monte  » ^ difciputus  faElus  ^ incoia 
t-  Etiam  Aionachis  quid  efiet  Deus  oPendtt  • 

; . ■ Vini  ‘Benedici  babitutn 

Ab  Abbate  T^chtrh 

i'  ,Supplicibus  fvotis  , 

Et  Perfeuerantia  njiriVt  plufquàm  ebtinuit  ; 

ZIt  erga  Deum 

lUufireaEinAmoris  illujìri  habitu  paritèr  conjeruareti 
Itan/tin  ipfoCagino  P^nitentiam'ampUxus  ; 

Vt  claufìra  illa 


^Ud  innocenti  fanguine  perjùfa  quondam  *vid(bantur 
Odtripj  flagra  ttmerent 


Ippus  tllibus  quateremur 


Eiufdcmque  tffHpone  fktj^ìnis  èxunàarem . 
l^icherius 

Dumin  Tyrone  ftn^itatisadmiratHs  e fi  ma^ìfteriu 
Jpfum  ex  tùnc  in  ^onafierij  Matem  inauguratus 
Et  tf^anachìs  aéfcrigpt , ^ SunBis, 

Ita  Odenpus 

prò  haUtu  fiero  fufeepto , donum  reddidit  Prophetì^ 
^icolaus  deindè  Secundus 
Oderìpum  ttster  Qardinale$  Diacono sretulki 
yt  *BenedtEtt  pii» 

Purpurnm  redderet  *B»nedtElam  ; 

Et  nigra  fvefle,p  non  albo  lapillo 
S ignart  pojf e Eccicp*  filtcitatem  edoc»it% 
Commnni  Sleflorum  fuffragio 
'PontiptCf  Cardtnalibuseoram 
Cafsini  CMantis  Z^niuerfalts  Ahhas  prapeitur 
/»  tfltus  tamèn  Praf.  Bara 
Sortem  non  cecidtjfi  credttur  ^ fed  tfferri, 

V crùm  dignitattm  hanc 
^(*emadmodttm  orctreluBanti  animo/efpmfit 
T^ipPontipcispracibus , ^ prac^ptis 
effet  obedrre  coaBus, 

Prtmas  Stdes 
(l(aro  fJumiiitath  exemplo^ 

^uas  Ambitio  fiommumiCtiam  Apoflalwam, 
oprau/t  enixè  *■'’ 
rnms  repulit,^  refpuit  Oderipus, 
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VrbAnì  SicunditUuhnem  " I 
’ Sull  Moniiui  ferftcit,  ^ tàmflcmt 

EtSpirkusSanSliyMis/upptttiti 
Sugr»gio,  ratme  compofuit . 

Julius  nigrum  cdculum  prntcit  in  Vfnam 
Quando  cplc/ii^  a£in(ùs 

. Sm  in  'VuUn , ^ mnnihus  indiciaprticUntmi 
tyiEgrotort»m  Z^aUtudini  confulens 
lU,Um  prò  Infirmislocum  àfnnd*mcn,is  eroxit  ; 
yt  indi  xgritudo  loca  rtqnirent 
protinàs  exularet  • 

X/aSUlsimdt  moits  I^ofpìtibut 
Ad  chariraris 

Contiébernittm  idit  fire  perfècitj  ^ 
Vtrohufiosreddcrct  ams  exciperet  debUes  . 
TtmpU  Diuortém,  cultui  plurimi  ^diticAtiU 
Inter  qud 

■Jlludculmtnttnct,^' dputm, 

■ Qaod  Andrea  Apofiolo  cxmtxtt 

cnim  intimAs  [m  mhafcrat  cordi , 

^MatrvtCric»»  » è'  ciflollcrct 

^ionachus  quidam 

tum  praceps  D(monicfiaMus  obijlfct  ; 

^ aliena  mortis /ufpicio 

■Rdioiofisfuis  cotutptumfanlUiatis  adimerec, 
Dilànm  aMdfm,  occulcaacra,  a>mtm 
'i/t  cadauer  ipjttm  pAtefauret 
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chcdientiét  Ofirtitt!  compellit . 

Celeriàs  cjiiam  ab  Odertftn  > 
ab  extinSio  prolata  funi  K erba  ; 

Z^t  diaboltdelumexpomreti 
^j4od<^uè 

d^lonaihss  imputai um  erat  ad cnlpam  9 
/ pfìus  opera  yfuccefsit  ad  Cloriam  . 

Lucifer  d fuamet  arte  depreffUm 
Qum  pracipttio  quod [uaferat  Monacho 
Suppedjaneura  adC^lt  introitumpraJUtiJfct  ; 
Printipum  numerus^ 

C^m  ad  ipfùm  njndequaquè  conflueret  J 
Eccleparumfiaftrorum  , Z/rbium,  Pa£orum  donarti 
Oderifìj  pedtbuspjferebati 
Etipfe 

Dei  Gtoridy  ^ Homitium  deditus  fdnSfitati 
illutn  ditauit  honoribus  ^ 
ffos  Zdirtutibas  imbaebat  » 

Vt  ChriRi  fepidchrum 
S manibtts  eriperet  I nfidelium 
Secundi  promomt  expeditionem  y'rhamy 
Petrum  Sremitam  in[litmt , 

Gothjridum  Dacem  aimenuit  » 

Legiones  proprijs  fitmpnbus  aluit  5 
*Talmp  y quas  Chrt^t  Exercitus  Solpmis  me^mt 
Odertpj  lachrymis  irrigata 
Eiufdem  induHria,  Orationihm  niderenturl 
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CherarJuw  fratretH»  Sun^rórufn  Princlpeit$ 
AdtUtid  F idei  fum  (Hdfcrìpftt  j 
^ ^ìtAm  fm  txqttirertnt  in  fepuUhro', 
inde proprij  fangutnìs  Tiobtlitas  ^iueret^ 
tPnde  Omnium  Fita  furrexit, 

'Diuo  P rotomartyri  T emplum  extruxìt 
fèddiJìcAtionis  hominem  e^e  prosar  et 
'Ft  Stephdnuno  olìm  lapidibus  obrutum 
Lapideo  edificio  paritèr  reddidit  decor atum  , 
Codrum  I^iccardi  f^kecomitem 
S Acro  induit  habhu , 
cedro  di^ndy  nedùrnloqueretury  fed faceret , 
Legationibus  rande  ab  / mperatonbus  acceptis,^  datis 
e 'Zfiuis  menfe  Septembri  ereptus 

Àngelorum  tmmis  inheft  ; 

ac  • • 

fn  ippus  obitu 

SanEiitasJpitcitèr  Antumnaith , 

D.  / oanna  de  Savore 
mortbtts  illtus  imbuta 

obitu  itidem  Autuntnum  expltuit  y 

XJt  S angrorum  jru6ius 
'dpfam  Anni partem 
principio  I (g^  fine  concluderent . " 

Nei  quarto  mcd.igliònc  era  il  Ritratto  di  Berar- 
do dei  Conti  di  Mìiffi,  ediSangfo,  il  quale  circa 
1 medefrmi  tempi  hebbe  fama  di  fortiflm.o  Capi- 

' . ta- 


I 


I 

fano',  dì  giuftiìlìmo  Gonfìglicrc,  cdi  Fiuomo  di 
Cngorarc  Pietà.  Nelle guctrclì  vidde  (èmprc  carri- 
co  di  Vittorie,  ne  iconfcgli fu  Tempre  tenuto  per 
compaflo  della  Piudenza^  e nella» Pietà  furiucrito 
come  ottimo  Criliiaua . La  Foltezza  l’hebbc  per 
(ìia  coIonna.La  P rudenza  |o conobbe  perdilo /pcc- 
chio  ;c  la  Pietà,  in  tutte  le  congiooture,Io  (limò 
per  fuo  Promotore.  Del  fuo  valore  oc  fà  fede  vna 
famofà  vittoria  , che  ripoiiò  con  pochi  dcfìioi, 
contro  innumcrabili  truppe, nelle  campagne  diCa- 
pua;  doacgli  folo  loilcnne  Pempìto  delia  guerra,  e» 
rintuzzò Porgoglio degli  Auucrfarij . Della  Pru- 
denza può  Icruiriic  per  argomento  il  conlcglio  , 
ch’egli  diede  al  Duca  Roberto,  all’bora,  che  ritio 
uandofi  àgucrcggiarc  conno rimperadorc  diCo- 
flantinopoli,  ed  cllcndo.  in  pcilòna  nella  Grecia^ 
l’cfbiLQ  à non  cimentare  la  Tua  vira  in  quelle  pcrico*» 
Iole  giornate;  perche  fc  quella  hauelTc  patito , ha- 
uerebbero  nello  Hello  tempo  corfo  gran  rilchio 
non  pure  Iclue  fpcrnnze,  ma  qusllcdeluoiièguacir 
oltre  che  rapprclcntò  i moti  d’Italia  clferc  in  tale# 
ilato,ehc  in  niRùn  modoc^lidoucatcncrb  dalle# 
fuc  contrade  loncano:  e ciofùàqucl  Duca  di  tal 
profitto,  che  potè  afpirarc  al poflellb  intiero  del 
Regno  ; onde  più  volte  era  lolite  di  dire , che  egli 
fodenea  la  corona  .*  ma  il  confcglio  di  Berardo  di 
Sangro  l’haucua  mefia  sù  le  fuc  tempie.  £ dcllafua 
■ ^ pic- 


ele 
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:pictà  può  darne  dimoftrazionc,  i!  donatiuo  ch’egfi  ' 
fece  à Monte  Cafino  del  Caftcllo  di  Ruifciuolo,  o 
della  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Valle,  dicendo 
Cronica  nel  libro  ictzoi’Berardtts  etìam  Comes flius 
^erardi  Mar  forum  Cémitis  to  tempore  obtultt  'Beato 
Benedico  MonaHerium  San^a  Maria  in  Valle 
FoTclanenJì'y  ^ Caflellum  ^pfcolum^  cutn  pettinentijs 
fuis , Ma  /òpra  tutto  il  fuo  coraggio  fu  grande  nel- 
la Imprcfa  del  Duca  Roberto , quando  c/Tendo  da 
Enrico  Impcradore  aflediato  il  Pontefice  nel  Ca- 
fieldi  Santo  Angelo  in  Roma,  egli  vi  fiportòcon 
le/Tercito  in  compagnia  di  Berardo,  ed  impo/Tcfla- 
tofi  di  Ciuita  Caftellana  portò  foccor/ò  al  Pontc- 

fkc  a/Tcdiaro,  e nello  ftc/Io  tempo  fece,  ch’egli g o- 
dc/Tc  la  libertà  conducendolo  fece  al  Monafterodi 
Monte  Ca/Tino , douc  da  tutti  della  iua  Cafa  fu  ri- 

ueritOj  douendo  la  Sede  Apoftolica  ticonofeero 
dalia  forza  di  Berardo  la  con/cruazione  del  Suo  Pa-  ‘ 
ftoic,  e tutta  la  Chriftianiarà  il  decoro  del  fuo  Vc- 
fcouo  Vniucrfale.  Efotto  di  lui  Icggcuafi. 

Berardo  de  Sangro  Ber  ardi  Mar  forum , ^ Sangro». 
rum  Corniti s filwy  Fortitudtnisy  Prudenti , ^ 

■ Z^irtatis  Alumno*  • ‘ 

Slogium.  -'l 

I .. — . — V 

Fortitudinis,  an  PrudentU,  an  Pietafh 
Berardus  MarJhrumComes 


o 


IQf: 


flimapréturf  ddhùc  dahlùml 
^uitalem  [e  frdbmt 
^ ^na^^ie  ipfarumeaaJemgenuife  prdtendirèt 
^lurima'BtllacumgeJiertti 
Fortìtudinis  ^enitum  ' \ 
Tuharum  fònitus  terrihlts  edocet  j 

^uem  ' / 

ficc  ehtrudtum  *vnqusm  , net  dMem  < 

nèc  pfdl^f  Uffffm  , nècJèJptmdaboribHS 
PerùhaciJ/imd  pìtinfreddere  ^ùdlutrunt. 

§u9d  ipftìm  Fmitudo  gtnuttie' 

2cllum  propè  Cdpuamgefium  etnimis  imprimati 

Vbi  ■ * ' 

^ Su prd  milites  pugnauit  J 
Feltra  Z^tBoriam  nLficit  ? ; 

Citrd  meritum  femper  laudes  obtinuitl 
T ali  s fuit’ 

Xft  FnìmicTfi  'vellent  amulari , adhuc  non  pojìeia  ..  ^ 
Populosad  >TjeneratÌonem  compulerity  fi  adhùc  nollent  « 
Vt  ^crardus  acerrìmus  Alilts  euadcret 
^onexpeSlauit  atasintempefliua  yfed  nJidit  j’ 
*Utijuè  ferox  ejfet  ad pugnam 
?^n  defperatio(^t  moris  e(l)fecir,  ftd  animus. 

« VrudUntià 

Suum  tantum filium  fuiffè  probauit  ì 
Cum  à fmrum  probitate  confiUorum 
Fdlicipmum  femper  euentum  adepti  (int  Principe» 

Quod  p Cc  Ft- 
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fUUtsim^óFamf  édfiruitur: 

Specdum  Prttdtntia  indigitét 

yt  Imago  Mairis  intù  , ^ _ 

Uèfi  ‘Berardus  appartai  » 
ìpp  ntdùm  fimiUs  aJSenndttt^  fid  idtm^ 

CnnUi  J 

Petardi  co  opl^sdtfinds, 

'Jtierùs  perklftariomnino  didiarunt. 

yìwuis  hma/ct  filium , 

. scotio,  IntdU^lusp  C^cnmfpeSio 
Prttdtntiay  DoàUiaSy  (^autìo, 

" Saum  ahpfut  legato  halfuerunt  haredemi  ^ 
£um  ad  Matti  tira  Bona 
T^potes,f{atnraiurt, 

TIon  yoluntatis  arhitmfmcedere^idtanttin 

'Tittas 

Difpdentts  inter  p 

Ftnitudmtmy  ^ PrHdtntkm  de  ifCmsmUtrituat 

lata  confptxit  ; . 

Inde  fperansi^famgaudtre 
ZIndf  fuppetias  iUp  ad  contfonir(tamafferunt  : 
Qum  tenia  fere ftmptr  duarttnt  Uttbns  g^udeat  • 

I/XC  V • ’ ... 

£Ò  falla  e fi  in  lite  fecuriorl 
: Sub 

pjec  prtttudo  in  Berardo  Futro^ 

^ecprndcntiaconfpicipotmt 

j V " " ^ Afi 


Dlaifi; . 
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‘ ‘ Piitatis  IdEtt  tnutrhuì  . 

' ‘ Abip/oftatisex&rdio 

J^tél/ÌMS  jilius  potuti  dici^uàm  fui 
’ tììnc 

Ditionti  amauit,  ^ (joiHrd  I 
non  *Zft  Mcquireret  pbi,  fed  Deo 
Deoque  Md  Matris  elogtum^'vel  redderetf'vel  dottarti, 
Cregorius  Pontifex 

Suam  à*Btrardot^uilthtrtmttmohtìnuit  i 
' ‘ Pro  Fortitudine  T eflts  adduci  tur  : 

^uodijuè  olìm  cum  Pttrofecerat  Angelus, 

Cum  ab  eius  torpore  foluerit  catenas , fregerir, 
Hoc  ifle  cum  Petri  fuccejioreitidem  fecit 
cum  n/incula  matauerit  in  coronom  * 

^ Tu 

• I t ^ 

t^atres  dejìlio  difputantes 
dum  audis'j 

Salomonis  ntputes  imitar i iudicium 
(^um  dhtidt  Teratdushaitd  pofsit 
^ui  totum  fi 

fortitudini , ^rudentié,^{^  Pittati  deuouit 
D,  foannàm  de  Sangro 

Earumdem  nedàm  filiam  confitere,fedMatrem 
Cuiusfortitudinem  Abyfius  X/tSla  . 

Cuius  Prudéntiam  Populi  eue^i 
^ QuiusPietatem  Deus  coronatus 

Cc  X fi^tb- 


I 
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Alfciue  fù/ptchnetepantur. 

Il  c]uìnto  medaglione  rapprefentaua  il  Ritratto 
di  Todino  di  Sangro  de  i Conti  di  Marfi , il  cjualt^ 
cflèndofi  da  fanciullo  conlàgrato  à Dio  nell’Ordi- 
ne di  S.Bcnedctto,  e nel  Monaftero  di  Monte  Caf- 
/ìno  viflc  con  tanta  bontà,  e con  canto  fapcrc , che 
tràcoloro  del  Tuo  tépo  corrcua  fama,chc  di  lui  non 
porca  ritrouarfj  ne  migliore  tra  gli  ottimi , ne  più 
dotto  tra  ì làggi:oiid’è  che  c/Icndofi portato  à quel 
SagroLuogo  AlcHandro  Secondo  Sommo  Ponte- 
fice, per  confagrar  quella  Chiclà  j ammirando  Jc> 
fue  rare  virtù,  per  dar  premio  al  merito  j e mag- 
giore iplendorc  alla  Chiefa,  lo  dichiarò  Cardinale, 
viuendo  in  quella  dignità  per  beneficio  vniuerlàl 
della  Chiefa , come  prima  nel  fiio  habito  era 
IO  per  gloriaparticolardiqucl Monte.  Quefta^ 
confagrazionc  di  quel  fa mofiflimoTcmpio> richia- 
mò dalle  vicine,  e dalle  lontane  Regioni  numero 
grande  di  Prencipi^cd  io  trouo  ciò  che  altri  Autto- 
ri  forlc  non  hanno  olTcruato,  òpcr  la  copia  delle 
prcrogatiuc  tralcurarono , che  la  Cronica  de  Caf- 
finenfi  dkc  Inttrfuere  itnquè  tant^  tànc  cdchritati 
Archtepifeopi  dectm,  Efifiopi  'vero  ^uadragìnta  quA* 
tuor:  De  Magnatthus  autem  Kjcl^rdMf  PrinctpsCa- 
puanus  cum  lordano  fratte  Hflinulpho  óijul- 

phus  Princeps  SaUrnitanuscu  fiatrihus  [uìs^LanduU 
fhus  quoqi  Princeps  3encitentanus , Sergius  Dux 


TJeapolitanus.  E dando  poi  la  ragionci  perche  non 
V intcruenne  il  Duca  Roberto , afferma  effer/j  ri- 
trouatoairhora  in  Palermo  all’affcdio  ditjuclla^ 
Città:  Dux  2(ohcrtHS  Panar mum  eo  tempore op^ 

pagnabat , ìdeoquetantp  (òUmnitatitmic  interejie  non 
potuti . Gilde  volendo  rilardrc  la  lontananza  del 
Duca  Roberto,  con  laprefenza  di  Signori,  poco 
meno  che  vguali  à qucirAJiiffimo  Perfonaggio , 
feguita  che  non  fecero  apparile  t^icl  diffetto,  ì 
Conti  di.Marfì  i quali  in  gran  numero  v’interuen- 
neroj  ripigliando  immediatamente;  .W,  Mar^ 
forum  Comttum tfitiorumcfue  eorum  mgens frequentia, 
Horum  igitùr  omnium  fumma  dettottonc ^ fingenti 
Ixtitia  maxtmo  honorèy  (gr  perpetua  gloria  dedicata  efl 
eadem  “Seati^enediilt  "Bu(ilteaf  cum  t^uin^ue  oyiltari^ 
bus  fuisa  ipfa  die  l^plepdarum  O^obriumt  Anno  /ncar~ 
nattonis  Diurna  miUefimofeptua^efimo primo ^ Inditio^ 
ne  nona  die  S abbati.  Da  tutto  ciò  chiaramente  ap* 
pare,  in  quale  ftiaia  quella  gran  Caia, fi  ritroualTc^ 
in  quei  tempi , c con  quali  Pprlbn aggi  corteffe  nel- 
la Grandezza  I Todinp  fitto  Cardinale  coi>obba^ 

1 bbligo  eh  ei  tencua  di  maggiormente rilplcnderc; 
onde  è nelle  opre  della  Carità  vedo  di.Djo,  c vcr- 
fo  del  Proflìmo , fi  fece  cosi  perfetto , chchauendo 
riccuuto  gli  applaufi  perciò  da  tutti  ì Popoli  iat^r- 
ra,polfiamo  crede  re, che  nchabbia  nella  fua  mor- 
cc  nocuute  nel  Ciclo  le  lodi  di  tutti  gli  Angioli , o 

fot; 


• 


by  G’  flogìe 


(otto  di  quello  Ritratto  Icgcuafi.  ^ 

Tedino  de  Sangro  *BerArdCjilio  Aiar forum,  Sun-> 

grorum  Domino , S anElf^omané  Ecclepd  Céirdinali* 
~ Elogium. 
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Ed  fuit  ' ’ • 

Toiini  de  Sdngro  Virtus  • 
dàhùc  in  Infdntid  I . . 
n i nftedterorumluuentus 

^erecunelid  nimdetfua^ue  ferfufdneheret  • 
^ dnte^uam  infiipfo  aceiperet  purpurdm  » 
prò  ducer  et  ipfam  in  al^s, 

Ad  tale  culmen  i/irtutum  afeendit 
Z/t  ddeiusafpeEium 
SuperUtiuaipfadecrefcerent: 

% cum  ntdior  Maxìmis$ 

DoDtffimis  DoBior, 
gjr  melior  optimis  diceretur . 
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Ifunc  Prohttatisfulgorem 
‘ Z^t  dgnouit  Diut  IBeneitPli  l^eligio 
in  Caffino  t^onte  fuisclau/ìris  inclujft 
^0  niger  illeOrdoclarefceret, 

. Ecdefidfitcis  initiatus  Ordinibus 
Et  prima  ad  ìd  tonjura  defèruiit 
Vt  Palmas  Zdi^or  femper  tenderei  augupms 
In  Ojliair iota s officio 
' ita  Templorum  Fortbus  adattiti 

^ t7f 
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il 
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òì 
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V c Pàrédip  An^lum  ^dercs  in  Oflijs  ; 
hói  tnmen  djjcriwine  y 

£)uoi  igntm  in  cordi , non  in  manu  detulcrir 
interleEiorts  xdjcriftm‘y 
incmum 

LtStarem,  an  liiruméU^fiirìA 
^um  Sacrornm  lihrwum  ffellua  wUrtturi 
Et  MMtiijUHm  E^echielem  pàrmtlns  Profihttitrtferrtt 
‘Tluribufqtét  LtBorihus. 

M irahdin  mMerUm  Ugcodiffrdheret  l 
Ejjtcnciar  nuntjudm  'Vifus  efi  Sxorcijia, 

ned»mtre,/ed/mtt$  »> 

Dfmones fugando  confìxit . 

^uod^ue  Damidp  ^ Chriflns  fccerant  manm 
Oculorum  T odinus  émhorhau  compleuit^ 

/ttter  tyifholytos 

rn  Thuraeffudittximia;  , 

Orationes  fctlicttfuas  : ' , <4 
^uibut 

Ad Cflos  fragrantia  afctndit  e T irrita 
Oriefàtaliutn  7(fgum  imitatus  ohfequium^ 
dnm  auro  Dominka  T empia  dttamt,^ 
EtThusahfque  fumo  itquanit^ 
cum  fupcrhiamnunquam  contraxiritl 
P r ophetarutUf  PauLt  à feerttif  effeEfus 
dum  S ubdeacatjatus  offtcium gofierat, 
ffforjkn,  ^ ftruauit^(^  hgh  tpiflolas: 

- /Jf* 


intir  'jnprimà,  ^ Infima^ 

Cdlites  inter,  (g^  hotnines 
nfAluit  iiahilire  commercia  • 

T>Ìaconij  dmm  eft  etteBus  ad  vtunera, 
^ibufcumt^neyS  nangelium, 
idefljbonum  attultt  nuncium\  ' 

■ Latita  dtBus  ' 

^ttU  cunBorumin  anguft^s  leuaminapròferebat: 
~ ~ ^ AB 

' . ' Dum  Sacerdos  efjicitur  ’ 

Dto  de  fè  ipfo  'VtBtmamficit, 

/ ncruentum  T odini  nunijttam  dtceres  facrifid  ttm 
^uodlicet  ahjqtte  fanguinis  effusone 
*■  lacthymtstamèn  peregeriti 

eocruentius , 

^0  lachryma  f»nt  fanguine  puriores 
CàrdifuUitiam  pterpnram  fufcepit  ah  Alexandro\ 
Vt  huiufcè  Digmtatis  fafHgium 
fufciptenti  decorem , 

6 1 cenfirentt  diadematis  ornamenta  trihuefet, 
InCafsino  Monte 
Maioris  T empii  conjecrationem 
Alexander  aggrejius, 

. ^uem  (ecundumTempuSy  > 

Sed  Vtrtms  primum  e^eceratj . ' 

Sangrorum  i^Marforttmejue  Qomitum  interaentu 
Roberti  Ducis  abfentiam  eompenfauit . . 

* Cd" 


€ élum  effe  S an^rl  Bemim  qui  negtit 

‘ ifliufmodi  JicRas  ulpictdt  • 

^uarum  ^naaudque 
Sole  e fi  dicendo fulgidiorl 
DJùAnnade  Sangro  i " 

-,  'Auitdm  medeflUmpur^uradeciràulti 

EòTodino  celehrior  " *' • 

^itodubfquè  SacrisOrdinihus  ’ > 

EcclepdflicaVirtutepr^uiferitl  *i 

Scguitaua  il  èfto  medaglione  in  cui  fi  mirauiu 
il  Ritratto  di  Balduino  de  i Conti  di  Marfi , edi 
Sangrbjil  quale  fc  bene  fu  celebre  à Tuoi  tempi  nel 
valore  delle  armij  la  fila  maggior  gloria  riportò 
dalla  liberalità  ch’egli  fi  viddcvfare con  la  Chic- 
fa,  mentre  allcuaro,  e nodrito  tra  le  guerre , puro 
diuenne  cosi  dcll’Alciflimo  oflcquiofo,  che  donò  à \ 
lui, e per  eflb,à  i Monaci  di  San  Benedetto  le  Chfc-  • 
fc  di  Sanró  Vrbano,  c di  San  Vittorino  con  vn^j 
gran  lago,  che  à quefte  era  vicino , inficrne  con  la 
Chiefà  di  Sant’Angelo,  e con  tutte  le  ragioni'chc  I 
à lui  fpettauano  de  ì vicini  paefi, dicendo  la  Cronica.'  . 
^aldtétnus  Comes  Jìlius  Gderi(ìj  Alarferum  Comìtis  . 
fectt  htiicilocó  ohlatioMm  de  Ecclefiu  SanSh  V’.rhani' \ 
in  Cornino  ^ ^ S an  fh  F tilonni  in  Vico  albo , 
cum  ipfo  Ucu  ; necnon  de  Ecclcfia  SanBt  t^ngeli  in  ’■ 
Pratora^cumperfinenti/s  fuis,  E fùqucfta  Tua  libera^  , 
Jita  cosi  celebrata , che  molti  àfìia  imitazione  do- 

Od  na- 


nauano,  Ac  ofifsiùucknot  at  f atsisnr»  Stati , c 

ricchezze  così  coiifidcrabiji^cliepoijcuaquel  Mo- 
nafterogarreggiaiceoiiiPrffndpaeipiù  podciofì , 
che  in  quel  tempo  foflce  ad* RcgmavCrcdcfi  che 
Balduino  hauendofeguifiatclcpard  del  Duca  Ro- 
berto contro  Ir’lii)pcratlorrdi'Coftaiiriw5|XìIij -ed 
cfTendo  flato  vno  de  fiioi  faiìToCiTimi  Capitani , 
nelle  battaglic,.ch’ii  iùdctto  E)ucai fece  , c nelle  vit- 
torie che  in  gratì  aumci»  liipoctòyhcbbcgran  par- 
te in  rutili  gli  ac^iflichffrÒQffiic nel  cocitrdiqudlc 
Guerre  ; cflcndo  poi  raòrtoil  Duca  Roberto , ed' il 
filo  corpo  riportatodalla  Grccia  in  Italia,  fi  titno , 
che  dal  medefimo  Balduino  foflc  fatto  ftpdlireiuv 
Venofà  } adornando  il  fuo  fcpolcradi  fiori  cterni  ; 
già  che  eg’i  haucua  coronata  la  fila  vita  di  Palmc^ 
imtnortali-.Ondè  clic  ritornatofcnc  Balduino  à fuoi 
Stati,  flanco  di  fare  piùacquiflindla  Terra , diedeii* 
à procacciate  quelli  del  Ciclo  j tanto pin.faciJii 
confeguirfi,  quanto  che:  non  fi  fanno  col  rapire  a^’ 
forza  le  altrui  foflanze , ina  col  donare  valontaria^  ^ 
mcntclcproprier  cd  hauendo  egli  veduto  r magni- 
fici donatiui)  che  il  Duca  Roberto,  c la  moglie  fu  a • 
Sicclgaita  hnucuano  fatto  à qucl  gran  Monaflcro, 
concorrendo  con  l'animoic  con  lapotenza^  di  quei* 
Regnanti,  volle  anch’egli  fare  à queflo  Monaftero 
donatÌHO  difuc  ricchezze,  c lòtto  dcllùo  Ritratto 
leggcuaC.  ■ 


^ il  t 

^dduiwdi  S^yiiSangnrum] 

QomitisflU  • 

SUghm, 

*— I ■■  ■ . ’ C \ 

(Srdciapmtd,  ^ tjtd'tA 
^léétnàm  tpfkrum  i 
De  3alduino  de  Sangro 
AéaiorA  *viderit , adhuc  fub  hodìe  lisefK 
Illa,  <vt  fu Arum  mendacia fàbniarum  euertatT 
T età  nferitatibus  infita , adfirnit 
i ' ^alduìnttm  ^obettè  Duci  ) . 

T otwm  cìfHNUiJìe  robur^i^  famam, 

• « ' ^uod  fi 

I tal  U rMrìtimOfM  betlo  fùperatam  eram 
• Grada  fuondàmZ^ibuseinxèt^  .1  ' 

*■  A Satduhto  ^ v ^ 

' ^^bfbks  Graciseuerfir^  '■ 

Jid  aterìa  luEiuum^  non  (matiemou  ep  reddita  l 

S-ues  i 

S aturrmm,  Uuem  /iWurf/w',  Veftunum€yUenium 
(^aterofque  P^ds fiUos^ 
enfe  nèdùm  'vkiu  fed fiptfàuft  ingerUo . 

Ep  hic,  Satmnusà  /murifàtcAtC  cfidus 
[um  fatar  V iBorijs  afUrk^eatitefit 

Lath  ^ 

gloriofìus  nfmrn  hàidit  Saturnus 
ckm  ab  hoc  hmufntodi  notnen  aceeptrit 

Od  i»  ^uod 
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^aoih  fittsftnihits  latkdaerìtl 
. à *Balduino 
^ftod  Latjo  dtUtauerit  ora  ] ' \ 

ìj>(ìjuèjìnitimas  7(o^ioms  adiunxerit . 

♦ ÌHppiter  rvocandus 
hominiim  muamen  fempirexhihuit  ; 
ex  Ope  natus 

S ed  cdteris  opem  intuiti 

\v  Aen/tilleTaanibuSf  7 '' 

Sreifte  (jracis  metuendusapparuir» 
7s(fnÀCuretibus,fed  à(^hyrone  di'ceHs  editcAtdml 
dutn  non  ad  Padoritia/o  artenry 
'Sedad%llìcam  'vifusefi,  njtl edoctus , W natttf 
^^artiptmlemnonnegabts 
%èm pluùum  %hrum^non  rvuks  ta»tmn  %llt 
Prdpdem'vefterarif, 
ffuic  tamètt  Z^ntcanus  'MHiti 

J<Jun^uamparauieinpdiks  * 

^téod  p idem  funi  Z^ulcanus,  ^ ìgnis 
^^^  Jgnemfuismprdlijsm'mtflrumaAM^^ 

^ DumadHoHiumterTortm 
* Saldami  mìlitaris furor  inieceritl 
Trìdentemfi'veluù  Tieptunusnon  erigh 
^tptunotamòn  ìm^eriumabfiulii:  ^ ■ 

Qumìpp  nedum  tuilitauerit  mare,fed  ather  T 
^eptunus  'vero  dici  non  potute; 

Vum  tnito  taUs  dt^us,  ef  a nubendo 


V -V 


j ‘ 


..  . ..  , ^*3 

^aldtéittus  nulli  nupfte,cum  njxorè  nò  habuerh  dtjualè^ 

ipfimcfut  non  abfconderit  Adat$r, 
ned Jìdcli  Patre  deuorarttur: 

Ci  à Patre  n5mortis,fed  F' istoriar u modi  exhaufèrit» 
litttras  dum  Poputis  prodtdit 
Cyllenij  eft  nomtn  adeptus  • 

Pofiquam  omnem  VtgiUntiam 
(qud  tArgo  efìoculorummulttplicitjstte  conpmilis  ^ 
propria  *vigilantia  'vicerit 
^ oculata  celeritate protinùs  exc^couerit  2 
^unt^  partes pdiciftme  geffit , 

..  Dum  *BelU^  *Tacis  Author  ejl  fvijusl 
InuidiamadOrcum, 

Si  non  Prometheum  Caucafo  religauh^ 

T urcarum  I mperi um 

r . • Chrifitanus  ^Miles  inuafus  ^ 

T^oberti  Ducatum 

j ^ euerfa  luna^  redegit  in  foleml 
Cracos  Tryumphorum  palmites 
Italica  fide f ^ Jirenuitate  decerpptl 
Ducemeundem 
^iuim  qui  fuerat  fcijutus  y nonreliquìt  extinPlum  ] 
cum  corpus  drcundatutn  paltnis 
, Z/enufino  fipulchro  condiderit: 

Vr  Qiuttas  illa 

plua  Placet  fuerat  quendàlaureattsflatalihus  ctltbris 
laureato  pantjr  ftptélcro  gauderet , 

“ “ ' ■ Piu* 
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Blures  Dluo  IBentdiElo  donauii  Ecclejtàs 

CafiriSf  Villis , (g^  Pagis  tota  hlferaliutt  dhauit 
AJonafiicd  Pauf  ertati 
O^spribenSf  ^ folium 
ì^ihus  lunonem 

T^itektarnm  fvtpotèf^men  oWueret\ 

‘ ‘ D,  loannadéSangro  j 

Suam 

• Pimieutriys  ìneltrtamntims’fpmirjótm 
trzdidk  Orhiì 

'Angtlktsfudfìonìhies  phtfefuam  Virili sapparuit: 
Etdmn  Mandi  nthdoptaiéit  ^ 

Omnia  d mando  acceperat 
f^eddtdit  T>td  l 

Rapprcfcntaaafi  nel  fcrtimo  Medaglione  il  RiJ 
tratto  di  Ponzio  figliuolo  di  Allonc  Conte  de  Mar- 
fi,  il  quale  chiamando  vn  giorno  tuttiì  figlio  ri  del 
filo  Nobilififìmo  Parentado  ; in  predènza  di  efiì  per 
fare  l’atto , c più  glorioso , c più  valido , rìnunziò 
lutto  quello  che  poficdeti'a  nel  gran  Contado  di 
Marfi  j appartenenteà  Sant’Angelo  di  Barreggio  j 
à beneficio  del  Monaftero  diMontc  Cafiìno: am- 
mirando tutti  gli aitri-dcl  filo Caiàto,  noumeno 
la  fila  liberalità,  che  la  fua  diucDzionci  rcgiftrandolo 
Ja  Cronica  fiidctta  per  fitto  dagcnrrarinaratiig^ia.- 
Pontitts  AÌloms  films  Cornei  Marfitantts  nmà  cum 
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^erario  filìó  contm  Af^foru  ComitihtéS  renunciauerit 
ifitd  (InduTtex  iwrt  SjtnEli  Artidi  de  ^arre^h 
pofsedcrant  in  T^erritorio  MarftcAn»  -,  Edhaucndoà 
ciò-  indottoeoi  proprio  cflcmpioil  figliuolo , ci  di 
vn  chiaro. argomento’,  che  fu*la  di  lui  diuozioncosi 
grande.,  che  la  douo  gli  altri  ftudiano  di  arricchire 
1 figliuoli,  per  far  che  goduiin  nella  Pofterità  tutti  ì. 
lorcDmmodijcgli  volle  che  il  figliuolo  iftcflofi  fpof. 
ficdcllc  di  molte  ricchezze  per  darle  a Dio  ; ritrd-  s 
uando  vn  modo  diflufato  per  conlcruaFcacilaeafk#' 
Tua  Icricchczzc:  mentre  eflendofi  la  Diuina  parola^i. 
impegnata,  di  dar  larghillima  ricompcnfaàchi  oA  ■ 
fequiolò.  le  le  dimoHraico  itdonadui.;  Ponzio  ha» 
ucndopiù  di  fede  à Dio,cheaIla  propria  induftria  > 
ed  à quella  de  Tuoi  Pofiewynon  fblo  l’allìcurò  di  con» 
fcruarc  nel  Patrimonio-lerle  rkehezze  , ma  di  ha- 
uerle  moltiplicate . Da  quello  Ponzio  “fi' erede,  che 
folTc  diflcgnatarcdificiodi  vna  Terra  celebre, che^ 
Caftel  di  Sangiojfino  à noftiiigiorni  lì  chiama;pcr- 
che  ellendo  egli  Signoto^mc  dìaHa  citata  donazio- 
ne lì  vedc)de  ì Tciritoiijibagnaridal  fiume  Sangro, 
quiui  diflegnar  volle  il-ttuouo  edificio , douc  haueua 
l’antica  lùa  Signoria , mutando  il  nome  di  Barreg- 
gio  in  quello  di*  Sangro  ; Hae  ttem  tempore  cnm  ad 
Ad  ona/ieriééfH'S^rtSli' /inceli  tmxfafìiHtium  ’St»ngrum^ 
^ttod^arregium dtdttar pernenipet , Quel  Callclloiui  . 
edificato  fò  cagione  che  lakiaco  poi  ilnome  deCon- 

ti  ' 


Gingie 
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ti  di  Marfi  i faoì  Poftcri,  fi  chìamaflcr  Signori  di 
Sangro  ; il  che  credefi  cllcr  auucnuro , ò per  l*cp«u 
ch*cra  famofà»  ò per  qualche  imprefa  fui  icguita.ol- 
tre  che  fò  coftumc  de  gli  Antichi  renderfi celebri 
per  l’edificio  di  qualche  luogo , del  quale  vollero  la 
denominazione , ed  il  luogo  ftcflb  per  dimoftrar 
gratitudine  confcruò  il  cognome  di  coloro  da  quali 
fcflcrc  riconobbe;  come  Romulo,  che  hauendo  da-»  . 
toi  Romal’eficrc,  qucflancllà propria  voce  vollo 
feraprc  conferuarcnell’auucnire  il  gloriole)  fuo  no- 
me. Spiegauanfi  gli  eccelfi  fatti  dì  Ponzio  col  fe-' 
guente  Elogio. 

Fa»th  c/illonìs  filio  Sangrorum , ’ Marfirum 
t 1 Ti!  ^ Corniti,  ^ ■ j 

jif  =:■  ’ ' ']:;i  [)  M 3 

^ • -, • ’ ; •«  1 

^ T^ouum  ditiones  pofsidendi  modum  : -f| 
. ‘•Ponttus  de  Sangro  ^iarjorum  (^omes  edocnit i ì 
Kjsli nquendo  fetliett  quod  po federai . ! f D 

i mpar  dominiuM  Attimo  t r 

cumefèt  ah  dio  negUBumy 
^ . ' Pomium  pmUem  fecit  Apopolts;  V 

- j * : ■>  D»m  nthd  (thi  relwcfuens  ex  fnis  ’ * 

Omnia  potuk  pofhdere  prò  alijs  : ‘ ‘ 

BtutUjs  ajferens  ex  paupertate  fuppetiasl 
Mundana  tùnc  etus  confìtto  *verè  faPla  funi  manda  ; 
Cam  Deo,  Dtuis  oblata 
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Clariora  rtidiierìt»  ^uam  dccifieret . 

Talis  jitit 

*Ut  eis  <^Uét  ipfe  neglexfrat 
Dea  (tJjltmiorcm  teddtret  gratitudinem  1 
Mirum  quod  lumini  placttarU  Alti fsimo 
^tiod  ipfialiquando  difplicuh: 

Cum  Omnia  fcmptr  ipfe  rejpueret 
"Deo  nouerat  dtfpltcere . 

Itenunc  ’ v 

Et  ^UTÌ  famem  impiam  dicite 
Diuini  Z^erhi  eruditi  Prdconesi 
Quando  Pofitij  exewplo  ' * 

fpjum  aurnm  in  argumentnm  Pietath  edudtuù 
(fumomniupidignitatum  capax  efjit 
?\fullius  a>ifus  eR  cttpidus , 

Juorum gloria  nofcd/atur  iDuRris  ,* 
j4t  iUujìrtor  faEtus  e fi  fua  : 

Cum  tllam  ab  alijs  acceperit  j 

/Ramfecent  afe  ipfo»  .4 

Jtàmorum  ommnò  lucem  appetir  , 
die  p nullam  ex  '^atalthus  traduxijfet  ^ 
Omnia  pbif  ^ futs  eripuit  '* 
X/tadDei  , (^T)tui  ‘Benedici  pedes  e funderetì 
^uod  fi  dgenis  diRrihutd  [ubp^ntid  , 
^uosopibus  fpoliatos^ 

Pdosfummis  ditatos  merittsfaciumi 
fpltCìHs  idem 

£e  J)e9 


Dco  àitioms  exhihhf’>cctifi^Meniur» 
^yfitjuam  rrddìtus.t^  hberalior  , 

^Mm  cumomnÌAd^nans 
%/ltrà  t^Moà  donarti  non  hahuit . 

San^i  Affieli  dt'Batrtfio  T entflum 
(^hripo  ertxii  $ dtdtt  ; 

Kf  fua  indù  Siria 
JttgAorum  fobjs  nafctreiur 
QuìTàfìorumtniurijs oltmexceptut  extiitratz 
So  iptior  Jgnus  innocens  'vifus 
, ^odxPatre  pr^fcpt. 

Et  à Ponilo  pi  tonpijutus  Ecdepam  * 

. ^ouum  ftbi  Qafhum 
Propì  Sangri  flumtn  ddtjicAxit 
Qmidt  Sangro 

Bt  nomtn  imfrefitj  ^ jamam  * . , ^ 
ElumittU  *voce 
trudiiionem  tx  hibens  PoPerU 
ìabentia , a<{uarum 

B.a  qua  fundantur  in  Terra  • 

Urne 

Sangrorut»  deinceps  Comitei  efferuntur 
Vt  ntdùm  ipfos  dieionts  habn^e  qudjluunì 
j Verìtm 

perenni  pahilitate  frndotas  aJStrnetur . 

D*  Ioanna  de  Sangro 
Pietath  (mula  Pontq 


Ci  ^ 


ìppus  [anguinem  fAicher  ilIuffrÀuh  $ 

' ■ £l»ht 

Cum  ^ro  DeoemnU  contemppfet 
Omnium  a Deo  faSla  efi puritèr  Domina» 

L'oltauo  medaglione  rapprcicntaua  il  Ritratto 
di  Leone  Conte  di  Sangro,  cdiMarfi,  il  cjoalc  fò 
vno  de*  più  celebri , c più  famofi  che  vantafle  il 
mondo  à Tuoi  tempi , cosi  per  la  dottrina , ccmo 
per  la  (àntiià.  E tanto  fu  lalùa  fama  più  grande^  | 
quanto  che  palTato  per  tutte  le  ftrade  della  Virtù 
in  tutte  lafciò  impreflì  i fegni  della  Immortalità  del 
fuo  nome  : mentre  da  fanciullo  fù  dotato  di  vna  in- 
dole così  nobile, c così  perfetta,  cheparue  haucrlo 
fatto  Iddio  per  gloria  della  Terra  , cperollenta- 
mento  del  Ciclo . Palfato  à dilprczzarc  il  mondo  ^ 
che  lo  lodaua  > dichiarò  efler  così  nemico  delle  loi 
di  che  li  veniuano  date, come  era  amico  di  meritar- 
le. Enti  aio  nella  Religione  in  Monte  Ca  ili  no,  par-; 
uc  che  in  qiicl  teatro  di  grandi  huorainiliiiucnc  fati» 
to  conolcéro,chc  fapcua  far  la  parte  di  vn’Angiolo^ 
cuoprendo  di  habtto  nero  la  pùrltàch’c  folamcntc. 
amica  delia  bianchezza  . Nouizio di qucHordincfì 
fece  vedere  pcrfcttotion pur  nel  fapercjma  nella  of. 
fcruanza  dcllcfiie  regole, c non  Ihaufcndo  iui  che  ap- 
prendere di  vantaggio,'potèin{egiiarcla  perfezzio- 
nccon  le  fucoprc  . Falsò  ad  cflcrc  BiWiotccaribdi 
qucirAthciic  Criftiana,’cd  egli  lolo  parca  che  fot* 

Ec  X fc 

r • ‘ Digitized  by  Goó^e 


IIO 

fc  il  compf  n Jio  animato  di  tutta  quella  gran  libre- 
ria. Fu  dichiarato  Decano  di  quel  Monaftcro,e  ciò 
più  in  riguardo  delle  Virtù,  che  de  gli  anni  •'  ed  ef- 
fendo  anguflo  il  campo  della  Religione  à tanta^ 
Santità',  ed  à tanto fàpcrc,  da  Pafqualc  Secondo 
Sommo  Pontetìce  flì  fatto  VcfcouodiOftta,cCar* 
dinalc  della  Chiefa  Vuiuerfalc.'porrandofi  nel  Vc- 
feouado  di  naaniera,  che  nel  fup  tempo  fece,  che  no 
vi  folle  abufo  datogliele,  ne  Virtù  da  introdurre/ 
ne  (uoi  (oggetti;:  enei  Sagro  Collegio  fu  di  tan- 
I ammirazione  ò nei  Gonfeglnò  nella  Innocenza, 
che  quando  no  foflcio  i /uoiCollcghi  flati  porpo- 
rati dalla  dignità,  tali  fi  farebbero  fatti,  per  lo  rof^ 
fòre  di  non  potere  vgguagliarlo . A tutte  queflc/ 
perfezzioni  fraggionfcT'hauer  eglifcritti  moltifcr- 
moni,  ne  quali  tutte  le  dottrine  più  Ccurc  fi  appro-’ 
uano,  e tutti  fi  fcuoprono  ì mifteripiù  fùblimi , e 
più  occulti.  Scriffe  parimente  iprimi  libri  dell  a Iflo- 
lia  CafCnenfc,  i quali  par  che  nano  Pindice  di  qua- 
lunque Ecclcfiàflico  Iflorico,  e come  in  cffidichia-' 
rafi  più  eccellente  del  fauolofò  Mercurio  nella  clo- 
quenza,cosi  meglio  di  quel  Nume  fallace  sa  far 
icorca  ad  ogni  Scrittore , perche  dal  fennero  delltu 
.Vcriu  non  habbia  da  trauuiare . Ed  cffcndopaflà-. 
to  per  tutti  1 gradi  non  dubitò  mai  di  caduta.  Efien- 
do  flato  ( peruerfità  di  quei  tempi)  fatto  priggione^ 
dalla  litaiuùdc  di  Arrigo  Imperadorc,  il  Sommo 
. - - pon- 
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Pontefice  Pafquafc;  Leone  hnucn  Jo  impiegato  tut^ 
ta  la  fuainduftria  per  far/chcgli  fi  liberafiejnon  ha- 
oendo potuto  ottenerlo , perche  qucll’afpidc  deìJa^ 
malizia*  chiulc  l’orecchio  à fiioi  innocenti  incantc- 
fimi;  egli  radunato  il  Popolo  di  Roma  , c fatta  loro 
vna  cruditifiìma  conclone  lo  indufic  à prender  lo 
armi,  per  la  libertà  del  filo  fòurano  Paftore  . Quello 
che  non  potè  ottenere  dal  Prencipe  l’hebbedal 
Sudditi, non  hauendo  potuto  farne  capace  vno  del- 
la ragione  ne  fece  molt.vcio  che  non  li  fu  conceduto 
dalle  preghiere,  l’ottenne  la  forza.  Riduflfe  ad  elle- 
re  innocente  il  tumulto*mcriteuoIcIafoIlctiazione^ 
e non  piu  degna  di  biafiini,  ma  di  applaufi  , Zeppe 
rendere  la  violenza;  Diede  la  libertà  al  Pontefice,  il 
Pontefice  alla  Chielà^la  Clfic/à  alla  Gloria,c  la  Glo- 
ria a Popoli,  potendo  qUefii  vanta  rfi,che  fe  ì Pafto- 
lida  Dio  furono  inllituiti  per  difcladella  lorGreg. 
già,  per  elfi  la  Greggia  hauea  iàputo  mofirarfi  non 
pure  difcnditrice  del  filo  Pafiorej  ma  haucua  laputo 
ancor  liberarlo;  fcioglicndo  da  hi  acci  colui,  che  il 
tutto  porca  ligarc,cd  allacciando  con  paterne  obli- 
gazioni cjucl  P ótcficc,  che  per  l’autorità oteenu  ta  da 
Chrifto,  jI  tutto potcualdoglicre*  Mori  Zàntamen- 
te.  ma  Zc  perdette  la  Vita^conZeruosfi  la  fama,  già 
che  Pietro  Diacono  lo  rcgillrapctvnodcpitifa* 

m^cdiliufiripcrrcnaggi,chchabbiabauutiMon. 

tc  CaZìino.  Si  fottoZctiZTc  à quefio  Ritratto  il  feguen- 
elogio,  ” 
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"Ltenì  de  Satino  Marjcrumy  ^ Sém^vrum  £omMy 
Sacri  Crdtnts (^afsintnfis  Prcjejìo , Ep$fccpo  Oflienft^ 
^ S,%E,£arditìedÌ, 

' Sloitnm, 

0 * ^ *'  1 , } ! . 4 ' ' 

• • ’ \Agnum  in  Leene  * *’ 

Et  Leonetn  in  jigno  confiteatur 
^ui/^nis  Leonis  de  Sangro  Hlnfirem  •r/idehit  Ìm0ginè 
^uem  enim  Àdanfuetudo  fectrat  Agnam 
Fortitudo  Leontm  njtiquè  declarauir, 

Jn  yirtutumpaleflra 
T^nejuamipliim  aedas  fuiffeT^ronem 
Cum  femper  ^lagtfter 
Ad  proìntatem  juadendam  euajèrit  • ’ - 

Ininfantia  _ nr;*i 

{Jialiquandohdc  ei  lignahitur  ptas) 

/ nfantis  membra  'vtfmus  ' • 

( Agni  fcilicet  ') 

Leonis fortitudinem  , (jua  aduvlltus pauet  occurfùm , 
Fxperientia  contemplaturus  accedas . 

Z/ias  omnes 

*■  ^ihuspatet  ad /mmortalitatem  accejìus 

JmpreJ^as  fvndeejnacfuè  prodigtjs 
riddtdtt  f dum  calcautt  * 

• Aiundi  femper  tllecchras  fugiti(^  Ubdes\ 

>'*  Licet  AUindeDeltcium 

Cunclornm  plaufibus  laudai  etur] 
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Z>duJies  omnts  relpuem\  '■ 

* Cf*m  non  nifi  Uudarula  per  (cediti. 

Hunc 

V t Deus  alfutpueretCmlis 

AdDiuì  *Benedi6ii  fLaufira  j »zfel  duxit , *7jtl  impJéJtt 

iìjiHuè 

, Tolta  ?^uitius  adhàc  ..  * 7 

*Virtutum  exprejfit  exerapU  ; 
njt  mhil  ipfè  inueniret  in  claupris 
^uofvirtutumin  antmo^^eLeduceret  , ruel  fentint 

augmentum^  . ^ 

JFfahitu  nigro  indutus 
J>!tgredinc  perfonatam  ^ 

%/4d  eydngcbrum  Uettiam  protulit  Puritatem  l 

Itbrorum  (^ttfios  efficitur 

' 

%bliotechar^ %hliothno 
Officium  retuUt^  DoBrinosi 
Ititomètk 
*Ut  ahfqueltbrU 

I n ipfo  %lliothe€om  credirei  ombutanum  l 
§lmà  [i  Agnus  •Zfifus  in  Qdlo^ 
ejfirebat  dextero  librum^^ 

^on  *vmm  tantum  ifte  indicat,led  innumefoil. 

^od 

(tlfbrumt  lUe  Agnus  aperult 
WUòfa^useJi  leoi 

€nu- 

» ». 
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Enudeiitis  ìBe plurihuSy  nedùm  apertìs  ; 
p/  ufquam  fé  Ltomm  oRcndit» 

In  t^onafìery  Decanum  eliEius 
Z/irtutum  merito 

‘ l^uod  annorum  numtfo  confèym  non  walthat 

cbtinuh  ; 

Z^nus  ^erò  quia  ipfinon  fùffecerat  Orhis 
ex  Irreligione  ad  ÌDignitates  ajiumptus 
Et  j^eligionem , Dignitatem  njnkè  decotautt 
Ideo  njeriim  ajfumptus 
Vt  illùc  ajcenderet , qtiò  noi  iter  at, 

Ojlie*  fìsfaBus  EpifcopnSy 
Calorum  oftia  pmul 
OuìhtfS  fuìs  aperuit  Eedepjt: 

Dam  ipfè 

jifpirationentyìdefty  fufpirìa  efflatus 
f/òjìiam  fe  Domino 
cyld  falutem  obtutit  fuhdttorum  . 
Cardtnalium  numero  adfcriptus; 
Purpuram  dum  accepit , 
EcdrpAm7{egiaChlamidepurpurauìt,  ' 
c^fcenponem  hanc 
*Troximam  tjfe  cafut  nèdubites^ 
cumnon  rvtderisfpjhndtam, 
*]^uticAm  Itgem  fequtus 
1 Dumptrgtadtts  i 

eB  ad  Ecdeftam  gubernundam  eueBus» 

Ser 


Strménesplurimds  fcripftti 
Stdetspriu/^uam  fcribera  manug 
ftruauit  opmbtts , 

Cétlejlis  fapitntUltbrumexpofrii 
/ H ijiéo  mhi/^  nifi  PurÌMs  exphcatur  t 
At  Magni  G regorij  ft<j utus  exempla, 

Diuina  Columba  diramine 
Synceritatem  tAngelorum 
fJominibufco^ulauit- 

Prima  Cajfmen/ìam  fundamtnta  itcit  ffiftcruì 
/ njìma  tamèn , wt  fundamttita  tét  àuas 
Cum  ntdùm 

Vt  irigeretur  ad  fullimia 
fecertt  potè  fiate  m 

Std  his  fundamentts  ad  /ubltmia  ereBamopenderit 
Ponttfìcem  carcertbusadftnBum 
ab  tìinrki  fmperatoris  •ZfincuUsfcluit 
V t alter  Angelus 
Alterius  Petri 

Soluendo  •vincula  probar eturl 
Tuncwirè 

diRa  efieloqucntiajlexammis 
eum  PopuLum  condtauit  ad  arma; 

- ^ noMus  Michael 

Pro  Eeclepa  tuenda; 

ì de  fi  prò  Calo  incolumi  [truando  pugnouitl 
P etri  T^iaconi  elodia  meruit; 

■ M ^ 


. J. 

^ Tanto.  S^wtìrJaL 

Petrus 

“t't  nns  l.nUoSiS Hon^^lxo 
DiacoMts  ftiliOf.t  $t{ongdtjÌA  rtjtrrtt» 

0>  loatinadc  Sangro 
Aà  pLrfi^Oìtd  aptftm  per  finadi^s  cutEl a . 

Vt  (^brtflitm  àdoUiUsyii^  p^nts  enperet 
juo  ptcìtdn  carde- 
^ rulnMÌA  addolores  inui3a 
PJupiteauit  ail  ^audìa . 

Si  vedeua  Ilei  nono,  medaglione  il  Ritratto  di 
Rinaldo  Conte  di  Marfi,  e di  Saiigio.  Qncfto  e 
<]ucl  Rinaldo,  che  dal  Ciacconio nella  vita  d inno- 
cenzio  Terzo  viene  celebrato  non  folamcntc  con  le 
Iodi,  màcon  la  maraiiiglia  ; mentre  cosi  nelle  hu- 
m.inc,comc  nelle  diuinclciicrc fi  conobbe  tato  eru- 
dito, che  in  cjucllc  era  chiamato  il  Plutarco  del  Re- 
gno di  Naplij  ed  in  quefte  il  Nazianzeno  d'Italia. 
Quella  fama  lo  refe  venerabile  apprefTo  tutte  le  na- 
zioni, e fece,  che  da  fùoi  Monaci  fc>lìbcletto  Abba- 
te, come  quello  che  venìua  piu  dal  merito  portato, 
che  da  i loro'voti  ; e da  Innocenzio  Secondo  follo 
eletto  Cardinale  sù’l  liflcflo,  che  non  poteua  fiaue- 
leil  Sagro  Collegio,  huomodi maggior  fapcrc  , ne 
huomo  di  maggior  coftanza.  A lui  fu  dato  il  titolo 
di  Santi  Marccllino«c  Pietro.  Ne  Ccredethe  acafo 
folle  à quel  gran  Perfonaggio  toccato  quel  titolo, 
“ ' ■ " ma 


ma  fi  tiene,  che  foflc  fiata  cJifpofizionc  diiiina  ,*  per- 
che fc  quei  due  Santi  furono  Tc/Icmpio  della  fortéz- 
za fottoDiocIcitano,  ed  in  Roma  dinanzi  al  Giudi- 
ce Sereno  fi  dichiararono  sì  coftati,chc  queli’/niquo 
quantunque  hauefie  procurato  con  ì modi  piu  fieri 
chcpotcflc  inucntarc  la  barbarie,  la  di  loro  Àpofta- 
fia  dalla  Fede,  ed  il  culto  ofrequioiò  à (ùot  Idolijcon- 
tutto  ciò  cfii  non  hauendo  hauuto  timore  di  fiic  mi- 
nacele, ne  hauendo  Rimato  le  fuc  lufingbc , per  luo- 
ghi di  delizie  ftimarono  le  prigioni;  fapendo  che 
in  erte  ì Scrui  del  Signore  co  l’eflcmpio  diGiufeppe, 
vi  truouarono  le  fortune. Non  furono  fpauctati  da  ì 
frantumi  di  vetro , che  fi  diedero  per  letti  alle  loro 
membrajconfidcrado  che  quel  luogo  loro  toccaua  > 
perche  à punto  fbura  il.Ciclo  crifiallino  fi  ritrout» 
l’empireo.  Che  non  furono  sbigottiti  dall’cflcr  co- 
(fretti  à viuere  per  molti  giorni,  fenz’alcuncibo; 
fapendo  che  col  digiuno  del  corpo,  s’ingra  fla  l’ani. 
ma  di  ogni  merito.  Che  non  tcmeroii  delle  ombre, 
perche  tfà  le  tenebre  campa rifeonoie  Stelle  più  lu- 
minolcj  E che  finalmente  nulla  perdettero,  quan- 
do lor  fu  il  caporccilb  , perche  all’hora  facendo 
pompadi  maggior ccruel lo,  feppero  vniificon  Cri- 
fto:  efiendo  fiata  la  di  lor  colianza,  tanto  più  for- 
te , quanto  che  il  Giudice  il  quale  la  fcrcnità  porta- 
ua  nel  nome,  Teppe  con  cfil  dimofiraifi  cosi  (pietà* 
to;  ed  efiftanto  più perfcolofiprouaronoì  fulmini 
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fjuanto  che  a Sereno  Ciclo  cóntro  Celi  fcagliauano 
Ben doiicuahcjucfto  titolo à Rinaldo,  ilcjualc  ah- 
battutofi  nel  temp delle  più  ficie  burrafehe  »c  piu 
rcmpe(lo/c  che  mai  haiicflepruouatc  I*Apoftolica 
Nane,  (òtto  lolcihna  di  Alcirnidroteizoi  egli  fo 
Io  opponendoli  contro  l’Impcrador  Federigo,  (b- 
ftenne  l’empito  di  quel  maluaggio,c  de  Tuoi  legna- 
ci, lo  intimorì  di  maniera,  che  quando  le  armi  Im- 
periali, haucuan  prcloBcncuento  con  Tirannia-» , 
rubbati  i tefori  del  Monte  Gallino  con  empietà , 
foggiogata  Rauenna  per  forza,  diftrutta  Parma 
c5  fierezza, làccheggiata  Nocera  con  furore, occu- 
pata la  Romagna  con  violenza,  elpugnata Bo- 
logna col  fuoco  , tutta  la  Lombardia,  e tutta  la  Ita- 
lia col  ferro  ; Rinaldo  lòlo  alle  lue  funclle  lilòlu- 
zioni  opponendoli, fece  che  l’lmpcradorc,da  vinci- 
lorfi  chiamall'c  vinto,  e daTricinfantc,fihauclIo 
per  fuggitiuo.  Hebbe  molte  contele  col  Rè  Rug- 
giero, mà  nulla  vallerò  di  quel  Rè,  òPardire,  ole» 
S)rzc, perche  lo  afrrinfe  ad  humiliarfi  quadoin  tate 
opre  fi  era  dimoftrato  luperbo,  e loriduflcàfcgno, 
che  rellituì  tutto  cièche  haucuaalla  lua  Religione 
occupato:  diccndoltberamcmc , ch’egli  era  la  lima 
di  quella  ruggine»  che  il  Re  porraua  nel  nome , c-i 
che  le  armi  l:ccIefiaRichc,lc  quali  erano  da  luigui- 
àate  non  haucano  altra  mira , le  non  quella  di  ren- 
derlo fgrauato  da  quelle  macchie,  cfailopiùicrlò^ 


r é 


c più  Iucidodiucm*rc:c  lo  fcifmaticò  Pontefice  eòo- 
fclsò , che  fc  haucflc  potuto  bauere  il  Cardinal  R.t- 
naldo  di  Sagro  dalla  l'uà  parte,  no  haurebbe  hauu- 
tobifogno  di  maggior  forza  , perche  haurebbe^ 
fùperato  ogni  intoppo,  ed  haurebbe  potuto  elTcc 
adorato  da  Popoli  su  la  certezza , cl  credito,  c*ha* 
ucan  quelli, che  ciò  che  Rinaldo  approuaua  non^ 
potcua  elTcre  che  ottimo.  Mori  finalmente- e come 
fi  erede , che  fi  fofl'e  trasferito  nel  Cieloìmtetcro 
iui  le  palmc,chequiuihauea  piantate  con  tanta  glo- 
ria’; cosi  b abbiamo  per  certo , che  la  Tua  morte  fù 
pianta  da  tutti]  buoni  Cattolici  ;^gtidandofiadal-» 
ta  voce  nel  tempo  de  fuoi  funerali;  è morto  il  vero 
Difcnlòr  della  Chiefa,  ed  il  pelante  martello  dei 
nemici  di  Dio.  Sotto  di  quello  Ritratto  vi  eia  il 
icguente  elogio. 

'Arnaldo  tMarfsrumy  Sdngrorum  (fomiti  -, 

ex  ardine  [^'afftnenp  Uim  ‘BenedtSltiQardioalu 
Elogium, 


Inur  humanas  diuinafque  litterasfoptiéf 
j^inaldus  htc  e fi  de  Sangra 
Jd  or  forum  Conati 

SxtremorHmpientfsimi  imèutus 
Extra mn  non  e^e  'vitto  fa  femper  o-fiendit:: 
céra  tpfum  Orbii 


yir^ 
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Virfutihus  rtpletum  dmni ftt  ìempòH  ^enératuf» 
■i-  éieclmatione  Grammaticu^ 

Sine  falps  éimplipcatiomlfus  7{hftor  ' * 

Poeta  citrà  fahulofa  mtndscta  '} 

- "‘Àhf^ue  affeEHonepartium  Htfloritus  ‘ 

* • * ci&à  fallacia  logicus 

» - ' ' Theologus  ahfquè  dnfgmatihtts  * ' 
confenfH  eR  dtUut  'vnanimi, 

Dìni  ^errediEti  regttlas  acceptt , njt  •Tfiueret 

•;  Sedfeipfffmjècit  fitiOrdtnfs  2(eg»lam» 

^ *Undè 

^Adonajtica  plupjuatn  Aionachortém 
cenpUutHs  efl  Ahhas. 
f^ardimlis  crtatas  ab  Innocentio  fecundo 
-*  ìitt&  ScctepaRices  S enatores  *vifus  efì primus  : 
DignitSf'Vt  ab  Innocentia  ipfa 
purparam , tàruiuam  candoris  Princeps,acciperer . 
TDuphct  S atiBornm  t^/arcellhi,  Pecri  ‘ 

meritò  decoratus  ep  titulo  ; 

Cttm  <vnus  tannrnonfuffceret  probitati, 

Et  F tf infine  fìttrit  imìtarus  in>vitaconRahtUm . 
^ts  fame»  •vifuspt  fortiorf 
/ Ili  fuh  ‘Sereno  Ittdrct  ; 

Jpe  fuh  Fedir  ito  /mperatore 
dhicc  frmirn  non  njf tritar, 

Hòc  tafdèn  certi Jfrme  folto 
Eluod  Mar etllinuSy'l^  Petrus 


~ Ifth  r,  : 

TempefintUfutcoum  mi^a: 

Subì mp»r0tùre.  fidfm  nomine  pmendonte 
,,  Fi^nk  'VÌola,rent/{ip[,if  ~ ^ 
licei  comra  Fidtm 
ohùtiam  'viderit  tempeiiatem  j. 

Si  dum  *vurifu(  t:T4fHl 
fuum  jfi  noffìtn  tf^nt{ìns> 

Iflorùtft  KhUus  ’ f 
4* f*4  Pietmis  Optra  ^vit^uerde. 

Sub  Alexatidro  ter  t io  ^ (chifmas 
9Je»  miniti  2{inaldo  cbfuit^  tjuam  Eccltppl 

Sed  ip(é 

Scclepd  pacetJt,  'Ut  prfiaret 
^eluitpacem  cum  S chi fmaiico  mire  Poutìfee, 
^ippà  <^i  ' " 

^ellis  fuis 

» ^igis  Pacifici  haud  poterai  e (fi  V icariut ,g 
jirmatum  inermisnon  tinmit; 

, ^ella  Paci  ficus  non  exhorruit  f 

^ fulmina  dduit 
Virtutum  diademate  tutus^ 

Federico 

totam  expugnauit  Italiam 
^inoldus  re^itit  *2ieaachus 


i»  ^ 
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£t  Turfmrém  purfttrd  off$nem 
' /évperatoriamfiouo  rubare perfufam  ^ 

^tddidit  ruaculatam  » ^ *viilam» 

^ogerium  ^egexn 

Solo*vtryotum  njigorecaegit  '* 

JC//  ahlatAsduionts,  Etcltpét  rtflitucùtl 
Dea  prndts 

cunElaÀ  Sathana  deua/^atM 
Sol»  •vtìborejècit*, 

VJ panna  de  Sat.gr» 

Rinaldi  ita  eU imitata  cenpantiae» 
re  non  Orhis  Fmperatcrem , (§^  ^<gtnii 
Sedtenehrarum  irrperatorem 
* Sedpdnarum  7(egem  ' - 

Sola'à/i^^  fuiseiectriti 
^uo  pa^of 

. : crathnis  V irtute  « 

Stiodejue  Angeli fecerantenp 
lingue  tantum  ictibus  renonauit , 
Seguitaua  il  decimo  medaglione  in  cui  il  Ri- 
tratto vcdcuafì  di  Odcrifìo  Conte  di  Sangio  ,cdc/ 
M nifi,  il  c|ua!c  fino  da  clic  hebbe  il  conoicimenro 
di  portare  il  nome  diSaiu’OdcriHo,  pure  del  fùo 
illuilre  Cafato,  conobbe  parimente  cfTer  tcnuro  ad 
imitarloncllccprc,  perche  altrimcnic,  diccua  , gli 
huominichc  nó  procurano  d’imitar  le  azzioni,chc 
i ianti  fecero , quando  nc  tengono  il  nome , ioup 


come  le  pomi  di  Sodoma,  le  quali  quantunque 
habbiano  il  più  bel  colore  di  cui  Po  mona  fi  vanti 
al  di  fuori , al  di  dentro  tutte  fon  cenere  ; fi  che  di 
loro  fi  diifemnia  habere  , ifMam  id  qnod  monflrant^ 
e corroborando  quefti  faoi  dettami  con  refiempio 
di  Abramo  , e di  Sara  , à quali  fu  mutato  il  nomtì' 
da  Dio,  e con  l’cficmpio  di  Pietro  à cui  fù  mutato 
il  nome  da  ChrifioiVolIeftar  cosi  fifioinquefta  de- 
terminazione ; che  s’incaminò  non  pure  per  la  mel’ 
defima  ftrada  del  Sauro  Prcdcccfibre:  ma  procurò 
di  cflcrcosi  limpidone  ì coftumi  ;è  così  terfo  nel- 
le opre,  che  confidcrauafi  come  /fìccchio  , in  cui  la 
immaggine  del  primo  Oderifioialfigurauafi.  ] Pa- 
renti à quali daua  gran  noia  il  vederlo  di/preggia- 
rc  gli  agi  domcftici , e le  paterne  ricchezze, con  la 
vafiita  de  fiioi  Stati,  procurarono  di  darci  quefto 
fuo  fanto  proponimento  ogni  oftacolo,  con  rap- 

prcfcntarli,  che  Iddio  fipuo  in  tutti  i Stati  fcruirt» 
Che  doue  maggior  difficultà  fi  ritruoua,  iuifiri- 
truoua  ancor  maggior  merito  . Che  il  primo  indi- 
zio che  polliamo  intcrpctrarc  della  dilpofizioncdi- 
uina , cauafi dalla naicita . Chefe  Iccondizioni de 
gli  huomini  Con  diuerfe,  noi  fiamo  in  oblino  di  fc- 
guitarc  quelle , alle  quali  Iddio  ci  confiitui/ccpcr 
i natali  j e facendo  il  contrario , vogliamo  dar  re- 
gola  a quella  infillibilc  Prouidenza , che  non  ricc- 
uc  le  regolcdaalcuno,  ma  àtutti  Icfommiuiftra," 
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Clic  fi  fpccchiàlTc  pare  ncHc  vite  de  Snnr,  e rroaa- 
rcbbc  chc  cosi  hanno  /apuro  quelli  (picca rfi  dalle 
Reggic;  come  fi  (piccarono  da  i dclcrti . Che  cosi 
Caterina  fu  eletta  fpofa  del  Tuo  Signorcdal  trono 
di  Alcflandria  ) come  Marina  da  glihabituri  di 
Menfii  e così  Pietro  fcp^  rermrlo  con  le  reti  ,Jco- 
me  Bartolomeo  con  lo  fccttro . Che  quello  argo- 
mento era  tanto  vero,  che  Chrillo  ideilo  non  vol- 
le che  ì Tuoi  Santi  Apoftoli  mutaircrol’elTercizio, 
à cui  li  hauca  fatti  nalccrc;  mentre  tutto  che  li  vo- 
Ic/Tc  Santi, Il  fcceredar  Pcicatori.  Che  quando  egli 
volcllc  abbafl^lonarci  Stati,  per  i quali  la  Diuina 
Bontà  l’hauea  collituito  Signore,  farebbe  (lato  vn 
volerli  rimprouc rare  di  haucrmal  di(jx)dc  le  cole, 
ed  haurebbe  dimollrato  di  corregere  colui;  al  qua- 
le noti  P'jÒ  attribuirli  difetto,  tflcrc  inobJigo  egli 
di  accrcfcere  le  glorie  del  (ìio  fangue  ; farli  illudrc 
con  la  (pada,  non  co’i  flagclli;acquidarfi  fama  con 
le  armi,  non  co’i  cilicij , elpolàrfi  con  la  gloria  eter- 
na, con  la  dote  de  beni  temporali  accrefciutidallarf 
Tua  indudria  . Ma  ribbaticndo  cgliquedi  (òfìlmi 
Con  ragioni  piu  lòde , fece  loro  vedere,  eh  erano 
indoratori  del  vizio  ; che  chi  voIclTc  toglier  la  (cor- 
za  allclor  propofizioni,  trouarebbe  effer  difetto  , 
cièche  publicauano  per  Virtù  . Hauca  Iddio  da- 
to airhuomo  larbitrio;  perche (cicglicdc quella- 

firada  che  lo  potcllcpiu  fecilmcntc  condurre  alla- 

per- 


» 


perfczziònc  • Che  anco  ì caualii  nati  nellacani< 

'!f  ^ *^0“  mutano  flato , non  pofibno  rcndcrfi 

celebri  ,cchc  le  gioie  ifteHe  (è  non  abbandonano 
quel  (ito,  in  cui  la  Natura  diè  loro  l'eflcrc,  fì  conta» 
ranno  (èmprc  tra  i (àflì,più  buone  per  dar  intoppo  à 
ipiedi,  che  perdarornamento  alcapo;ond*cglieta 
rifoluto  (che  chediccflcro)di  abbadonareil  Mon- 
do, per  farfi  cittadino  del  Ciclo,  clafcia  rei  parenti 
per  contrarre  vn’affinità  nuoua  co*i  Serafini.  Per 
, dar  clTccuzionc  à quello  famolò proponimento,  fi 

tolfc  la  fpada  dal  fianco,  gli  ornamenti  dal  collo , i 
drappi  (crici  dalle  membra;liccnziò  i fcruidori, tol- 
fc combiato  da  i fratelli,  di(Tc  à Dio  à i Parenti , c# 
portatoli  nel  Monte  Gallino  hebbe  da  quei  Rcli- 
giofi  l’habito  che  bramaua,c  co  qucllo,pm  cótéro  fi 
dimollrò,  che  altri  no  giubila  col  tenere  indollola 
clamide  Imperiale.  Non  mancarono  i Parenti!  co- 
ni c fama  ) di  cfpugnarc  la  fortezza  diquciranimo 
gtande  con  nuouc  alluzic^  perche  v’impiegarono 
le  lagrime  della  Madre,!  lòfpiridcllclorcllc,cfino 
le  pcrlìiafioni  di  qualche  Dama,  la  quale  alpiràiia^ 
à far  foco  le  nozze . Ma  quello  tenero  Caualicrc  fi 
moftrò  fortllfimo  mantcnitotc  delle  lùcfàntc ri: 
r foluzioni.DiircallaMadrcchcoon  lopcrdcua,mi 

l’acquillaua . Che  fo  lo  vedeua  tra  i Monaci , c per» 
ciò  fi  affligeua , l’hauclfo  confidcrato  tra  i cortig- 
giani  più  fouoriti  del  Rè  del  Ciclo , che  da.qucita^  . 
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riflcf^onc  haurcbbc  cauata  la  materia  della!  Citi 
gioia . Alle  Sorelle  rifpofe , che  non  era  tale  la  Tua 
fortezza  che  potelTc  batterli  co’i  Ib/piri , che  fon 
cannonici!  vento.  Cherendeua  loro  grazie  dell’af- 
fetto che  dimoftrauano:  ma  che  le  pregaua  noti 
a moft  rare  amore  al  corpo , che  come  fi  com|x>nc* 
di  putredine,  cosi  in  poluerc  ha  da  rifoluerfi:  ma  le 
priegauaad  amar  la  iua  anima, la  cjualc  non  potcua 
morirej  e chele  volcuano  dare  alni  vna  chiarezza 
del  loro  alletto  l’haucllcro  imitato  con  rifiutare  i di- 
letti del  mondojper  rirrouare  ogni  diletto  nel  Cic- 
lo.Ed  à ciucila  Dama  che  volca  dilTuaderli  tal  rilb- 
lazione,  con  maggior  alprczza  rilpofc,che  in  vano 
fi  afiatigauaà  tentarlo.  Che  non  era  cjucfta  laprìr 
mieta  fiata,  che  fi  era  approfittato  rinfcrno  di  que- 
lli mezzi.  Ch’egli  era  ben  figliuolo  di  Adamo,  mi 
non  nel  lalciarfi  pcrlìiadcrc  da  vna  ièna.  Ch’egli 
per  corriljxjndere  airafieito  ch’ella  prciendea  di 
mollrarli,  non  potcua  far  altro  , che  proporle  v« 
partito  di  Ipofarfi  con  Chrifto , perche  in  luihauc* 
xebbe  ritrouato  vno  lp)fo  , che  ogni  altro  auuanza 
infinitamente  nell'amore , e nel  merito . Coli  sbri* 
golfi  da  gli  aflalti,  l’ottimo  giouanc,  lafciando  ca- 
fulo  Tlnfcrno  di  eficte  flato  inualidoà  poter  cip»* 
gnarc  la  fua  coftanza . Nella  Religione  poicrebbe 
Oderifio  con  tanto  fcruore , che  fi  Itimaua  il  mo-‘ 
dello  della  Vi«u  i c fc  bene  nel  la  dottrina  fù  celi 


fufclimé  che  ogniairro  ftimaua  di  accreditarfi  trH 
* Dotti , col  publicarfi  per  fìio  Difccpolo  # con  tutto 
ciò  nella  eloquenza  non  hebbe  vgnalc  . Venne 
eletto  egli  Abbate  da  lùoi  Monaci  di  quel  Sagro 
Monaftero,eda  Califto  Secondo  Sommo  Pontefi- 
ce fu  fatto  poi  Cardinale  . Vific  in  quella  digni- 
tà, come  fuddito;  e quanto  più  crcfceuanoifijoi 
honorij  tanto  maggiormente  egli  faceua  campeg- 
giare la  fua  humiltà:  faccndocome  la  Palma , chc^ 
aggiauata  dal  pelò  fi  abbalTa,ma  non  filpczza,cur- 
uando  i fuoi  rami  in  arco,ò  per  principio  di  corona, 
òpcr  termine  de  trionfi,  l^icupciò molte ricchez- 
2c,ch*crano  al  fuoMonaftero  fiate  vfurpatc,c  quel 
che  non  potcua  ottenere  con  la  forza  delle  cé fu  re  , 
l’ottenne  con  quella  di  fua  eloquenza.  Accrebbe  ai 
fuo  ordine  più  Monafteri,trà  quali  è celebre  il  Co- 
uentoacquifiato  nella  Dalmazia  ; hauendo labia- 
to à quei  Popoli  dolcifiìma  memoria  degl’] llufiri 
Tuoi  fatti:  vantandoli , che  cosi  Girolamo hauea 
faputorcndere  la  lor  nazione  lublime  nella  Palcfii. 
na,  come  Odcrifiol'hauea  fatta  celebre  nc’ìcoftu-l 
mi.  Molti  Iòno  gli  Auttori>  che  di  lui  parlatx>  ; ma 
tutti  aficrilcono^chc  per  raccontare  le  opre  fue  me- 
mo rande  firichicdcicbbela  lua  fiefia  eloquenza^.  ; 
cfi'cndo  ogni  altra  inualida  per  potè  me  fare  vn  re*  “ 
gifiro.  Sono  di  lui  il  icgucnic  elogio  icggcuafi  • 
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Cderifio  Sknfrdrùm  \ ’Marfòru'm  £omitiOriin\s 
Séin^i^enedtBif  Sucri  Monaflcr^  Montis  [étfsini 
f/ihlnUf^  ^•So9^*  J^omand  Scclefid  Cardinali . 
Elogium. 


- i r \ i f>  » l Oderi(tj  di  Sangro  "*  • ^ .4 

k ’'l  ‘ or=  ^uM  hìc  effertur  Imagi 
- i ^nicam  nè  dixtris  LtEior 
< Cum  alttrtùs  Oderi/tJ,  ftd  S anEii 

->  T^dii/n  / maginem  dmphcet , fed  'Virtutem, 

Cum  'vtriufcjue  t/ita  fìi  pmiUs 
£lmd  mtrum 

Si  tvtriqui  nomtn  communi pc  pariter  ? 
s Hocfuofxumfuit  incordi  j 

’ Vt 'Vitam  nomini  [upparemfactret,  ‘i 

^uidijuid  mundanum  /apithat 
Trohitati  fud  'vencnopim  'vidcbatur , ^ erat . 
Magnavi  reportauit  do  *Mundo  rvìElonam  j 
Cùm  ippns  illenhras  adhùc  *Tuer  depri(ferit . 

*■-  Diui  ^mdiBi 

•i.i  Sacro  exindè  'veUttfS  amìElu 

• ^ Eòjitlgidióremnddfdnanimum 

~ ^1^0  ntgris  inuoiuit  me  mitra 'ViUertlrns  ^ 

ìtaiux  in'ymhris  ^ 

’ • Et  Sol  clariùs  tffulpt  m tenthris . 

Sathan  ìniufmodi  agre  ruht  tniurias  ; 

Qum  tembrd  qua  ipp  dantur  ad  panata 

odi" 


Odtrifìj  cefferiént  adgtoriam: 

'Ut^ue  ^ar  pari  refirret 
Sorores  eius , psrentes,  mtUitres  aSihuit 
^uihus 

eydnimi  ippus  jìrmitds  qttattretur , 

T)um  fratri  fòrores  oppofùit , 

I pfas  eoiem  tempore  iunxit  ptnÈi /tétti Germànas  l 
ParentibtéS  in  Parad/ja  'vincere  homines  aJJiéttHS 
Ijfdem  eft  iapturas  expert/ts  in  ctmUhis.  ^ 

Et  culpd  (quondam  trìumpho^ 

Grat/d  Diuind  trophdd 
f I/UtHanitatìs  t nimicHs  extruxit  m 

Adulieris  fiaudthus  fieUns 
tydniiifuas  artes  netto  "Bello  'vidit  intttitlidàs\ 
Cum  mulieris  etnfdem^  non  pede^fed animo 
Oderijks  caput  (èrpentis  attriuerit , 
l tacque  ippus'vitét 
^ud  "ÙÉpiorijs  incpperat 
• Ttrminum  principto  fecit  aefuolem 

Et  eajdi  in  Religione  pofitus , ^ reportauit,^  attxU\ 
^igrtf(fue  Z^eiìtbuj 

AEthiopicam  olicjuando  pojie  nAderi  pulchritttdintm 
Suo  y ^ probauit,  ^ firmauit  txemplo, 
^uouf/fue  ‘v/xit 

Tiullum  prdtèt  tpfum  habuit fui  indicem  Virt/ts 
ullttmque  doSirina fìrmtus  > 

/»- 


Inttr  SapUntes  eJucehatnr 
^am  Odtrtpjfutffe  Difctpulum . 

AionachiipfuminAifbatem 
conftlio  SahEti  Sptritus  tlfgeruntj 
* Siufdemque  impt>l[u 

Cardinalibus  Cabftus  Secundus  adfcrippt^ 

^ futrat^ue  Dignttas 

. fuit  éih  ipfns  charitate  rrddtta  illu(ìrior . 

Afonafhca  botta 

'Ab  aliotutH  rapina  dttentay  rejlituta  recepiti 
Sufifquet  *virtbus  cogert  non  potuit 
lingua  coegtc, 

Valmatas  nouo  Monaftenj  ambita  decorauit, 

V t in  Oderifio  Populi 
; Hyeronimum  alter  um  no  far  ent* 

^ DJoanna  de  Sangro 

Suamet  fvita  Ioannem  alterum  rcnouauiti 
Dum  mores  cjuos  ddutrat  a(juis 
GemmeosguttuUs  lachrymarum  iffecit  1 

Ncll’vndccimo  medaglione  il  Kiiratto  vedeua- 
fidi  Santa  Ro/àliadcContidi  Marfi,c  di  Sangro,* 
Ja  eguale  fu  figliuola  di  SinibaldodcConti  di  Mar. 
fìcom’clla  iftefla  fatta  di  fc  mcdcfimaiftorica  nella. 
Grotta  della  Caftagna,  incife  nei  marmi , Sgo 
/alia  Sintbaidt  Q^uifquina  , ^ 7(gfarum  Domini  filia, 
tA  more  Domini  meilefu  Chniitin  hoc  antro  habitare 
detreui . Da  qucfto  Sinibaldo  nacque  la  Santa  Ver- 
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glncnci  Palagio  Regale  tli  Palermo  , Iini’.cndopct 
madre  Maria  feconda  forclla  di  Gii-Iiclmo  , il 
c|uale  fucccirc  al  nono  della  Sicilia . Prima  e he  'iL> 
Genitrice  la  partenine  , ftaiuc/ì  clic  ccirpaii/ìv  vii 
Aiì-iolo  - e Icdiccficclic  fid  ottomorni  hnuiil'l'C^ 

\ ^ t* 

data  vna  Bambina  alla  'ncc  , alla  c]Uu!c  iirpf  /e  , 
che  dalle  il  nome  di  B<dalia, accennando  col  i:(  iv.c 
che  farebbe  (bua  ria  le  isonne  .qual’c  la  Holatià  ì 
fiori. Cosi  il  priuilcgioc6ccdur<'à  Gio:Batiilln,fiià 
quella  Santa  partecipato  ; e le  i nomi  i CjUali  li  dan- 
no dal  Cielo,  Icrucno  per  indice  di  ciucilo,  e hnuio 
da  elicle  j Pcrlonnggi, e P'nopn  ft2icdclla  Vira; 
£1  accennò  con  cjudta  Vf'ce,  cpicalcdmKUa  c/lt  r la 
Santa;  dìlndo/j  veduta  fcirprc  n ire  H ( hj.aucn- 
do  le  (pine della  Penitenza,  fbiode  P'Cgi)  n.'’rnl/, 
le  p('rpoK;  di  vna  (anta  moddlia , r le  miriade» 
inddìcicnci  delle  Ine  lagiimc  . wSucciò  la  òoma-» 
Bambina  il  latte;  ma  piudcl  Jnctf  nodiiuafj della 
diunzioiK,  clic  alla  R ?gina  de  Cieli,  ed  à Gicm  (i  o 
figliuolo  poi  rana, .aggiongédoà  cucila  vnoflc(]uio 
pai ticolaicà  S.Giulc[  p:;iiti(;uaJu  nella  inuocazio  . 
i>cdi  quelli  ucnomio.  ni  luo  diletto;  onde  quan- 
do piar»gcua,al  fentir  di  quei  Santillimi  nomi  a.cc  I.c- 
tauafj;  tanto piu  glorio/o  quello  lùccclli , di  que  lo 
chcfìviddcin  S.  Temalo d’Aqnino  , qucniochc^ 
qudii  col  mangiare  il poliziuo incui llaua  IV.n* 
gcdico  SalurqddciMto,  jaiciauaj]  pìai.Dti  j cdclla 
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col  (cnrirlòfatucntc  quei  nomi*,  ra/ciugaua  fc  lagri- 
me : onde  parca  che  haueffe  nasferito  turtoii  (ùo 
gurto  all’brrcchio  ; come  quello,  ch’c  ii  frntiero  , 
per  cui  s'introduce  la  Fede.  Inoaghitcfil'AliilIìnriO 
di  Fanciulla  cr^i  dinota  le  pailaua  dr continuo  at 
cuore;  acciò  che  ramaHc;  f h fernifle»  ecf  ella  copru 
(jx)ndcndo  alle  diuine chiamare,  ginocchiandofi 
dinanzi  alt*A  [tare  lo  lìipplicaua  à dimoilrarle  il  mo- 
do, con  cutdoucua  ed  amailo,  c fciuirlo,  lubordi- 
nando  Tempre  la  propria  volontà  al  diuino  volere 
c eoftifuendofi  dinanzi  airairare  alle  Tue  perfuafio- 
ni  per  vìttima;  fi  che  fi  dimoftrò  cefi  degna , c cefi 
Tubi ime,  che  Iddiomcdefimofene  procuraua  l’af- 
Tcito.  La  deflinatono  i Genitori  per  fpofa  à Bai- 
duino  pure  de  i Ccntidi  Maifi , il  quale  fu  vno  de 
figliuoli  di  Odcrifio  j ma  Gicsu  che  la  volcua  per 
Tua  ; mentre  ella  era  dalla  Cameitera  adornata  di- 
nanzi ad  vno  fpccchiò;  quando  penfitua  di  vederuì 
la  propria  immagine, quella  vi  mirò  del fùo  Signor 
Crocififiò , il  quale,  m*  immagino,  che  in  quefte , 
ò fomigliatiparole  diceffe  à lei, ed  àgli  occhi, ed  al 
cuore  cosi.  Bella  fette  di^ofà?£h  ri  pare  ò Rofalia 
conuencuole , ch'cfTcndo  ttà  di  noi  il  S agro  matri- 
monio contratto, habhiamo  cefi  diflugualiicofiu- 
mi  f Io  con  le  Ipine  fui  capo,  che  mi  traffigono;Tu 
con  le  gioie  su  le  tcrrpic  che  ti  radoppiano  gli  or- 
namenti? Io  ¥Ò  moltiplicando  le  lagrime,  pere  ho 

ca- 
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caJcndo.it  qj^di  ocelli  dolenti  polTanofcauare^ 
i caori  fatti  di  (aifj  perla  durcczi;  e tu  vai  llu- 
dian do  ì volgimenti  delle  pupille , perche  ad  ogni 
girar  di  fguardopoflano  richiamare  i diletti  ? Io 
col  fiele  (ili  labbro  , perche  dimoftn  amareggiate 
qui  in  terra  le  cctcili  dolcezze, Tu  col  riiòalla  boc- 
ca vuoi  render  heto  quel  (cnlòjchc  non  hà  piacere 
dalle  amarezze  dilgionto^  lo  coni  chiodi  trafitto 
che  mi  Icjuarcian  le  mani , acciòchc  fi  veggano  gli 
huomini  cosi  perfidii  che  inchiodaron  quel  pugno 
donde  caderpoflonoà  loro  beneficio  le  grazie.  Tu 
con  gemmate  anella  alle  dita  ; mofirando  di  hauec 
per  le  ma  ni  quelle  sfere,dallc  quali  ti  dilunghi  à tut> 
ro  potere  con  le  opre?  Io  col  petto  ferito  , perche^ 
moftrar  pofla  il  mio  cuore,  e quella  piaga  bcn'c 
amorofa,  s’ella  fu  fatta  per  man  di  vn  cicco,il  qua- 
le hebbe  rilànatc  le  piaghe  Tue  con  aprire  la  mi». 
Tu  con  perle  nel  (cno,  per  far  che  le  ruggiade,  che 
pur  (bn  lagrime,  rimangano  ingioiellatc  ? Hor  via 
iè  non  hai  fin  hora  dato  orecchio  alle  interne  mie 
voci, deh  non  chiudere  il  varco  alla  Pietà, perche  da 
quelle  mie  cficrnc  Icmbianzc  pofia  penetrarti  nel 
cuore.  Siano  vguali  i nofirifucccni.  Siano  à noi 
communii  dolori , perche  nonfia  diflìi^uale  poi  il 
po/Ic/Ib  de  i godimenti . Qucilo  fanguc  di  cui  mi 
vedi  bagnato  ti  ferueper  argomento, che  la  Pallio - 
ne  che  miaffli/Tc  nel  Caluario per  tutu  , hora  rc- 
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plico  per  tfi  itì4  òóii  qiidìo  vnnr.iggfo,  clic  per 
nitri  Io  vcrlai , quando croin  c.irncpailibilc , ed 
k J-.oraperte  !oiepli:o  impa(ribilc,cdjmmoiralc  . Su, 

clic  dici  ò niKi  dilettar*  SofVnrai  di  vedermi  cosi  lari-' 
gucntc  fenza  tendermi  confólato  col  tuo conlcniò? 
Prenderai  da  cosi  dolorofò  ([xtracolo  motiuo  di 
addolorarmi;  c*l  fangue  mio  che  (beo  potente^' 

’ medicina  per  la  (altite  dr vn  mondo  languido.fi  ve- 
drà incfEcacc  /<jI  perla  rua?KimaIcla  Regale  Don- 
zella à qudb  accenti  rapita  . Si  viddccitatica,  C/ 
quando  il  Ilio  Giesù  era  dal  Ciclo  venuto  in  terra-, 
con  la  fua  immagine  ; ella  fi  porrò  dalia  Terra  al 
Ciclo  con  ranimo.  Rcllò  immobile.  Viddcil/uo 
pietolo  Signore  ; e pure  come  (e  baiicflcroriido  tc- 
Icbiodi  Mcdufà  vcdiKo,  fi  fcdifnlTo.  Animatapc- 
rò  qùal  Mcnnonc  dal  Ilio  Sole , clic  à Icicomcmo-, 
riboiido  fi  fè  vedere  non  ncll*Oricntc,  ma  nclI'Oc- 
cal(ì,lcpioggicdiqiicI  fanguc  accompagnò  col  ven- 
. . todc/uoi/ò/piri,  indi  tutta  niella  il  conobbe  morta  ' 

dinatizi  airÀmantc  moribondo,  ed  litbbc  tanto 
dolore  delle  di  lui  pcnc,chc  Icoppiaiono  per  lo  cor- 
doglio in  dironiilìino  pianto  le  lue  pupille . Si,  dif- 
Tc,  tutta  hunr,iliara,c  dinota, sì  Signor  mio.  feci  ma- 
le. Ogni  altro  Spofò  io  rifiuro  per  voi  ^ mi  Ipolàrò 
colile  Volile  pene. lo  voglio, da  liogii  innanzi, per 
me  tutticotclii  doloii , che  vi toimcntaiio.  Le  Ipi- 
nc  del  velilo  capo  ttalportaiò  lui  mio  cuore , il  fic- 
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le,  i clìioli,  e la  l.incM,  |Krchc  ^ocG■aMh':>  FoituiiKÌ, . 
le  voftrc  rn.Mnbia  voi^lioche  funo'chiufc  nelle  mie 
vifccrc.  Il  (angue  che  fpargerte  per  me  nella  mor- 
te, farò  die  vciiga  vicompenfato  ixi  tutta  la  mia  vi- 
ta con  le  mie  lagrime . Émolarò  le  pia  jhc , che  vi 
fecero  ì manigoldi  con  le  ferite  die  farà  fui  mio 
corpo  lajìenitcnza , sù  la  Iperanza , che  vi  faranno 
tanto  quelle  più  care , quanto  che  le  farà  il  mio  of- , 
fcquio,  non  l’alirui  idegno  . V'oi  intanto  mio  Ke«  . ' - 
dcntorcjgià  che  mi  feiogìiclfc  i lacci  con  i quali  nai, 
IiaucLia  incatcnatal’Infcrno , Ifiingctemi  coni  le- 
gami della  pcrfcncranzaà  Voi,  perche  in  Voi,  ciic- 
tochc  ferito  , tuttoché  macchiato  daliuidure,  troh-’ 
uarò  di  continuo  il  mio  Paradilo  ; e fcà  Giuda,  che 
vi  fu  traditore,  vi  degnallc  di  porgere  la  bocca  ài 
baci,  degnarcni  di  permette  imi,  che  vi  baci  l’augii-  • 

Ilo  piede;  pci  ches’egli  dal  bacio  immondo  traile  la 
dilpcrazionc  ; iodalla  purità  delle  vollrc  piante  co- 
glierò i frutti  di  mialpcranza  . Milegnarannoi 
voflri  piedi  il  fcnticro  per  cui  douròcaminarc  con 
certezza  di  non  liaucrloà  fmai  rirc  , quando  come.* 
pecorella  haurò  la  forre  di  Icguitar  la  guida  del  mio 
Palloic.  Prclcrille  la  immagine  del  Kedentor  Cro- 
cifìfloà  Kolaliaciò  che  douciia  cflcguire,  cdifpar^  • 
ue;  cdail’horalalanta  Giouanc,  le  non  Iran fc  lo 
fpecchio,  fu  perche  non  poteua  maltrattar  quella 
tela,douclì  era  veduto  il  Ritr afro  del  caro  Amante, 
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Credo  bene  che  Io  abbraccialfe, dicendo.  Va ^o  cri- 
flallo  , s’eri  COSI  I impido,  «che  potcui  fìipcrareil  Cic- 
lo ciillallino  nella  purità per  raccogliere  meglio , 
che  il  zodiaco  il  mio  bel  Sole:  come  pot^i  la  mia^ 
immagine  far  veder  nel  tuo  (cno  , ch*c  tutta  mac- 
chie? Ah  si, Io  facelli,  perche  non  c la  prima  volta, 
che  nel  Cielo  in  conipagnia  delle  Stelle  lucideli 
veggono  moftri  fieri . Ma  fe  tu  quantunque  moli  ri 
dieflerdi  gielo,  pure  perche  hai  la  origine  dalle  ce- 
neri, lei  capace  di  conlcruare,e  non  di  clUngucrlc 
fiamme;  comc,fin‘  fiora,  non  hai  rilcaldate  le  mie 
freddezze  !*  Horsù,  io  vuò  disfarticon  t’acqua  del 
mio  piane’,  già  che  forti  dalle  fiamme  formatojac- 
clòche  porti  lauar  le  lòzzurc che  m’imprimerti  ; o 
fc  eflendoduro,  ti  fai  tenero  col  calore,  farò  vna^ 
fornace  del  petto  mio  , perche  come  fcruifti  ad  in- 
Icgnarcà  querto  cuor  la  durezza,  cofipoflì ren- 
derlo tenero . Io  ti  conlcruo  inuifibilc  à tutte  le  al- 
tre pupille  , fuor  che  alle  mie  , perche  in  te  non  fi 
[Torta  rimirare  altra  imma  gine  ; c prometto  di  non 
fatui  appari  re  la  mia,  le  non  all  fiora  che  làrà  diue- 
fiuta  copia  di  quel  i<itratto  p:r  i dolori;  pur  che  mi 
coucedijchccomcil  tuo  crirtalloprcndc  varie  for- 
me dal  fofEo  , coli  io  porta  mutare  la  figura  di  Pcc» 
catrice,in  quella  di  l'  cnitcnteco’i  mici  folpiri  Chiù- 
le  per  tanto  Io  fpccchionc  ipiù  bcnculloditi  luoi 
Icrigni.  Squarciò  le  vclU  che portauano  della  fua^ 
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Vanìtàgff  argomcnnVuoprcndonci  PoucrcIIi per 
moft  ra  ri  i tlcgni  aramaiKÌ  dcllcmr/cric.  Gettò  per 
terra  le  perle  mre  nel  mare , e nate  tra  le  lempeftc, 
volle  che  à BiCogiìod  poi  ta  flcro  le  fortune.  Scarcerò 
le  chiome  allacciate  da  varij  naftri»  rompendo  cosi 
glicftcrni  lacci  » come  le  interne  catene  . A/perfe 
di  cenere  if  capo,  per  coniòruare if  fuoco  dcflTio 
fennopiù  vìuo  » PortcfTì  alla  Chiefa  del  Saluadore 
e dinanzi  ainmmaginc  di  Maria  fempre  Vergine# 
replico  co  maggior  empito  if  nò  interrotto  fìiopi^- 
fo:protcftandofinon  falciar  mafie  lìic  lagrime,  fo 
nonripefeana  da  quelle  la  naufragata  Innocenza.. 
Lagrime  furonl«fticc©srd«lorofc,  che  impietolì- 
rono  H Bambino  che  la  Vergine  bauca  tra  le  brac- 
cia,. ilqualc  alzando  lamanofcncra,cd'arncolan- 
do  con  bocca  di  latte  parole  di  micrc,l'aflìcurò  che 
hauea  riccuuto  if  perdono  delle  foc  co'pc;replicani 
do  dalPAltarc,che  pure  e menfe  di  Dio, cièche  dt# 
vn*^altra  menfà  diflc  alla  Maddalena,  ^em  'tttuntur 
tiht peccata  tua,  Z^aJein  pace  .Cosi meritò  di  cflcre 
allòluta  da  Chrifto  quella  Verginclla,cncllaChic-» 
fa  dedicata  al  Saluadore,  ficonobbcmcllainbiluo, 
lenza  temere  più  dclPinfcrnorond’è  che  per  paga- 
re al  diuin  Pàbino  vn  fanore  sì  fcgnalato, fi  obligo 
con  voto  di  r ficruarcpcrpctoanicctcaluila  Ver- 
ginità .*  accoppiando  in  fc  iiefia  Icpcrfczzfoni  della 
Kofa  che  portaua  nel  comete  la  j:uriià  del  Giglio^ 
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die  promctreurncllc  opre.  J-^ebberodef  Voro  Jì 
RofaIi.i  tal  godimento  gli  Angio'i , che  in  ncir.c^ 
del  Re  del  Ciclo  cantarono  tutti  giubilo  con  mufì- 
olic  note  allclucorcccbic  la  felice  promefla  . 

Sponf,t  Chrilìt  accipe  enronamy  eju'tmtthi 
prtepxrauk.in  atìrnum-yC.  quando  ella  à Dio  fi  f ff-rì  » 
come  rema  , gli  Angioli  la  public.irono  per  Regi- 
na. Il  Bambino  niedefimo  nello  dello  tempo  mili^ 
aj  dito  di  Rolalia  vn’ancllo , il  quale  fiid  ileifcm- 
pie  tenuto  fin  tantoché  vifl'c , e le  Chrillo  lo  die- 
de di  oro  pei  Ic  jno  de  liioi  Iplcndori,  ella  lo  llimò 
fempredi  ferro  per  argomento  di  lìic  catene  : od  io 
mi  perruado.chcqualunqiie  fiata  Io  rimiraua  dkcC- 
fe.  Lucidi  filmo  cerchio  tu  mi  coroni  la  mano,  qua- 
do  ella  non  bà  cofa  alama  operato  in  leruizio  del 
mio  Signore?  Di  oro  Tei  fabricato  nel  Ciclo  ; Dun- 
que non  fei  tratto  dalle  montagne,  perebe  mil/a., 
mi  rralmctd  ditcrrcno  nciranimo . Tu  non  lèi  fi - 
gliuolo  del  Sol  cclcfic,*  malci  patiimoniodcl  Sol 
diurno . Non  hai  altra  dilgtazia  , fc  non  che  l’oro  ' 
noflrale  hà fatto  mutarla  natura  alle  zolle, perche 
da  nere  le  hà  fatte  lucide:  ma  tu  venendo  nelle  mie 
mani, hai  Io  Ipiendorcific-fiodd  Paradifo  anuilico. 
Oh  quanto  e vero,  che  la  ftcrnità  fi^urafict  n va- 
cerchio:  mentre  da  re  la  ficuiezza  deirAn-r  jè  eter- 
no ripoi  rc).  Non  hai  bilegnodigioia  ,chc  ti  auua- . 
lui i,pcichc  tu  iUdloppoi  rendere  il  valore  di  tuit^ 
t’  le 


le  gemme  infinito.  Per  tè  meglio  che  per  la  Eclit- 
tica con  certezza  di  non  patire  ccfiUì  correrebbe  il 
Solcj  le  non  temelle  p che  perderebbero  il  vanto  i 
(noi  raggi  con  la  tua  Iucc.Carrica  di  tjueftc , c di  aU 
tre  molte  conzolazioni  /pirituali , le  ne  ritornò  al 
Regale  Palag^io,  c lo  ritrouò  campo  guerriero 
contro  la  fortezza  del  Tuo  grande  animo,  perche, 
il  Padre,  la  Madre,  e Balduino  deputato  Tuo  Spolo 
cominciarono  à dare  aflalti  alla  Tua  coftanza , tosi 
con  le  lufinghc,  come  con  le  minaccic.ma  netjucl-' 
le , ne  tjucfte  poterono  ottenere , ch’ella  punto  dal 
iuo  diuoto  pélicro  fi  rirauouc/re,cd  in  tutti  i cóbac^ 
amenti,  daua  al  Tuo  caro  anello  vna  occhiata,  fpd 
ximcntandolo  come  circolo  di  vn 'innocente  incan- 
tefimo  per  disfare  tutte  le  roachinc  di  Sattanafib  , 

Itoti  per  auualorarle  • Vedendo  finalmente  che  in.,' 
quel  Palaggio  non  porca  viuere  lenza  folpcttodi 
perder  le  ficini,(]uando  i Genitori  voleu>>n  guada«c 
gnare  l intraprclb  lor  punto,ricorlc  al  lùo  Signore^, 
pricgandolo,  che  lamctrellcin  luogo  douc  poccfv 
fé  yiucre  tutta! lui;  dichiarandofichc fiimaualiu. 
fua  habitaaoncRcgalc  si  poco,chcl’haurcbbc  volc.' 

vndclcrto,  con ficurtzza di.ilnt: 
puincura  aa  le  fiere,  che  tra  i Parenti . Non  man-i 
coll  Tuo  Spofo  di  ciTaudire  le  preghicie  da  lei  fatte 
SI  fj^“^dc,ondc  le  mandò  vn  Angiolo  chcncll’vfcii 
re  dalle  Regie  ftaaze  la  fcruiflè  di  macftio,c  di  eui, 

Hh  d^ 
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Gìunfcro  i nobili  Pellegrini  alla  grotta, che  il  Cic* 
Io  hauea  di/lcgnata  in  terra  per  compendio  del 
Paradiiò,  iaqualegcmcuacosìfottoil  pclòdivnarf 
montagna  chenemoftraua  aperto  il  fuo  fianco,  ed 
era  ella  COSI  ben  guardata  da  antiche  rou  cri, da  fòr- 
ti fraifini , e da  fronzuti  lecci  ; che  non  ardiua  il 
Sole  di  penetrami  co’i  raggi,  forfè  per  vcncrazi<  nc 
di  Rolalia  , che  doucua  pcnetiaiui  ccl  corpo. 
Afprezza  di  (Ito,  orrore  di  ombre. fiere  zza  dtfpinc; 
boicaglie  di  bronchi, ^precipizi],  fpauenti , co  Aitui* 
uano(]uel  luogo,  per  vn  ritrattò  d’inferno  : eque* 
fio  giudicò  à propofiioil  Redentore , per  dichiara? 
re  i meriti  della  Santa  Donzella  ; già  che  in  vn  luo* 
go  douc  fblo  in  fèmbianza  di  nottole , di  guffi  , e di 
Vilpiftrelli,  i ritratti  fi  vedeuano  de  i Demonij, 
fece  venire  le  Angeliche  fchie re,  à fare  di  quel  de* 
ferro  ò vn’originale , ò vna  copia  del  Paradifò  per 
le  tante  Vifioni  fublimi  : che  potè  ella  vedere  in^ 
vna  difùecaucrne.  £ntrata  la  Santa  nella  grotta,* 
feguitando  le  traccie  dell’Angiolo  condottiero  ; 
TrouoiuiMariafcmpre  Vergine  fetuita  da  nume# 
ro  grande  di  Cherubini , i quali  le  haueiianorppa* 
rccchiata  la  fianza;  onde  fu  dalla  Regina  dcj 
Cicli  abbracciata  ,c  da  Giesù  cfTortataà  Icruirloin 
quel  luogo;  concorrendo  nel  dimollrar  lo  Spelò,  t 
là  Spola  le  lor  finezze*,  perche  le  la  V’erginclla  hat^ 
ncua  abbandonate  le  paterne  commodità  per  fcr^ 
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iiirc  il  (ìio  Redentore , Chrido  cri  venuto  dal  Cic‘ 
.Io  per  renderla  più  fauotitajhauendo  cangiato, non  • 
vn  Palagio , ma  vn  Paradifo  con  quella  grotti-*  . 
Quiui  ella  copcrtafi  di  vn  gran  cilicio,  rafl’cmbra- 
na  fiera  ncll’habito,  quando  nell’interno  emolaua 
i Serafini  nell’Amore  . Dicdtfi  ad  vn  a Penitenza^ 
si  rigorofajchc  haurebbe  potuto  con  clTa  fpauenta- 
icgli  Anacoreti  più  Santi.  Diuife  le  bore  del  gior- 
no, e della  notte  confumandonc  molte  in  orazioni 
cosi  mcntali/:omc  vocali-,  molte  in  contemplazioni 
per  forza  delle  qualifollcuauafi  al  Ciel  con  la  mcn 
te;  ed  il  corpo  ifteflb  cftatico  fi  alzaua  dì  terra, per 
cùcorreteco  l-anima  ne  fuoi  Voli.  Altre  ncimpiega* 
na  in  fcucrilTimc  diicipline  , con  le  quali  fiienaua 
il  fùo  corpo  di  tutto  il  (angue  , chchauca  nelle  ve- 
ne, facendo  diuenire  tiranna  quella  mano , eh  era 
fiata  dal  (ìio  Signor  coronata  col  caro  anello,  re- 
cando pochi  momenti  per  impiegarli , al  raccogli- 
mento di  erbe  da  quelle  balze,  che  douean  (etuinc 

dicibo,  lequalicianofipochc,c  cefi  fcluaggic,  che 
più  predo  porcuano  nodrirc  la  fame  , che  dilcac- 
«arla , e quefte  coglicndofi  da  Rofalia  per  quei  di-» 
lupi  i ogni  filo  che  ne  daua  la  Terra  lo  volca  paga- 
,o  con  la  paura  di  vn  precipiaioiò  per  applicarli  ao 
vna  breu*  quiete,  che  ne  quiete  potea  chiamatfi,ne 
vipofo.ne  fonno.  Non  quiete, perche  appoggiando 
.jl  capo  (buca  vua  punta  di  y u iàlfo,  ad  ogni  chmaf 
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dìcollo  lìportaua  vnn  piagaiNon  ripofo, perche  di- 
ftefa  fui  pauimcnco  (cheggiato  iraffiggcua  Icfàc/ 
membra  ogni  qual  volta  le  diftendeuarNon  Tonno, 
perche  minacciata  dalli  aguzzi  faih^quldo chiude- 
na  gli  occhi  per  non  vedere  le  dure  punte  ; con  toi^ 
menti  indicibili  ne  procurauale  traHtture:  onde* 

<]uelli  momenti  applicati  al  ripofo, più  predo  (crui- 
uano  per  traffiggerc  il  fbnno , che  per  chiamarlo  • 

Non  erano  per  tanto  i Tuoi  (ònni  ozìofj, perche pa>» 
tiua  più  all’hora  chcdormiua,di  quando  vegghia*  ’ 
uà } iniègnando  vna  nuoua  maniera  di  diletto  alla 
Penitenza } giachc  rendeuafi  maggiore  ncirozfo» 
di  quello  che  fj  rcndc/Tc  nella  ^tigaj  e più  faceua^ 
illudre  col  (ònnodi  quello  che  Tplendida/j  rendei 
fc  con  le  vigilie;  e feChridoal  (ònno di Rofàlia 
hauede  hauuto il  penderò»  non  haurebbe  detto > 

^fgiléUf  fit  intntts in  unutientm  à Tuoi  diTcepoli,ma 
li  haucrebbe  eflortati  in  queda  guifa  ì dormire, già 
che  da  queda  mafehera  di  ripoio  non  iòlamenre  le 
tentazioni  fi  difcacciauano,  ma  ne  veniuan  trafili 
ti  i Spiriti  tentatori . Veniua  in  quella  grotta  da  gli 
Angioli  ammaedrata  , cefi  nel  modo  dcll*orarc, 
come  del  viucrcjondc  poieoa  gloriar  fi  corner/ po- 
dolo  noftraconuerféUi»  inCdlis  efi , finoJi’hcua  che 
dauain  terra;  e Te  vna  volta  fi  lagnò  il  Redentore, 
che  il  Tempio  era  dato  per  colpa  de  peccatori  can- 
giato ia  vua  Ipclonca,  bora  potea  vantarfi,chc  vna 
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Spelonca  non  fi  era  cangiata  (olarrcntc  in  vn  Tcm. 
pio,  ma  fiera  mutatain  vn  Paradiio.  Volle  Rofà- 
iiaquirinuouare  il  filo  Vcto,inciJcndon:tra  ifafi  , 
fi  di  quella  ^Grotta  l’atto  publico  con  note  , cho 
fino  al  giorno  di  hoggi  fi  vcggono.Ic  quali  lòn  que- 
^opilia Simhaldi ^uapfitindf^KofarumDa-- 
mini  filiali  Amore  Domini  mei  ! efu  Chrifii  in  hoc  An- 
tro  hahitare  dtcreui.  Si  refe  ella  con  quefia  Inferii* 
zione  si  gloriofà,chc  fc  Roma  tra  i piu  rari , ed  cp* 
celfi  fiioi  pregiifi  vanta  di  haucrc  hauuto  vn  Ce  fan 
il  quale  cosi  letterato  nella  fpada  s come  guerriero 
nella  penna,  con  quefta  vinic  l’oblio,  e con  quella# 
trafiflc  1 nemici-,  fiche  fi  gloria  di  hauerehauuro 
Un’Eroe»  che  Teppe  operare,  e fcriuere , Guerriero, 
e Scrittore, Capitano,  ed  Iftorico.  Rofalia  fa  che# 
la  famiglia  illuftrc  de  Sangri,  fi  preggi  che  quello 
che  fi  celebra  di  vn  Ce  fa  re, fi  è fatto  ancor  commu* 
ne  alle  fue  donzelle.  Cosi  non  porca  la  Santa  di- 
menticaifi  di  ciò,  c’hauea  ftabilito,  percheogni 
qual  volta  il  nemico  dcll’human  genere  volen^ 
tentarla,  ella  faccndofi  di  quel  faflb  vno  feudo,  ve- 
detta le  Tue  determinazioni  > e Saitanaflo  per  ne  n-i 
bauere  replicato  il  tormento  da  i nuoui  atti  e he  fa* 
ceua  del  fuo  voto  la  Verginella,  nulla  curaua  di  ri- 
tentarla. Quello  però  che  non  poteua  ottenere  con 
lefùggeftioni,procuiòdiottcncrconla  forza,  ed 
appigliandofi  àìcoftutnidc  i manigoldi  con  mol- 
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tc  (chicrc  de  funi  moflri  I*a(Iali  • la  sferzò,  la  getto 
per  terra,  lafciandola  nella  pugna  poco  menocHc 
morta  j ed  eflànime.  S i conobbe  però  delulbnc  i 
(uoi  conflitti,  perche  ripigliando  la  Santa  Don- 
zella le  forze,  tanto  lo  faccua  conofeer  piu  debole, 

?[uanto  che  languida,  ed  abbattuta,nc  potea  trion- 
are;  Confortata  pi  nel  terminare  della  battaglia 
dalle  vifite  del  luo  Celefte  Spiò,  e da  ì fauoii  del- 
la fila dolcilfima  Genitrice,  vedeuafi  del  tutto  fana; 
onde  defìJeraua  di  pgnarc  per  hauerc  le  conten- 
tezze di  quei  riftori . Particolare  fu  la  conlolazionc 
ch’ella  hebbe  alcune  fiate  dal  lùo  Signor  Crocififlo» 
prchc  chiamandola  à confòrtarfi  le  prcfcntplv 
piagadcIlùocofiatD  pertazza,cpci  bcuanda  ii/ùo 
fàngiiC}facendoch’ella  beuefle  di  quel  liquore- vna 
ftilladel  quale  patea  per  prezzo  fcruir  di  più  mon- 
di: facendo  vedere, che  se  l’Amor  profano  pretefe 
di  renderli  celebre  con  Io  ikmpcraic  al  gufto  del* 
Paltrui palato  le  perle.L’Amcr  lauro  fapea  diftilla- 
K à tilloio de luoi  diuoti ì tubini  . Piùfauoiita# 
Kofalia  di  Giouanni,  perche  fc  quelli  hebbe  il  pet- 
to del  Redemor  j er  guanciale  ; dialo  hebbe  per 
razza,  c cpclfangue  che  l’t uangclilla  vidde,  d’«^ 
pte  gullare.  1 mcriiidel ianguc del  Kedemof^^ 
ebe  nella  Chiefa  fi  cangia  no  in  Indulgenze , alci 
fi  diedero  pr  bcuanda;  sì  che  le  gli  altri  le  m prÉ- 
iòno  applicar  la  efficacia , ella  poù  bcucinc  la  ^ 
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ftanzi.  Il  Safiguis  meas^erèeftpotusdsi  Rofalk 
con  la  fpcricnza  fu  pratcicaCo;c  fc  Longino  n'hcb- 
bc  afpcriàlavifta,  ella  n'hcbbe  ripieno  il  palato. 
Prendeua  ella  moriuo  da  quelli  fauori  di  maggior- 
mente  rcnderfì  afflitta  con  la  Penitenza , e ^rono 
vna  volta  cofl  graui  le  file  sferzate , cofl  fanguino- 
fé  le  lue  difcipline,  così  dolorofe  le  Tue  piaghe,  che 
ne  (coppiarono  alla  grotta  iflefla  per  compaffiono^ 
le  vifeere,  e grondando  acqua  da  Tuoi  fallì,  mollra- 
rono  che  piangcuaoo  per  cordoglio  de  lùoi  dolori 
le  flclTe  pietre  ; e non  celiando  lino  ad  hoggi  quel» 
k grotta  di  verfar  acque,  dichiara,  che  la  sforza  à 
lagrimarc  per  tutti  ì tempi  la  ricordanza  di  quelle 
pene . Di  quell*  acque  Rofalia  lì  Icruiuaà  Ipegnere 
la  Tua  lcte,c  tato  l'era  più  cara>quanto  che  era  acqua 
dipianto:ma  non  la  permctteua  giammai  aH’arfdo 
lùo  palato , ed  alle  arflcciefue  labbra;  fc  prima  non 
promcttcuano  le  pupille  di  verfàrlaàpicdidcl  Tuo 
SignorCrociflflòcon  vfura  mutata  in  lagrime.  La 
notte  del  Santillìnio  Natale  riccucuaRolaliadal 
Ciclo  vna  copia  di  legnai  a tillime  grazie , percho 
Maria  Tempre  Vergine  cortiggiatadallc  Angeli- 
che Schiere  appariua  nella  lìia  grotta jcconlègna* 
ua  il  lùo  Bambino  Gicsùnclle  di  lei  braccia,  llcura 
di  riporlo  in  miglior  prefepio;  ed  cllallringcndò-; 
jfi  ti  caro  pegno  nel  feno.  Vieni, diccua,òmiotclòfo, 
c le  giacclli  vna  volta  lui  fieno  per  patirc,contcnta*^ 


d di  (lare  su  qucfto  petto,  che  fc  bene  bà  nome  di 
Rofa , pure  non  ti  mancaranno  le  punture , perche 
vanno  vn ite  Tempre  con  le  roCe  le  /pine.  Mal  cam- 
bio m fai  e vero,  perche  dalle  braccia  di  tua  madre/ 
pafli  à quelle  di  vna  tua  ferua:  ma  fe  tu  lafciafìi  pu^ 
re  tal  bora  ì diletti  materni, per  ritrouarti  tra gl7n- 
fedeli  Giudei , contentati  di  lòlpenderli,  per  fauo- 
rirc  vna  tua  Spola  peccatrice  sì,  ma  fedele.  Fu  pure 
voftro  fentimento  che  lo  Spolò 

adhdreat  <T/xarl/«<e.Dunquenon  farà  gran 
fatto, che  dimoftriate  con  l’elTcmpio  cicche  perfua- 
delle  con  le parole,  lalc/ando  volita  madre  per 
confolarc  la  voftra  Spola . Vi  fu  pur  caro  diritro- 
uarui  in  vna  Spelonca  tra  vn  vii  Giumento , ed 
vn  Bue,  li  quali  con  i loro  aliti  preuennero  Fincen^ 

fb  che  vi  prefentaronoì  Regi  dell’Oriente.  Hora 

cccoui  i miei  Iblpiri  tanto  più  aUcttuoh,  quanto 
che  in  feruide  nebbie  dilcrolto  vi  prclcntano  il 
cuorc.Dallc  ad  vna  Maddalena  Peccatrice  i piedi,’ 
hora  concedete  ad  vn’altra  Peccatrice  il  corpo,  e le 
non  pedo  ralciugarlocon  i capelli,  perche  quelli  mi 
furono  dalla  peniteza  recilì,io  prometto  di  rafeiu- 
garlo,ecuoprirlo  co’i  miei  peiifieri,già  cheli  sà,chc 
fon  pur limbolo de ipenlìeri,i capelli.  LolTcquio 
che  riccuelle  dai  Pallori  in  Bctrelemmc,  vi  venga 
replicato  in  quella  grotta  da  vn’agnellin.i:  mentre 
IO  humilillimc  grazie  vi  rendo,  che  il  fauor  della 
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ìnfl'ra  nafcrtacoficcduto  ad  vn  mondò^Iraucte  vo2 
luto  replicare,  perche  à me  fola  fi  concedefTe^  Non 
iicbbcro  termine  in  tanto  quiuilc  Grazie,  perche 
eflcndo  dtvn  Dio  Infinito, furono  fenza  numero  t 
mentre  quel  C fui  fio  che  fi  era  fatto  veder  come; 
Vittima  tràlc  fuc  braccia  fi  voUe  a Rofalia  dimo- 
ftrat  come  Sacerdote,  celebrando  in  quella  grotta 
la  Mcira„alfifi:ito,da  f due  Prcncipide  gli  A^ftoli 
Pietrose  Paolo  ee  fé  fi  fece  vedere  Auttore  del  Sa- 
grificio  cruento  lòpra  il Caluario,,  fi  volle  dcilin- 
cruento  dimollrarc  originale  ih  quella  Spelonca. 
Pcrleigli  Apoftolidcll’ordincpm  confàgrato  fifer 
miniltri  degli  ordini  y cherainorifiiappellano,  e 
Chriftoilqualèficra  impegnatO'^  Amendico  njobis 
non  btbof»  umodò  de  looegenàmint  *vitis  àum  hi^ 

ham  illtàdin  Ilegno  meo^òdiipé^sò  à qucAa  ri/blu  zio- 
ne  per  R^ofàlìaiòftimòchclo  ftareinquella  grotta* 
folle  li  fuo  Regnoi  Teimiriato  quel  Santiffimo  Sa* 
grificio  in  cui  era  daUc  mani  del  fuoSpofòcommu» 
nicata,e  pcrallìcuratlachenonl'haurebbemai  ab- 
bandonato, fcco^^s’ihuifceraua  ) era  cllaferuitada: 
gli  Angio'i  fatti  paggiìdclla  ruatauola,replìcaado. 
più  volte  ilei  quclmiDiftcro,chcvna  fiata  al  lor  Si- 
gnore fecero  nel  deferto  ► Doppo  di  eflcre  fiata  ot- 
to anni' in  quefia  vita  nella  GiottadcPa  Cafiagna,, 
fiì  dall’Angiolo  auuifata  che  nomerà  più  in  cf- 
fii  ficuca, perche  lacuiiofità  haueua  moffi alcuni  ad 


^59 

tnucftigarc  ",  quel  luogo  [limato  ricetto  diqualchc 
fiera:  onde  la  elbnòà  feguitarla, perche  l’Alriflìmo 
le  haueua  apparecchiata  vn'altra  flanza,  doueha- 
nerebbe  potuto  più  nafeoftaméte  [cruirlo:ed  ella  il 
trasferì  [cguitado  l’Angiolo  Precurlòrc  nella  Grot- 
ta di  Biuona,  e quiiri  con  maggiore  alprezza,cpci- 
ciò  con  niaggior  contento,  fi  milc  à continuarela^ 
iblitaria  Tua  vita  iconofcciidcfi  tanto  più  vbligatit# 

« far  atti  di  maggior  perfczzione,quanto  piùficia« 
no  auuanzati  gli  annìdellafùa  Penitenza.  In  fuc- 
ilo tempo  infermatofi  il  Padre  fiio  Sinibaldo , c ri- 
dotto airellremo  della  fua  vita,erain  quel  fuopaf* 
faggio  grandemente  afilitto  dal  penficro  delia  per- 
duta figliuola;  onde  Iddio  che  volle  confularlo , li 
fece  da  vn  Angiolo  riuclare,che  Rofalia,  non  cri 
com’egli  credeua, perduta  : ma  viucuafconolciuta^ 
alle  conuerfazioni  del  mondo,  efòlonota  in  va# 

Eremo  alle  domeftichezze  de  gli  Angioli  Conten- 
to il  Padre  di  quello  auuilb  lo  communicò  alla.* 
moglie, ed  hauendo  indi  à poco  Ipirato  l'anima,  fu 
dall’Angiolo  ificHo  fatto  noto  à Rofaliacomcil 
Padre  era  morto,ed  era  fiato  per  alcuni  giorni  dal- 
la diuinaGkifiiziacondannatoà  penare  nelle  accr- 
bilfime  pene  del  Purgatorio. Rofalia  a quello  auui- 
io,  diedefi  à radqppiarc  le  fue  amarillìme  peniten- 
ze , protefiandou  dinanzi  alla  immagine  del  fuo 
liucrito  Signore , che  ò toglicfl'c  al  Padre  le  pene/* 
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0 alla  figliuola  la  Vita  J c furono  cosi  care  aH’Altif- 
fimalc  file  preci, che  il  terzo  giorno  doppo  la  morte 
di  Sinibaldo  fu  dalla  diuina  mifciicordia  liberata 
di  lui  anima  dalle  tormentofe  affìizzioni  di 
quel  luogo  de  ì dolori  j e nel  volarfene  al  Cielo  , 
comparuc  nella  Grotta  alla  penitente  figliuola , la 
ringraziò  del  beneficio  riceuuto,  la  efiortò  à conti- 
nuarci fuoi  patimenti,  e fece  che  fi  gloiiafTc la  San- 
ta Donzella  di hauer potuto  con  le fùc lagrime  fpc- 
gncrc  le  fiamme  del  Purgatorio , raddolcire  quegli 
•ardori  co’i  fùoi  fo/piri , ed  efiinguere  quelle  peno 
col  fanguc  che  dal  filo  corpo  haueuano  fatto  fpic- 
ciarc  i flagelli . Confolata  perciò  la  fanta  figliuola, 
quelle  afflizzioni  che  fi  haucua  moltiplicate  per  im- 
petrare ilfauorc.raddoppiòpcr  rendimento  di  gra- 
zie, sì  che  fu  alci  fatale  fempre  di  affliggerfi,  ò 
per  impetrare  ifauori , òpcrcompcnfarli.  Mori 
poco  tempo  doppo  la  Madre , ed  ella  auuifaranc 
dall’Angelica  voce,  fìi  per  confcglio  dcll’aflìftcntc 
fuo Chcrubino,difìx>flaà lafciarc  lagrotta  di  Bino/ 
na  per  paflarfene  a quella  del  Monte  Pellegrino: 
monte  fituatoin  vicinanza  della  gran  Città  di  Pa- 
lermo} che  forfè  per  hauer  accolta  così  .nobile  Pel- 
legrina, Pellegrino  ancor  egli  chiamoflì  ; Monto 
e qucfto  eh  e il  bel  Caluario  di  quella  metropoli 
della  Sicilia,  che  fc  ben  è ealuo , fempre  farà  elio 
goda  capcllata  la  fua  fortuna.  Monte  che  quella 
<.  _ . . dif- 
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differenza  dal  Caluariodimoftra  diGierofòiima  j 
che  fc  quello icadaucriconfcruaua  de  i condanna» 
li  dalla  Temporale  Giuftizia,  quello  il  cadaucrt»  • ' 
dimoftra  premiato  dalla  Diuina  , ed  eterna  Gra» 
zia.  In  vna  Grotta  di  quel  MonteafTai  più  orrida 
delle  altre,  ella  vide  [ette  anni , non  mai  veduta  da 
huomo,  e Tempre  vagheggiata  da  Dio.  Quiui  l*An- 
giolo  hebbe  pcnficio  di  portarle  ogni  giorno  viu 
poco  di  pane  per  alimento  ; tanto  fatta  Rofalia  più 
glotiofa  di  Elia  Profeta , ò di  Paolo  primo  cultore» 
daircremo,quanto  è di  vn  coruo»  l'Angiolo  più  no- 
bile, e più  fublimc.  Qujui  cllafcmpre  tià  le  alprez- 
ze , Icmpre  tra  le  aflinenze  > Tempre  tra ì dolorii] 
era  ormai  cftenuata  così,  che  non  poteua  più  viuc- 
re , ne  haucrebbe  potuto  mantcnerilin  vita  il  tem- 
po che  fi  mantcnne,fcil  Ciclo  non  hauefle  fòmmi* 
nifirato  alle  deboli  membra  vigore  ; fi  che  cficndo 
poi  morta  per  fodisfarc  al  debito,  c’habbiamo 
con  la  fragilità  della  natura  contratto,  può  vantar- 
fi  di  hauct  vifTuto  per  forza  de  ì rifiori  fòmminifira- 
ti  à lei  dalla  Grazia . Orando  vn  giorno, fecondo  il 
fcruidoiùo  cofiumc,fi  icntì  internamente  inuoglia- 
ta  di  vnirfi  col  Tuo  dolciflìmo Spoibjc  mentre ftaua 
in  quefio  penderò,  fù  dall’Angiolo  afiìcuraia , che 
tra  otto  giorni  farebbero  fiate  eflaudite  Icfucprc- 
ghicrcjcd  vfeedo  dal  mondo  il  fuofpiritoncllo  fief- 
io  tempo  , c daJ  corpo  farebbe  volato  à i godimenti 
• - i fc- 
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fcliciflìrri  cJcIIvrrpirco.  Non  volle  ellaiii  tanto 
fcniirc  cofa  di  tnapgior  Tuo contento.ma  datafi  al- 
la comcirplazione,  prcucniua<juci  godimenti,  clic 
doueua  prouarcjnc  altro defìderio  l’affliggcua  , (e 
non  che  muorcndoin  vn  luogo  cosi  deferro , e co- 
sì orrido , non  poicua  eficrc cibata  del  Sagiofanfo 
Viaticojil  quale  è il  contrafègno  maggio  re  che  pof 
fa  da  qucftaall'alira  vita  ponarfi  per  clscrelntro- 
dorti  nel  Paradifo.  Ma  ancor  à quefte  fùc  brame» 
il  Redentore prouidde  , poiché  fece  dall’Angiolo 
auuilàrc  CiriIlo,Saccrdotcdiragguardcuole  bontà, 
il  quale  viueua  in  quel  tempo  in  Pakrmo,  oidi-] 
nandoIi,checoiTcflc  ai  monte  con  l’oftia  confagra- 
ta  , e procuraflc  di  entrare  in  quella  Grotta  dou e 
baurebberitrouata  la  Santa  Verginella.  Lflcguiil 
diuoto  Prete  quanto  li  venne  impolto,  cdafcelòal 
monte  ritrouò  Rofalia  che  l’aipcttaua  ginocchiata 
dinanzi  alla  immagincdelfuo  Signore  : crallcgra- 
tofi  di  haucr  veduto  vn  miracolo  della  fantiià  cosi 
raro, la  communicò  ; indi  la  obbligò à farle  vn  rac- 
c5to  di  tutta  la  fila  vira  per  dcfcriucrla,acciòche  na 
•rcftaircroiPoIrcripriui di  memorie  sì  degne.  Fccc^ 
ella  in  tanto  fcruidecljjtellìoni  del  fuo  oHcquio  al- 
lo IpofoGiesii  i protclcando/i  ch’ella  mcritaua  l’In- 
ferno, ma  chcdallafuamifcricoidia  Ipcraua  il  Cie- 
lo. Lo  fupplicò  del  perdono  delle  lue  colpc,confcf; 
fando  di  cllcre  indegna  del  titolo  di  lùa  Spofa  , e 
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fpfo  ntronarc  ognF  gloria  ncF  titolo  di  fu  a (cruai 
Si  internò  tanto  in  queftiamorofi  coIIoc|uij , che 
Chriftopcr  raGiugsrlc,  ò per  moltiplicarle  le  lagri- 
me lediffc  ^emittunttér  uUptccattttuàyVit  foggionlc 
V adehtpace,  perche  non  fiaucua  da  partirli  da  lui 
ma  doueua  drcr  (eco  Icmprc  congionta  * Indi  ap  ^ 
poggiando  il  capo  Unguidoàvnfalloduro,  fpirò 
Tanima  bella  à quattro  di  Settembre  del  mille  cen* 
co cinquantanoue  in  etàdi  trenc*anni  ; coronando» 
Chriftoranimalàntaà  viftadi  Orillodi  vna  coro- 
na di  rofe  colte  dal  giardino  del  Paiadiio,  c perciò» 
(empre  immarce/cibili,  ed  immortali;  e ferucndole 
il  Redentore  di  appoggio,  gli  Angioli  cantauano» 
Z/<nà  Spon/à  Chriflt  accipt  coronam 
nuf  prapartìtiéit  inxtemt^*ìt.  Chele  gli  Angioli  dal 
Ciclo  non  replicauano^^^  eft  qup  afeendit  in^ 
mxafìiper  dtleEttt.fuufiL  perche  non  poicuachicdc- 
te quaPcl la  fi  folièv  mentre  pcir  laconrinua  praccicat 
molto  bencla  conolceiiaoo  . La  Grotta*  cUcndo» 
morta  Rofalia,cominciòàdoIerlrdi  haucrla  perda- 
ta;,  ed  intenerite  le  fuc  felci  nepianfero  per  a^etto 
tanto*  che  noncclTanofìn’horadi  lagrimarc . Le# 
pietre  formarono  à quei  Santo  Corpo  famolò  ri* 
cctto,  all' bora  vedendoli  per  i/perienza  ,,  chz  petrd: 
fìcuteera  Lqwfcent  y ed  auczzi  i làlH  à frangerli  pc E 
riucric  la  morte  del  CroeifiUb;,  per  cuftodire  quell 
pf eggiaio»cadaucEo licongionfcrOilL deliri»  innoj* 
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ccfttc  che  fi  attrtbuiicc  al  Saflolinodi  Babilonia*» 
dal  c]ualc  venne  la  fub'ime  (latua  disfatta , fu  pur* 
gato  da  quei  macigni  che  confcruarono,  aceiòchc* 
nenie  disfacefie  la  morte  , le  belle  membra  , Lej 
marauiglic  operate  daqucfta  Santa  doppo  la  mot- 
te (bn  tali, che  materia  porranoà  tutti  ilccoli  di  ftu* 
pore  . Furono  le  Tue  /ante  reliquie  ritrouate  in  Pa- 
lermo per  diurna  difjx>fizione,  nel  tempo  ch’era^ 
afflitta  quella  gran  Città  da  vna  granriifima  pefti- 
Icnza*,  e per  ritrouarlc,  bifbgnòchciì  rompcllcro 
le  pietre, con  le  quali  quelle  ofl'a  degne  fi  erano  in» 
uifccratcj  che feChrifto  fi  chiamò  Pietra  Petra  au^ 
tem  erat  Chrìflus  come  fu  fccovnita  metre  viflc,nc 
meno  doppo  che  mori  » potè  fiaccata  renderfi  dai# 
fuoi  fimboli.  La  inucnzionc  delle  fue  Sante  Rcli* 
quie  portò  à Palermo  vn  notabile  bcneficio;mer.trc 
celiar  fece  in  quella  Città  la  pcfte  chel’affliggeuaj 
ed  à qucfto  beneficio  vniuerlàlc,molti  altri  partico- 
lari fc  ne  aggiongono } già  che  furono  per  la  fiuu 
intcrceflìonc  molti  languidi  liberati  da  i lor  dolo- 
ri , molti  cicchi  illufirati  dalla  fila  luce  , ed  alcuni 
morti  à villa  delle  reliquie  della  Santa  ritornarono 
in  vita  ; sì  che  le  la  mano  di  Chiiflo  con  toccare  il 
feretro  fece  che  altri  rilòigefl'c,  ella  col  tocco  di 
vna  parte  del  fiio  cadauero  , fece  gli  altri  rilòr- 
gere.  Implocano.laprotezzioncdi  Santa  cosi  prò- 
digiofa  molte  Città  dcli’Luropa  , tenendola  per 




Protettrice  conSo  la  pcflfc  la  Città  iftcITa  di  Napo- 
li , la  quale  ottenne  da  Palermo  vna  infJgnc  teli- 
quia:  mandata  perciò  da  quel  Senato  all’/^uttort# 
di  qucfto  libro  , perche  con  lettere  di  credenza  in 
qualità  di  Tuo  Ambafciadorcalli  Rapprefentanti  la 
prefentaflc  della  Città , hauendola  riporta  nella 
Chielà  di  Santa  Lucia  del  Monte,  per  diuinadi- 
f{K>fizioncj  acciòche  in  Santa  Lucia  del  Monte  rt  ri- 
uerirte  la  reliquia  di  quella  Santa,chc  hauea  faputo 
dare  al  Pellegrino  monte  la  luce.  Moiri  SLnori 
tengono  querta  Santa  per  partìcolar protettrice  del- 
le lorcafe  nel  Regno,  egli  Aurtriaci  Manarcliila 
riuerifeono  come  difendicrice  de  ì loro  Stati;  si  che 
come  hanno  il  pregio  di  hauer  la  cali  di  Sangro  pcC 
fuddita,cosi  fi  vantano  di  hauer  S.Rofalia  di  San- 
gro per  Protettrice  de  lor  Reami . £ Lotto  il  di  lei 
Ritratto  era  il  Lcgucntc  elogio . 


Tifflalid  de  Sangro, Simhaldi  Marforum^^ 
Sangrorufn  (^ormtis  Jìltd 
. V ^efarum'Dominét, 
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1 n Dtfoannade  Sangro  Sepulchro 
’Elutfifuis  miolas  appetir 
T^ofam  inuenies  ; 

Diuam  7{pfaltam  falicet  de  Sangro  : 
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^Irgtnutfi  aiytàinc  c^ndìddtis  ,i 

7^ex  Koptrumy  ideft  Martyrum,(^hnfius 
i V(  iffam  fthtfaceret  Sponfam  dqualem  , ii> 
i ^ J^pfeamCorcnamimpofuit.  • 

, ;l  S pinco  diademMc  nq 

Ipfe  coronatus  fuitint^arth  . 

Vt  [uomet  irrigatd  fanguine  Spind  ' ", 

f^ofamhancin  Septemhri 

Tdradifi,  nedùm  i Hortorum gcnomnlam germinar eni  . 

" ^od  fi  Panhormus  idem  i 

Jc  fi  totus  Hortus  inter petrdtur 
7^0 n alibi 

Panhormijideflyin  H orto  nafci  hac  7(ofa 
^omen  ab  Angelo 
Vt  Chrijlo  Antequam  conciperetar 
Itdti^  ipfiantequàm  nafcereturjmponituri 
*Ut  illius  Conceptioni 

»■  IJliusparitèrT^atiuitasreJponderet,  - 

lefus 

fiht  ipfam  elegit  in  Sponfam  : 
Qumquèrequiratttr  dnornm  aj^enjus  inT^uptqst 
pdknc  ab  ipfa  in  ternis  'vocibus  expetebat . 
CdterisChrifius 


fiat  ad  OftiuMy  ^ pulfkt; 

Tip f alia  'vero  intmiàs  inndrenì 
Amarti  cordi  pnlfabat  ardenter  •' 
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CrefcehatYulchitlid^^^ 

'Std  magis  in  en  Prudcniis  nugthmui^  V trtusi  ; 

Itaut 

^Amor  Patris,  Matris,ac  2(egis  I 
Cenfàngulneorum^  Affimum  ^ideretur,  Poj^tdwwmi 

Salduìno  de  S angro  Ai ar forum  (fomiti 
2{ofaliam  interim  Patris  uiuthoritas  defponfàuerat:^ 

nuhere  'voluit  tìomìnum  0 
fuo  Saluatori  iàm  nupferat 
Speculo  ad  ornamenta  tandem  exhthito  : 

Dum  fuamafpexit,  *vt  *videret  l maginemp 
Imaginem  Crucifxi  *vtdit  in  ^itro: 

^tquè  (^hri/hf  ^ 2(ofalu 
nitas  probar  etur0 

Vtrumque  *vna  reprafentauit/magò^ 

[^hriPalUnos  eJìeCalos  nèàuhttes 
(fin  eius ambita faBur^*vjdetur S olfiitìum ! 

Ejficaciores  Solisradios 

Speculi  ippus  oppoptioneVirgoinnupta proimi 

€t  difparitate  confpeEla  , 

Jpps  fui  Qructfxt  dolortbus 
ex  tane  [e  decrtmt  effe  conpmdenò» 

" Sponp  multìplicaretur  T mago  ^ 

^ Sp^ulumiSicòGenerofafregifeti  • 

Sed^nus  cum  ejfet 
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^ìrgìfifitn  itlbtdmc  c^ftdidatis 
7^ex7{o[arum,idefl  Martyrum,(^hrifius 
I . Vt  ipfat» fibtfaceret  Sponfam  d^nalem 

^ ‘ ^JiamCorcnamìmpofuiu 

, ; Spingo  diademate 

Ipfe  coronatus  fuitint^arth 

Vt  (uomet  irrigata  fanguine  Spina 

Kpfamhancin  Septembri  ‘ ^ 

'Paraàtptnedùm  > tì ortorum  gonomulamgermìnarent , 
” ^od  p Panhormus  idem 

'Ac  p totus  Hortus  inter petratur 
T^on  alibi 

T^PaiihtrmìJJell^n  Horto  nafci  ha  Mt^ah 

^omen  ab  Angelo 
Vt  Chrifto  Antequam  conciperetur  I 
Ita,(^  ippantequàm  nafceretur^mponituri 
*Ut  iltius  Conceptioni 
ipiusparitèr^atiuitasrejponderet, 

lefus  ' 

ftbt  ìppum  elegie  in  Sponfam  : 

Qnmtjuè  requiratur  duornm  af  enjus  in  T^uptqs > 
I/ànc  ab  ip/a  in ternis  •voabus  expetebat . 
CdterisChrifius 
Patadopiumy^pulfkt; 

J(pfalia  •vero  inttmtàs  innarens 
Amans  tordi  puljahat  ardenter  •' 
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C'refceiatYulMtiido]  ^ ifrfJ  ìnféntuU\ 

'{Stdmagis  in  en  Prudenti^  *ugth^tur,i^  V trfus; 

/tata 

^Jmor  Pdtrh,  Matris^ac  7(egis  I _ ^ 

Ccnfanguìneorum^Affimum  n/ideretur,^  Poptdcrnmm 
^alduino  de  Snngro  Aiarforum  Camiti 

ìRoCaliam  interim  Pmis  t/iuthorit^  ^fponfàuerat:^ 

A[l  ' 

nubere  'voluit  ffotninune  ^ 
fuo  Saluatori  iàm  nupferat 
Speculo  Md  orndmenta  tandem  exhihito  : 

Vum  fuamafpexity  Oft  *videret  I maginemp 
Jntaginem  Crucijixi  fvtdit  in  'vitro: 

^tquè  QhrifUp  ^ ^ofalu 
V nitas  probaretur^ 

Vtrumque  *vna  reprétfentauit  I mago» 
^hrtftallìnos  e^eCalos  tiè  dubttes 
pin  eius  ambaufa^Mm  'videtur  «pc  Solfiitium  ? 
£j[ììcaciores  Solisradies 

’Sficuli  Iplius  opptfnùnty’irgtinnuptaprekuìi 
St  difparitate  confpeEia  ^ 

Ipfis  [uìQrucifxt  dolor  tbus 
ex  fune  (e  decremt  effe  conpmdem, 

V;'  t 1 : ^ ... 

'Sponp  multìplicaretur  ì mago  ^ 

• Spe{ulumi^iebGenerofajfegtptt\ 

Seà  *vnus  cum  effet 

■ " ' Kk  X ' 
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ffirelTm  d$éxtt  Ipfum pofe fieri  mMflicèml  ^ 
'Jureum  capitis  ajolumen^quodltgtHerat  V anxtar  ^ 
^on  ad  hbertatemr  ftd  ad p^nam  P^mtentta  difioluhi 
*Vt  aurtn  mhr  il  u&ir  rissata  Furttas  augerttur,. 
^tàipft  olhn  cap'ltt  ftgnum fiuerunt  c/^ mor ix 
Qdij;  deinde  protulerunt  indicfurn 
“ ItannComas  _ i 

Superhtam  fcilicet  capitis 
amputauerit  ferro  ^ 

• Ve^es adSLafphemtéL  odium  JciJfit 
AdCharitaiisfcfdit  etogium. 

« qemmas  ah  ima  Terra  fuhlatasl  . 

Laudando  fanore^, 

’^uro  ligatas  reddidtt  S oh» 

^didargaritas  è gala  juanu  extraxitirdta^ 
latns  Qedo  tnftrenàas  effe  non  collo  ^ 

Et  peEiortbui  abUulit; 

. ne  àmites  dii  [copuli 

Vtatiofumeordihus  praberenttrtdènaufragìum  ; 

^ ’ Adagdalenamdiceres^Kfilaliam 

£lua: 

QhrifH  pariter  cucurrit  aimenfant», 
in  hoc  tantum  abfìmdis 

^uod  fecum  fvnguentum  non  attulerit  alabafirK 

Verum 

Vropr^^kefuit  argumentiem  odor^^n  alienU 
Ttmplurrs 

Sol- 


Di.- 


z(j^ 

■SahdtTrUicàtumhgreSh 
CmHtdt.àChrifÌ(yhabtiitcommi*nicatadonAf‘J^  i 
inter  tjuje 

iRiid  eft  dictndum  augnHias 

* ^nod  non  Sacerdoti  ore yfedChriJli  . 
'Qtdparumtndulgenttamohtinmrit  i 
2{emietuntur  tthi peccata  tUM 
VerbA  rcdicee  qud  Lazzari  (or or  éudiult 
eidem  dt^A fttnunt  adglorUm; 

£ò  fdlictàt 

^uò  minor  in  e a inuenta  efi  cau/a  deltSiL 
7^(aliamlefus  > *vt  fuAm  SponfamAnnuereC 
Aureo  annulo  fùbarrhauit . 

Ad  ^MtéUerU  fortts  indictum 
ìllud  quondam  dederat  Sapientia  p 
^od  digiti  eius  apprehenderant fifum  : 

• ^unc 

Digiti  annulum  dicanturexcipere^ . 

'Ab  (iAngeto,folitudmis  'vix  audiuir  elogfà 
^ [ua  eandém  SanEla  optauit  ambitio  • 

J^egiotamèrffaftu  retilo 

l^lufquam  "Kegium  triumphum  ohtinuit: 

• Cumfui  itintris  ' '•* 

lAnplm  ipfum  habuerk,  ^ Ccmlttm,  ^ EpB(hm 
Adfvmhr/isclifftfnMui^s jMtbits  non 
Cum  SeUmficimdctHltrttPrMhrfirm. 

, ~ ■ — - - - Sttr 
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Sacram  $AnUìmh  Nlppope^m 
t'  Iefu,(^  MArUimdgimhmdiuiteml  ' 
ac  rtjcrtam  J$tpptllcBdi  Panitenùp 
' fuis  ^rejftbus 
^on  adfkrcinam  habuit,  fèd  aàUuamcnl 
^cmorum  audax  ad^t  ptmtralta 
nigriortbus  ^ mbris 
lucem  inttdit  dum  calcauù. 

Tandem  internemorum [pineta  delituii 
*Vt  [uis  circumftpta  'vtderetur  ftpibm  l^ofa  ; 

..  Chryptaruìitur  f^l'tx  ad  domicilium 
^am  Ipfa  V ir  gin  u m Z/irgo 
^‘ugaus  inde  tenebris  illujìrauerat^ 
^Hariam  excepit  tllam  ho  [pitto  : 
^f^ttjueei  fuautor  euad  retfolìtudol 
6 am  0[cultSy^  ampltxihus  dulcorOuit 
Tiofàlta  ^nacorep 
T rinaeria  ita  faperbit  ; 

Vt  cateti  (juos  Poenttenua  Ad  agì  Bros 
Aieaphis  [enes  ebuccinae 
'fJuius  fvtx  atjuauerint  Tyrocinìé , 
Pactficus  Animus 
§ltéieti  bellum  indixit  : 

'Acutis  [uhpratis  namque  teneh  torpori  [axuUs 
£t  [tbi  doloresÀum  quituit  adiunxit 
^ihil  [uam  occupauerat  mentem  , 

W/’/T  fvt  fanguinem  filagitqs  ejfunderetl 

Et 


*7* 


Sfonfo  fkfi£ulnùm  ^ 

Sanguinee^  Sponfa  iuderniungeretur^» 

^ullum  cum  haheret  in  T erra  fóUtiam 
Solamina  reejmrebat  è C^lis  : 

Et  corpufculum  compendium  dolor is  eJJìcienP 
tiAnìmum  Paradifi  tncolam 
t^d  totiur  Teatitudinis  genera  dilatauit . 

Sponfò  fuo  perpetuum , <vtnjoueret  Amorenò 
^ Sealpro  uotum  8 remi  fàxis  imprejfit 
ìd frmms  tamenfigem  cordi,  quam  lapidi  • 

Ego 

Prima  fuit*Voti  fìihfcriptìò 
omnium  etiam  fe  primam  ej?e  perfonam  exprimeret^ 
Rof^alìa  inde  fubiunxit 
'Ut  7(pfarum  halUu 

Serpéntem  po^^  noxtaUs fapore ^icerat]enecaretl 
Sinibaldi  fè filiam  af^eruit^ 

Z^t  ad  Patris  fòrtam-hominés  erudir  et 
Quius  filiam  Deus  ipfè  ajfumpfit  in  SponCani^ 
Quif^uinac , & Rofarum  Domini  Elia  j 
Ut  humana  ditionis  haredi 
Sdegni  c(lefiìs  hareditatem  adtungeret  j 
8t  Poenitentiam  •^erbis  etfdem  ingereret 
Sua 

Lapidum  Quifquilrjs  immerfèrat  T^ofamì 
Amorè 

(^aufam  decreta  Jolitudinis  indicauit  ; 
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XJt  ahlatlùo  hoc  cdfu  dochei 
’^moremipfdm  AuU^  ^ purentibus  ahHulìJfe  » 
Domini  mci  Iclu  Chridi 
Amdntis  dlicò  extulit  nomea  ^ 

W liéum prophanum  credaresfui/ìe  conUègìuml 

^uod  fi 

hoc  in  Crnce  nomine 

» Chrifttts  fui  caufdm  enucleauit  excid^’è 
8 odem  ipfa  caufam  folitudinis  tUmonfirauiÙ 
In  hoc  Antro 

T enehrarum  locum  eliciens  ad  *Bellum 
*Vt  Priacipem  tenebrarum  è fùo  euerteret  Regno 
8t  fi  in  antro  (fhrìiìus  prò  nobis  dignatus  efl  nafcé 
In  antro  Rofalia^^  *viuere  iurauit^f^  mori 
\ Habiurcdccreui 

. • J n hoc  mendax  tantum  effeSla^  y,  'J, 

€um  fibi  femper  in  CdUs  fecerit  manpontm  • 
in  hoc  ergh  antro  Captiua 
' .1*-  Ad  dira  Sella  Tartara  prouocauiti 
et  excdcauit  Luciferuat  'vmbrts 
^ui 

T^efpertilionum  morcy  non  AejuHarum] 
^uncfuam  Solem  dicitur  confpexiffe. 

Dominici  ^atiuitatis  anniuerfarium 
StrenamtranflulitSfifalid  . 

Dum  tota  Chrt  Hi  gloria 
Ippus  traducebatur  in  antro 
,yV  " ' ‘ /»- 

Oigftì  ■ 
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Infatti 

Qtiem  In  prafèph  quondam  reclìuautrat  Mattt 
'Uirginis  tùnc  dtlttiahatur  in  (ina 
eiufque  /ufpsrqt 
Suauipma  fècnfibi  crepundia  l 
^uod 

Si  iumenta  inuentt  ohm  in  flahulò 
Totum  nùnc  Humanitatis  elogium, 
T^ojaliam  fcUtcet, 

7(eperqt  delitefcentetn  in  antro» 
Sactrdotem  tutn  fé  Chrifius  oliendens 
Sacnfcium  quod  delineauit  in  Colgotha 
I n fpfius  ffilunca  perfeciti 
Et  eodem  tempore 

Et  Patria  Sponfd  feipfum,  (gr  obtulit,^  dicault  2 

Petri,  ^ *Tault  *v[us  eli  minifierio  j 
\ Z^t  Prìncipum  ajfitìentia 

Qonnublum  rtfn%t  auguSlius . 

X nane,  ^ incruentum dubita (acrifu'mm 
Quando  in  ipfo 

LaElis  memòriat  non  Janguinis perbibetur  ? 

^ cyingelo  Ducere 

Antiquum  antrum,  nouo  mutauk 
Ijfdemtarnen,  ^ feruatìs , ^ duEits  affeMus: 
ì^uos  maiores  fvttquè  diceres 
Si  aliquìd  maius  efe  pottrit  max{mo  \ 

Patrit  Hìc 

~ ■ u n?. 
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Jpltmorìem  t^ngelus  nùncìàuiif 

Md(litU  ?{uncius  diceretur  ^ 
Tatrem  gloria  propinijuum  ajferuit; 

.Lfcet  breui  temporis  intervallo 
Turgatortj  retulerit  pcenis  addiSlum: 

Pia  filia  *Tatris  dolorihus  fauciatn 
Patri  gloriar»  prectbus  impetrauìt . 
Ita 


'Mater  fi  filiam  dolore  pepererat  tMando^ 
Mater , filia  , Patris 
7)olojibtis  Patrem  peperit  (^^lo . 

AngeUco  dewdè  moniti 

Ad  .montem  afiendit  Panhormojinititnutn  i. 
^ui 

*Vbi  nobfltm  exceperit  Ptregrinam 
ex  tvnc 

^.peregrini  nomen  optauit,^  habuìt ' 

T ùnc  Peregrini  nomtn  indura 
Cum  fuét  faEla  eli  flationi  propmifua, 

^JPiors  ibi  'Kfijahaw  Peenttenua  la  ([am 

^uam'vtldttùs  V irgo  reciperet 
. . " Ctrillus  Prdibyter 

Ad  eam  C^rtfti  milfus Imperiò 
Angelorum  pane  cibauit  • 

9^0X 

* V • 
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Oculis , manthus , ore  intenJens  ad  C(Um  ; 

' yt  tllàc  corpus  tmmitteret 

j,  ^ ^uò  tranfmtftrat  Animam 

V.T  - ‘ Ad  Ie(u  ofculum 

, r,  Jldoyfts  more  ijiii  ad  Dei  ofculum  obìji  * 

' Inter  AngelorumouationeSy(^  agmina 

Authori  fuoy  fuumreddidttfpiritum.^  * ~ 

■I  " Corpus  interim  ’ ■: 

yt  dntrum  ab f( onderei  y 

^Aquarum  miniftorio  fuis  lapidtbus  tumulauit . " 

Membra  tamèn  faxts  immixta 

^uBamabeisdurniemcontraxerunt.  ' * 

Cum  ad  Patria  fu 

^ _ F fltctfimoeuentu  furrexerint  \ 

. ^ P epdentu  contagia  fugarunt  - 

t.  ^uanunquam  impar  is 

• Contaminata fiterunt  ajflattbus  • 

D.  toanmxdcSaff^d  _ i r> 

%ft  cognata  Virgmidebitum  darei  obrequlùm  i 

^ TotumcordisipftdtcauilAmorem  ‘I 

Et  bcèt  Kegiam  non  dereltqutril  Aulam. 

■'jj  Sremumin  Aula  traduxil  » ^ 

Et  luem  ‘Topults  infeflam  ^ 

Dtutnaliber aitiate  fugauit,  ^ ’ 

. Succcdcua  i!  dodiccfimo  medaglione  in  cui  vede* 
uafiil  Ritratto  di  Amelio  Contedi  Sangro , il  quale 
à tempi  che  reenaua  Ladislao  » fu  (limato  il  piu  pru- 
^ Li  i dente, 

•* 
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dente , ed  il  più  giudo  Cauualicrc , che  haiiefle  hoÌl. 
pure  il  Regno  di  Napoli  folo , ma  rutta  la  Italia:  on- 
de à lui  correuano  come  ad  oracolo  tanto  i Signori 
lontani,  come  i vicini,  ne  gli  affari  più  ardui , epiii 
feabrofi  ; valcndofi  del  fuo  confegIio,e  la  Fiorentina 
e la  Veneziana  Republfcain  parricolarejnotandofi 
per  marauiglia,  che  Fiorenza  Città  di  fiori  alpcttafTc 
altronde  il  fuo  frurto,  c Venezia  tra  tanti  Senatori  di 
grido, e di  fama  hauefle  afpcttato  da  Napoli  la  direz- 
zionc  de  fùoi  confegli . Ma  quefta  e la  forza  del  fa. 
pere  y che  tira  à fc  tutti  gli  animi  : e per  quello  fu  al- 
l’acqua raflbmigliata , perche  rutti  procurano  di  ha- 
uerlaper  difTct  ufcnc.  tgli  folo  nel  fuo  tempo  hauea 
coflituito  vn*  Areopago  nella  fìja  Patria,e  di  lui  fipuò 
dire  ciò  che  fcrific  S.  Girolamo  di  Tito  Liuio  , che# 
molti  pertrcuare,  c per  vedere  qucll’ammircuolc^ 
Padouanofiportauano  in  Roma  : e quella  Città  tut- 
to che  folle  più  popolata  di  marauiglie , che  di  huo- 
mini, non  poteuacon  tutte  le  Tue  vaghezze  appaga- 
rc  l’altrui  pcnficro,  quando auueniiia  che  non  hauef- 
ic  quel  grande  Iftorico  riftretto  nel fùo recinto,  li 
Rè  Ladislao  Io  dichiarò  fuo  Configliero  di  Statojed 
c certo,  che  fin  tanto  che  à fuoi  confegli  fi  attenne/, 
non  furono  mai  i fuoi  Stati  perturbati  da  moto  alcu- 
no. Fodero  flati  pur  grandi  ipcricoliò  del  Regno, 
ò del  R c , ch’egli:  ( alla  maniera,  che  fa  il  Piloro  de  i 
flutti } facca  che  in  vece  di  aprir  naufragi;’  à i Paflag- 
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gìcri,  agcuolaflcro  loro  ilcamroinol  Foflcro  flati 
pure  così  Acri  i nemici*  che  niinacciauano  rcuiiie  col 
guardo  non  che  col  brando  , cb*cgli  ( come  il  Solftì 
fì  delle  nuiiole  ) più  li  poneua  in  figa  di  (fucilo  che^' 
cflì  corrcuano  alle  /{jeranze . Foflcro  ^flatc pur  diffi- 
cili leimprclcche  proponeuanfi*',  elisegli  al  modo  di 
Archimede  ) baftaua , che  haueflc  hauuto  luogo  di 
pcnfaruijper  hauere  à dar  nuouo  luogo  Tcrit 
c nuouo  moto  alle  sfere  : onde  il  Rè  quando  fece  fi 
trattcneua  nelle  Tue  flanze , diccua  di  hauet  feco tutti 
i Configlieli  de’  Prencipi  din  anzi  àgli  occhi  j e cho 
com’egli  non  hauea  in  quel  punto  da  inuidiare  alcu- 
no de  i Monarchi  per  la  bontà  del  Miniflro*  cosi 
lutti  i Regnanti  poteuano  inuidiarlo  , perhauersì 
grand’hucmo  à fianchi  9 e con  lui  rutta  la  difeià  alle 
code . Dilatò à Ladislao  il  Reame  con  nuoui  acqui* 
fti , ed  alla  fiia  cala  i Stati  con  nuouej^rrc  ; hauen- 
do  aggiorno  ^ uuinercfl  fliortrudnrcafal  del  Per 
(co , di Monderifi * di  Belmome , di /cquauiua  , di 
podio, di  Calcalacco.e  della  Baronia  di  Mcnfcrran- 
tc.  Non  filo  fu  celebre  per  li  acquifti  di  quello  chc/ 
fi  rendefie  per  i donatiuifair.cfi , perchedonòad 
Angiolo  luo  fratello  dodeci  caflelli  con  la  Rocca  di 
Spinalbeii,  ed  altrctanti  ne  donò  ad  vn  altro  fio 
fratello , il  quale  fu  Giacotro  di  Sangroà  cuiprocu- 
10,  ed  ottenne  la  grazia,  e heneuoicnza  del  Rè  , il 
quale  per  dichiararlo  pablicaircutc  > cingendolo 

Cau- 


CauuaIicrc,di(Tc  che  non  pur  rocritauàquciriionorc 
per  ifùoi  meriti,  ma  era  degno  di  ottenerne  de  mag- 
giori in  riguardo  de  ì meriti  impareggiabili  di  Ame- 
lio fuo  fratello . Sotto  di  lui  il  Icgùcnte  elogio  leggc- 
ùafì . i 

Amelio  de  Sandro  I Adar  fòrum , ^ Sangrorum 
I , Domino . 

/k  Elcgtum:  , . • 


;1  ) 
1; 

< 1 ‘ 


xtA  MeUe  forsàn 
eìus  dukijfmi  mores  oftertderentur 
Pomeri  traxitt/dmelias  de  S angro , 
[rie  (^uìus  njt  n/idetur  mago 

X,,  Si  cydnimus  pojfet  ibidem  confjfici 

ò . - ^thil ip(h  mcliits  Orbem  ^idsjìc 
, ).  Orbh  ipfe  clamar  et . 

. Uixenim 

1 / "E  Sangrorum  natus fin  Qomitibuì 

I , Eteundem  fibi  Prudentiaadoptauit  infiUum'y 
_ ; , luftijjimus  par  iter  dt^us 

^ Cum  tottus faclus  (it  hares  luSiitia  2 
^ ^tfuis temporibus 
: Apollo  Delphicus 

or  Catholica  /dei  '•viribus  obmutefcerit; 

Amelij  inuidia  protmùs  ftluiffet  ; 

' ^ ■ Vel 

rj.  ; - 'M  ippus  fermones 

•Ui  ^ ’^e» 
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^enuò  Delphica  0f4cul^  (urreV^^ 
Copfttfòs  y ^ remotos  rerum  euentus 
^ Pemenfus  PaUadis  Cìrcina 
ità  Sfcriminauit  ; 

Z/t  pbrum  futurorum 
, Omnium  ocubscUufum 
Suls , ^ enucleatum  fuceret , (g^  aperiumm 
italu  Principes 
Saxa  t^emnonis  imitati 
. ^uUum  'vnquam  dedtre  refponfùm 
T>(^ab  Ameltj  Saptentia 
Et  conliltum  acceptjfent,  ^ “Votemi 
Jnter  hos 
Florentio  Senatus 

^erè  hls  artihus  ^tfus  efl  pluriès  reflorejcere] 
€t  Fior  enfia  olìm  dtEia  Fluentta 
^^od  (ita  Ctt  ad  ArniHuet^m, 
Ametfjmme^ 

(gloria  magh , ^uam  atjuis  effluxlt  l 
Veneti  Patres 

V t implicata  negotia  foluerent 
. Amelij  potiùs  refponfa 
Fluam  Alexandri  enfcm  adhibueruni 
Fluod 

AShla  2^ex  Hunnorum  Aejuiieiam  euertU 
Ve  Venetiarum  inde  Qmitas , 

Et  Ciuitatutn  Phpnix 




ìpluts  cìnerihsrvimet; 

' ^Ameltus  ean(Ufn  sta  pdlsslimt  J 
VtcunEtts  HoHtSy  iutrtertt^  • 

^ Ita  Maris  ^egia 

A Syrtnum  (ilio 

Et  conplia , fìrmitatem  obtinult  l 

2^apolis 

’^am  Sangrortim  arma,  'vel 2(pmamjècerani^ 
__  rucl  Qhartaginem 
'Sangrórnm  itetn  Conplia  Jèccrunt  Athpnaì, 
V^rhem  hanc  *vtptauvrant  Peregrini 
VteunSia^^^Hra  mir acuta  fvi[trent , 
cutn  non  rejèrret  tAmeltum 
Extra  Vrhem  maiusep  mtraculuni  àidtceruntl 
i ^ ~ Ladtslaus2{ex 

Jplum  intcr  (uos  (^onfiliMrhs  rttjdk 
_ %/erùm  tn  hoc  cvts(s 

tunUorum  conpUa,igr  claudi,^  contineri  cognomi 
Plufquàm  Oediput 
Eijpctlioradt^oluìt  pnigmata  i 
£t  ptulquam  Hercules  ^ 
’^HonProrum  reprepit  audaclam, 

^egni  fceptro  Prouineias  addiditi 
Auitisditionibus 

\ ^ouos  Comitatus  adìunxit  : 

£unt(^ue  nuUi  didicijpt  ohepe^  ^ ^ 
i (^prodejfe  (uis  edocuie 
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OmnU  fuk'AngdinmTi^^  j ^ 

.1  , , . Donéin  itmtm , (gr  > 

.|  V . Angelo  de  Séngrofmri  1 3; 

. ’flmimn  efMm  eéiftrédon^e^j 

ih  .7  Dégnnsi/snè,  . : i I .ì 

ytAngeloshédHTtt Germàni}  \ 

èt  Angeli  àdAmelifhomaMedcs  fàSupe^eéd^m} 

i/~i  ìlegiàmyeneuolemUmfiàtribus.ad^ciens,^  i 
I,  j B$HÌnàmfkit4ntnmmodo  refèrnànitl  ' 

i.7h  r*  i^n,  . T4^  ^ 


e:-- 


Amormiirfi^iknenn àdmkfddlieoftdae^^  ‘1 


!•  t 

i . . U ■ 


V 

>?; 


fie$nt 

^nlmen^ofUlnes^deretnr 
4 €t  ^ /<*</  Amornm  e/et  illieim  ? • rt 

. p.  'loànnàm  de  Sàngrp  i i 

, ;•  I frudentUfìiàmà/eràSi  ^ fnftitìà^  cL 
. . Cnm  totàm  eiusn^itàmlàudMem  1 
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- *0}rtuùhus  *vero  conoubinm  cfleìfratttr  in  j[pUs  2 
JI  trcdiccHmo  medaglione  dimoftràuail  Ricrat» 
to  di  Gentile  di  Sangrofigliuoló  di  Macteo  Conte 
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di  Sangró?  (Jjéftó'GcnnIc  negfr  anni  dcllafiia^ 
Giouentùiì  fcce’€t>ftofc6tc  d?*talc  ingegno,  che  nel- 
le (cuole  non  è^cjupmaieòfa,  che  liportaflc  difficol- 
tà per  effier  capita  ; onde  i punti  piu  difficili , chft^ 
ferueno  à gl’intelicÉtl  di  ffitiga , à luiferuiuano  di 
follieuo , c dipaffiarempo:  c fc  gli  altri  (i  fanno  dotti 
€onil a fatiga,  e t!Òn  i traùagii,egli^!uenne  dottia- 
mo, icnxa  che  mai  potefle  renderfi  affetigato.  Vi  fu 
chi  dilTe  in  feotìrio  ^ che  il  di  lui  ingegno  hauea  ìz/ 
ale,  quando  tutti  gli  altri  hauean  piedi,  perche  doue 
raltiut  mete  poteua  correre,  quella  di  Gentile  fapea 
volarci  c fc  gli  altri  (ì  fannò  nobili  con  lo  fcalpcllo  > 
il  fùo  ingegnofi  era  fatto  illullrc  col  dimoflrarri  for- 
matolgecto  dill'^rre  A pena  cominciòà  fludiare 
ì Sagri  Canoni,  che ‘ne  dhienne  Dòrforc,ri/cuotcn- 
do  nel  giadb  cheUccófègni  il  meritò  gli  applaufì  da 
tutte  le  lingue . Fù  dichiarato  dal  Pontefice  Protei 
notano  Af^olico,  e nella  Corte  di  Roma  acquidò 
tal  credito,  chcdiceua  quel  Popolo  hauctbilogno 
di  più  Protonotarij  » cheregiftraflcro  ifuoigrandif- 
fimi  meriti:  onde  da  Vrbano  Sedo  fù  creato  Car- 
dinale, e li  fùdato  il  titolo  di  Santo  Adriano.  Oc* 
corfe  che  in  quei  tempi  a promozionedcila  Rcginai# 
Giouanna  primaiù  eletto  Antipapa  Clemente  Sct- 
rirao-j  cdil  Regno  vidde  vn  nncrccnarioin  vece  del 
fùo  Padorc.  Quedo  (cifma  trauagliò  grandemente^ 
k>  Stato  deila  Chiefa , c la.Cofcicn2a  de  ì Popoli 

V ' ” meu- 
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incn'trc  la  Rèi^iHaJcon  la  fo«i,faccua  adorare  vno' 
che  (òftcncua  le  parti  più  di  ininiftro  di  Sactanaflò  ’ 
che  di  Vicario  di  Chrifto . Volendo  il  veto  Ponte- 
fice dar  rimedio  à tanti  mali , inaiò  legato  il  Cardi- 
nal di  Santo  Adriano»  di  cui  parliamo,  hi  Napoli, 
nelle  congionture,  che  Carlo  Duca  di  Durazzoha- 
uea  fatta  morire  la  Regina,  ed  hauea  prefoilpoiTcf.’ 

10  del  fuo  Reame . Cosi  per  abbattere  quella  machi<^ , 
n a,  volle  Iddio,  che  il  fondamento, che  la  fofienena  i 

11  di  toccale, e la  Reeina  paga/Ic  con  mone  infame  i 
la  pena  de  la.fcandalofa  fua  vitji.  Fù  impofto  à Gen- 
iilc,  ch^gli  procuraflc  di  ftabilire  Cario  nel  Regnoi 
c di  caftiga  re  tutti  coloro , che  acciecati  dall’ambi,- 
zionc,  non  haueuano  veduto  il  vero/cntierodcll«^ 
Ottolica  fede,  e wr  riccuere  1 ccclefiaftiche  digniti  • 
fi  erano  Icrmti  di  mezzi  illeciti  i procurandole  d*#’ 
chi  non^potea  conferirle  . Sodisfece  pienamente 
GentileaqiumoJi  venne  impoflo.  Petfiiaft  à i Po.", 
Mlil  vbbidjte  ad  vn  Rè chefapea  tegnarc  » Scor-  ì 
dandofi  di  buona  voglia  di  vna  Regina,  cbenQo.-> 
haueua  faputo  viuere  . Rimife  in  piedi  laGiufti- . 

Oanfiglio  Cado  a ibftcnere  degnamente  lo  feettto,' 
a rimctKtelafcadanelfodr?),^  Iguainata  per  darti- 
iroreallioifudditii  infegnandpli,  c^e  quella  ndnlr 
hadagirateche  perladifefa  dcllhonoreBiuifto,, 
Che  perciò  Chrifto  comandòà  lùoi  Apoftoli , che! 

Mm  a ha.  " 


haucffciovnatfpada  (bla.  edàPietrochéfivantaSà' 
di hauerne  due  dille,  htisift,  approuandoncvn^ 
nelle  lor  mani  per  difefii  del  Ciclo,  non  due  per  ot- 
fefa  de  eli  huomini,edindufle i Napolctaai a lotto- 
meiterfralla  vbbidienza  di  Vibano . tògliendoli 
dalla  Tirannia  di  Clemente , il  quale  così  fi  era  in- 
ueftito  di  vna  dignità,  che  non  li  toccaua.come  ha- 
ueua  alTunto  vn  nome  tutto  ripugnante  alla  incle- 
menza con  cui  vhieua.  Nel  quarto  giorno  di  Set- 
tembte  dell’anno  mille  trecento  ortani’vno,  hauen- 
do  radunati  nella  R.eal  Chiefa  di  S anta  Chiara  di 
Napoli,  cosi  Carlo,  come  tutti  iConti.e  Baroni  del 
Rcmo  compatuc  Gentile  Legato  Apbftolicq , ed  in 
pteTenza  di  quei  Signori,  e di  tutto  il 

Ìo,fo,fecef^gliatedelle  Velli,  e degl.  habitlCa^^ 

dinallzi  i Le^ardò  deGifotu , e Clemente  d Itti , i 

qaalietanoftatiafetittittai  Cardinali  dall  Antipa- 

pa«  Tolfc  la  mitra  al  Vcfcouo  diChicti,  cpriuo 
delle-lìie  infegne  l’Abbate  Mafcllo  di  cafa  illuftrfe  ; 
facendo  tutte  quelle  *elli  btugiare  in  mzzzn  dell^ 
craù  Chiefaititornando  con  quel  fuoco  il  calore  che 
Baueua  perduto  alla  Pontificia  gtandezza.e  r(!diia-^ 
landò  con  quel  fuoco  la 
ambiziofi  ; potendo  afiétmarfi  lènza  Ipetbo  e, 
nonfi  lifcàldò  maiàpiù  belle  fiamme  la  Fede  ; 
cendóche  nello  ftelTo  tempo  il  fuoco  dato  à quei  d<> 
jioquenti  per  ptna , feruiflè  al  Cielo  per  gloriai 
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dichiarò  in.qucdo  fatto  meritar  ^elogio  che  Chii- 
fto  diede  à fc  ftcflb  , che  Igntm  rventrat  mittere  in 
f^rrrt^incenfando  con  quel  fumo  la  grandezza  della 
Religione,  la  quale  viddcfitimcHa  nel  foglio  ì con? 
fclTando  publicamétc  per  vero  fcilroatico  quel  Clc-t 
mente, ch’cilì  hjjcviano  per  fallo  Pontefice  riuciito; 
e che  (e  Pietro  maitre  caUfaMut  [è  ad  igne  niegò  di 
conolcerc  il  fuo  Signore , elfi  à quel  fuoco  riconob- 
bero il  loro  Prcncipe.  Ncbmefè  di  Nouébrc  che  fò% 
prauenne,inficme  col  Pailameto,fu  il  Cardinal  Gi- 
tile,Hqualc  hauedo  lette  le  BollePotificie  di  Vibano, 
fece cnc  giuraflcro  fedeltà  à quel Prencipe , e termi- 
nato l'atto,il  Rè,difTe  publicamétc,  ring  raziàdo  Ce- 
tile di  quanto  haucua  in  vnluerfal  profitto,  ed  in  fùo 
particolare  vantaggio  operato , che  più  riconofccua 
il  Reame  dalle  ragioni  addoitc  dalla  fua  lingua,  che 
da  quelle  che  haucua  per  natura  fburadcl  Regno,  ò 
da  quelle  c*haucuanriceuuto  fi;}tpéto  dalla  fuA  fpa* 
da  ; onde  come  hauca  motiui  cificac};diriconpfciCtt 
lo,'e  riucrirlo  come  Padre , così  lo  priegaua  à ya)e^fì 
per  fempre  CQe6ni,chc  hauù  raefià,  c ilabilir 

ta  fòura  il  fuo  capo  ; aflìcuran dolo  che  comequefia 
io  haucua  coronato  di  vn  Regno  mentre  viucua , 
così  la  medefima  coronaua  per  tutti  i fccoli|  il  fuo 
gran  nome  di  gloria  . Pochi  giorni  paflàrono,  che  il 
Cardinale  raddoppiò  gli  atti  del  fùo  potere,  coro, 
nando  Margherita  di  Durazzo  per  Regina  nella 
- ' Chic- 
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Chicfa  di  SantaMaria  Coronafa;  dicendo  che  ha- 
ticua  fatto  ciczzionc  di  quella  Chiefa,  acciò  che /j 
▼cdciTc  ch’egli  riauouaua  in  Terra  vn’atto,  cheli 
era  fatto  nel  Ciclo , coronando  Margherita  di  vn^ 
Regno  , quando  rcterno  Padre  haueua  coronata 
Maria  per  Rcgina,cosi  del  mondo  (ùprcmo,comc# 
dcIbaflo:cd  hauendo  comporto  il  Regno,  corona* 
ti  i Re, data  la  pacca  fudditi,  la  quiete  alle  ProuJnde, 
il  capo  alla  Cniefa , e la  vbbidienza  al  Pontefice  (è 
ae  ritornò  in  Roma  $ degno  Campidoglio  defùoi  ri* 
portati  trionfi  » pur  hauendo  (eco  prigionieri  i Car^ 
dinali,  il  Vcfcouoj  e l'Abbate,  che haueuano  abiu- 
rato il  paflàto  delitto#  ed  erano  flati  ^gliati  cosi  de 
gli  habiri , come  de  i titoli  dalla  Tua  forza . Accolfèi 
quella  Città  metropoli  del  modo  il  Cardinale  trion* 
fante  con  li  applaufi  douuti  ; gridando  il  Popolo  à 
viua  vocc.Ecco  ritorna  il  Conquiftatorc  de  i Regni, 
l'arbitro  de  i cuori  > c*l  manccnicorc  della  Catedra 
famofa  di  Pietro.  Còsi  può  vantarli  la  gran  Cala 
di  Sangrodihaucr  dace  le  corone  à i Regime  la  Tia^ 
ra  à i Pontefici . £ (beco  di  lui  leggeuafi  TElogio  fè^ 


guente 


> 


Cen^ 


Digitize 


pentii  di  Sanerò  Matih'di  Sdn^orutn  Comi fis fitti 
Prot}notmoJpo^olko»muliS^^^ 

^ Vrhani  fextiLegtuo\  " 

. Elogium, 

j Tàtàm  QhriBi0^ fidti  Uudtm  A 

/ n *vno  Gtntilt  expofkam 
V ' LeSior  àfpiciis  , 

, ptrntltmentmdeSangro  \ 

tìpc  qté0mrvides  rofirt  imagi: 

^ V' ' ^ ‘ V, /I  rVr.l-'*'  V 

^mttntiém  hpradtàtem 

ìng^ìmm  fmfta  ruUHram  aef^pii  j 
‘ Mj  Itdn/t  Sapùntiìtm  'j 

^uàmh  dnnorum  maturièate  cùnEth  oAindif 
ì n mttfàdtm  ààtihattpromferk  : 

Et  eandm  ante^ampremittirit  tMucrit: 
GymnafaputrulHS€olMÌti  ^ T 
C">fitcn^umhmanai€iftmt»at{hii 

Otomaiòiumhai^i^ 
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fmi  romm^fi-pnhmm  UndimÀ 



^Iltcrjis  ftmiMfo  Jicitur  Cadmms 

• * a ■ m 


Xti  : 

( Vt  eadem-ptorsus  cultura  camj^am  ' ' ^ 
Laboriofa  diceretur,  mentittm)-  ' 
£fdtas  hahait  abfijue  Itdfore 
Ss  n/ltrà  menfmram  hominum  me/mis  l 
Saerss  Canones 

Eodim  Sem  fòri  ; (j^nd£s,  (gj^  debàis  j 
Ei  inìfferum  còmfrehtnfione 
^Antetjuam  ^idtresuf  ejSe  Dipifului 
^Magiflrtm  fe  resuUs , ^ l^oEorem  l 
Èfimana  Q^rria  ’ - 

^AfoPolicis  Prothenctétr^s  ^entilem  adf^ìpl^ 

sémèn  halmk^  "^ 

• 1 ^uibeejHiaansmièi/^msi'ì^'^ 

Sluam  fàd  cftèr^am  a^ìi-ftotartt  : 

“ ^■y  - Vermm  ^ - 

èardinabium  numero  ^àPwtijuefosiatusl 
^ Y T iti  im  dignkase  reppiendiiis  i 
Vs  maierem iueem  refirresìquam'accepijfet . 

■Es'  Vrbaiei  saftfiùuSfaPamstfieis  drcorasus  ! 

^ %/rhatmm  ft.  wsribeu  efit  monfiramt^ 

$ui  Vrhamtm^  rvetttraim  *fi  nomine • 
SanSif  tAdriem  sisulum  tum  dceepis 

■ Adriani  conEamiaminduit 
9^ddmfrtrSdeifoi^pane/ed^l 

sfifitm 

, £iuiS4Ùopea^ersafdeafolis^^^  '^ 
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Qumì  oànnd  7(egttu  Imperiò 
CUmens  Antipapa  coleretur^ 

Centilis  Pontifcis  LegMus  adaeniel 
€j  ìbidem  P fèudo  Pont ijìcis  dignitatcm 

lupus f 0“  jeuerus  euertit^  " 

AH 

V iolenta  Morte»  Regina 
JSadem  FideicoUum  fubmipt  extinSIdì 
^uod  contrà  ipfum  erexerat  Ofìua  J 
^entiits  deindè  indufirU 
^erus  agnitus  eP  ab  oufbus  PaHorl  ^ 
^^dsì 

Toannis  digitus  ^gnum 

Centilis  lingua  PaPorem»  0 erexit , 0*  inditàuiè; 
Kfgalem  Diua  Clara  Bcclepam . v “ 
Ffdei  ajpgnauit  in  Capitolium 

• ■■  Fbi 

nè  triumphis  fpolia  deejent 
Plaudentibus  PopuliSy  Princtpibus, 
Leonardum»  0 Clementem purpura  fpoltauk^ 

T heatino  Epifcopo  tnitram» 

Et  Mafelfo  Abbati  baculum  ab Hulitl 
Et  fallaciaipforum dignitatum  Inpgnia 
/ n i^neWf  *vt  cremarentur  miectty 
0 ignemtllum 

V tre  tùnc  oflendit  dicendum  effe  FeHalem^ 

• lufernaldfus  efcis  7 " 
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SacrafiroHiéè  enutrìtci  ftawmA  conualuit 
lucemreiUtml?at Eccìefu, 

. lAU  P jttntenttam  interim  acuii 

Jllarum  calare  Jìammarum  J 

ElJ^haniur  w iachrymas 
Pietath  argumentOj 
7(eJditus  eji  / ufiitia  ignis  illu/irior 

Caroli  E^gis  'Uxofem  -* 
InDiua^^arid  Tempio 
S acrif  dfindè  manibus  xoron^ult  j 
T7f  Margarita  corona  alicf Mando Jùlger et 
coronts  efi  ajfueta  pratiuni  ^ ^ fulgor em  inferra  • 
iUamque  Maria  corona ute  tn  Tempio 
,‘V  ^ando  Maria  i . ' 

Diuinis  mantbtes  coronata  fctit  in  C^lis . 
iVrbem  K^mamingrejius 
Populorumconcurfu  circumdatus 
TJocihùs  CunPiorum  ouantibus 
-,  Pontifici^  eoronatm  ampie xthui 
^ X^rbe  maxima^  fé  maiorem  oRendit  ' ^ 

^uippe  (jfiéì 

Z^rbt  Pont if centi  ’ 

^ Populis  pacem,  ' - 

■ Et  Ecclefta  c^uietem  exprejferatl  • 

Qum  femptr 

’JpoHolica  nauis  marisfluElihus  quatiatur 
Inttr  ipfos  rvorticts  enfdem 
itX  'f  *!”  Cen- 
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S uh  ^irmtbus  diluit,  ^ Miterauit  inkrias  ; 
t ^ Peccantium  morihus  detefìatis  • 

Ddmonibus  i^nem  adAuxtt 

Cdlorum  gloria  itnpijs  flammisclarior  redderetur, 
li  ricratco  che  nel  quattordiccfimo  medaglione.^ 
vedeuafi  era  di  AntoniodiSangrofìgliuolodi  Nn' 
colò,  il  (^uale  inficme,coI  Tuo  fratello  Simonc,fij  co- 
si prode  nelle  armi , c così  celebre  nel  fapcre , elio 
molli  Sfgnori  principali  del  Regno  congiurati,  per 
inuidia contro  la  Tua  potenza,  hauendo  forprefo  al- 
cune terre  del  fuo  /milùrato  dominio,  come  quella^ 
di  Santo  Donato,  di  Roccad’lntramomi,  edi  Ma- 
lacocchiara  j egli  hauutone  lauuifo  miTe  all’ordine 
tanta  gente,  ed  hebbe  tanti feguaci nella giuRizfa 

deila  fua  cauCa^chctoirc  dall:  mani  dt-  crii  vHn 
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fylcì  (iidditi;  coirandandoà  coloro,  clic  fi  humiliaf- 
fero  alla  Vmii  di  i^ntonio  ; douc  è da  notarfi  che  il 
Rè medcfìiTiO , il  cjualccon  Signoiipiincipalifsimi 
vlaua  del  Tuo  Impero  col  comandare;  c|uando  trattò 
con  Antonio  di  Sa ngro  , deponcndo  la  vfata  fùa 
Macflàfìauualfc  delle  preghiere;  equcftodcucat- 
tribuir/ì>ò  alla  di  lui  grandezza,  ò alla  di  lui  forzalo 
al  di  lui  (àperc  ; ciaicheduna  di  cjuefle  tre  cofe  po- 
tendolo rendere  à tutti  i Poiìeri  gloriofo . Hebbe 
egli  Stati  vaftiflìmi,  alli  quali  aggionic  Maiiglia- 
nella  venduta  da  lui àGurrcllo  Origlia,  edilCa- 
ftello  formidabile  di  Ottona  ritenuto,  e prefidia' 
to  dalle  fuc  armi . Il  Rè  Ladislao  Thebbe  in  tanta  Ri- 
ma , che  li  parlaua  con  venerazione  di  fùddito;  di- 
cendo louucnte  che  nifluna  cofa  lipotcua  far  depor- 
re la  dignità, fe  non  la  prefenza  di  Antoniormentre 
in  luiconoiccua  tal  virtù,  ch’era  degna  dieffercri- 
ucrita  fino  da  i Rè . Lo  creò  fuo  Conigliere  di 
Stato , e lo  dichiarò  Conte  di  Anglone  ; dichiaran- 
dofj  nel  Priuilegio,  che  ne  (pedi  ch’erario  picciole^ 
dimoftrazioni  qucRe  della  Real  Magnificenza  per 
vn  perfonaggio  delle  fue  qualità  , feriuendo  di  fuo 
pugno  in  efiò prdclarijftma  nohtlìtate , ^ illuftri  prò» 
fapia  fui  Generis  prdcedentthus , tunàtm  *virum  Hre- 
nuumy  conditione  generofùm  f AdagniJtcumfAnto» 

nium  Comttem  T irxd  Angloni  ordinamus . Nell  cflcr- 
cizio  di  Configlicrc  di  St^o  fi  refe  cosi  animi rcuo- 
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le,  che  i!  Rè  non  fortolcnucua  giammaf,ncfi  appli- 
gliaua  ad  alcun  partito,fc  prima  Antonio  no  liface-j 
ua  la  guida  con  la  Tua  cifra  : ed  vn  giorno  ritrouan- 
dofi  il  Conte  infermo,  il  Rè  (òfpefe  vn  Confeglio  l 
che  fi  era  intimato:  dicendo , che  non  poteua  dfcrc 
la  rifoluzionc , che  vi  fi  doucua  prendere  di  molto 
fenno:  mentre  non  era  fino iHùo capo . Arricchì 
egli  Giouanni  Acquauiuafuo  Parente  , con  ì feudi 
. di  Campo  di  Pietra,  e di  Luparia  ; lalciando  doppo 
di  fedue  figliuoli,  ì quali  (c  non  hebberopofterità, 
hebbero  vaftilTimi  Stati  j vnode  quali  hebbe  nome 
Matteo,  e l’altro  Vgonc . Quelli  Giouani' rimafero 
heredi  del  dominio,  ma  noi\ degli  anni  del  Padre, 
perche  lòprauiirero  poco  tempo  al  Genitore,  il  qua- 
le quanto  mancò  nella  Pollcrità,  tanto  fu  celebre/ 
nella  Gloriai  t fotto  il  di  lui  Ritratto  il  fegucnic/ 
elogio  Icggcuafi. 

t^ntomò^de  Sangro  ^icoUi  de  S angro  filio  Matthdi , 
^ y’gonis  de  Sangro  IP  atri , LaàisUì  7(egis 
(^onfiLiario^  T erra  Angloni  Corniti . 

£Coginw 


^téi(quis 

itteras  alii^uando  ah  armit  difìare  crediditl 
fallitur , 

Dam  Antonium  de  Sangro  conpderat 
Qaiuitìic 

■-  Or.  • 
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Corporis  tantum  non  Animi  wideri  potefl  Imagot  ' ' 
T trrtnts  nam^juè  cxprejfa  colortbus 
Cdlefìes  oftiquè  morcs  nequit  exprimere^ 

, ìpfeet enim  <T/traque  ftc  retuln  in  fèipjò, 

Ac  fi  nunquam  inter  (e  diffìdia  retulerint. 

Sei  femper  germana  concordia  faliciter  clarui/entl 
CunEla  ipfius  T emporis  "Bella 
S uam  adgtoriam  gefìa  Junt,  honorem 

^ tìoiUum  tnanibus  > 

if‘  Suos  coalefcere  triuniphos  admonuit, 

Armorum  T urhmts 

*Ud  enfc  fitgauitt  "Uel  authoritate  campo fuit, 

"C'el  dMaìejiate  protinus  ferenattit, 

S apientiam  iti  tota  ‘Zfitd  tempore  coluit 
V t indtmpbile  cum  ipfa  putauerint  hahuilfe  compoptum\ 
Cum  eiujdem  'vires 

Omnìno  in  fi  acceperit,  retulerìt, 

V "BeUicam  eius  irtuten* 

Sa  piemia  tanquam  frano  compepuit  j 
Z^t  eodem  T empore  Bfoflthus 
T^edùm  pojfe  nocete  oPendtret,  fed  prodtjìe.  r 
Hac  "Trudentia  afferuit  (Jìe  diclamina: 
Perniciofam  femper  Principtbus  tfe  Potentiam 
Quando  ippuff  ^ ture  •’vtuntm^^  <-vpi?us. 

Tantam  in  wtraque  X/irtute  adeptus  efjamam; 

'Ve  id  egre  ferens  Inutdia 
2(egni  DjnafaSyin  tpfum  concitarit  armatosi 

& 


I )initi?ori  hn-- 


• / Antonìum  ' 

Cmvs  non  pcter^tnt  ttcjuare^trtutem 
T)ifionthus  /jfoliarent , 

T éLmàiu  tamenhicc  durauit  irruptio  ' 
^i44mdtù  rumor  hk  ad  Antoni j aurts  intonuit 
J litio  entm  ah  ipfornm  manihusliberauit 
Ea  ejud  à [uh  ftror  cétcus  erìpuit  : 

Et  reputansfpoLm  cdterorum  indigna 
f ^ttihus 

S uos  pojìe  T riumphos  coalefcere  indie  or  et ^ 
Sua  tantum  udidtxt(ìimauit  ejfe  dignijftma, 
Pofìerts  eo  fuccrjju  monumenta  reliquie 
^*‘tui  fèmper  tempore  duratura 
^a furtum  dedtrit^non  lufluia» 
ita  timore  plenosreddidit^  ^ 

^uos  ereptis  fpolijs  uddiderat  •vacùos  • 
Hoftesextcmplo 

, Antonq  potentìa  per  ferriti  \ 

, ' mortispertculatiment»^ 

. Pacemexpofìulanti  . 
falutem»  quam  defjferauerantBelloy  *’ 
Pace  tantum  perqutrere  didicerunt; 
^egtamproteEttonemexìnde  procurantts  ' 
trrjpetum  Sangrorumeuadereìjt. 

Ladislaus 

Vindici  am  calamo  ddult, 
i^uam  reprimere  non  poterai  gladins  ; 

Stùi  paccm  adjcribens^  ^uam 


J^am  7{egniPrÌncifthus  exhthtret: 

Precihus  fv[us  tamèn  non  iuphs, 

Arcem  Ottoni 

3(egi,  fìhiy  ^ fuisy  cuftodiuie,  mun^t  j 

(^iypettm  T^egno  opponente 
^uoìnimìcorum  tela  ^ opera  3 ^ armaretundereT. 
ìnter  Status  Qonpliarios  cooptatus 
Suis  collegitconpl^s  PrudentUm  cateroruml 
è louis  cerebro 

^uladflruitortotn  futjie  Adineruam 
Ifanc  HiSiorii  'veritatetn  conjìteatur  ex fàbulis 
Qumex  Antony  capite 
Sapientu  nataliaortum  •viderlt  habuijfe^ 

3^ex  hoc  probauity  ^ ^vidit: 

Qumemm  caterorum conpUaytebus  refciuij^et  in  arduìs 
Dum  Antonius  aùerat 
Omnem  ConpLiorum  rtSiitudinem 
Ab  ipfo  Senatorumconfeffu  'vidit  abejjei 
Angloni  Comes  dum  declaratur  à I^egCy 
T itulunsy  'Vt  acceperat  decor auìt: 

Et  ne  Antoni^  honorem  creder es  T^egis  (jratiam 

7{ex  ipp 

T)tbitumeius  aj^eruit  reddidiffie  'virtutibttsl 
^unyuam  dedarata  eP  ?sfobilitas  ipfa  fublimior 

^uàm 

Qum  Tiegis  praconia  ^ip*  ep  merui^e: 
ìllud  nanquè  ^verum  eHJ^oùtlitatis  ehgium 
: V " Sjiod 


^t^d^egtAfàe^  d TltgioàifUmMt  rolforatur, 

, D^UànnA  dt  Sangro 

T^iriltmfirhisjortitiédintm  admiretu^ 

mox  T artarorum  Prìneì^'thm  dhfluUi 
É4  qu*  [ilft  adglorìam  deputauerat  T artdrùs, 

I nnocentip  famam  $ 

^ttumParentum  culpa  perdiderat 
I llihatam  ttiam  Parentum  ex/mpl  o fèruauiti 
€t  €0  ^obilitas faEla  ejì per  ipfim  illuftrior  , 

^3  non  l^egtjs  tantutn  tlogijs 
"Utrumy  df"  Popttlorum  confenfu 
^ dmina  indicata  efl  fide  praclarìorl 
Nel  quindicefimo  medaglione  feguitauaiiRi.’ 
tratto  di  Riccardo  di  Sagro  fratello  di  Antonio,c  di 
Simone.  Coftui  in  tutte  le  azzioni,  fu  così  celebre  > 
che  da  gl’Iftorici  de  Tuoi  tempi  commiinemcnte 
.vien  riputato  per  Cauualierc  à cui  nulla  mancafle 
di  quanto  la  pcrfezzionc  può  dare:  ma  nel  meftiero 
delle  armifìi  /ingoiare, pcixhe  non  vidde  mai  cam» 
po , che  nello  fte/To  tempo  non  vi  haue/Tc  fatto  na- 
icer  le  palme,  ne  vidde  mai  i nemici  > che  non  ne 
fo/Ic  acclamato  per  Trionfante#  Il  Re  Ladislaolo 
fece  Capitan  Generale  delle  fuc  armi:  ed  ogni  qual 
volta  era  auui/àto  delle  forze  de  (ìioi  contrarij,  era 
(olito  di  dire.  Coftoro ardi/cono  tanto , perche  non 
(anno  il  valor  di  Riccardo.  A lui  portatene  Tanuifo 

Qo  per* 


perche  noi  poflìamo  ftarc  a dormire.  TnVn’aftra  oc- 
cafìoncdifTcil  medefìmo  Re  che  alla  nobiltà,  ed  ai 
valor  di  Riccardo  fc  la  fortuna  hauciTccorrilpofto 
co  I Stati , il  mondo  lo  haucicbbc  riucrito  tra  ì 
Re  più  grandi,  come  all  bora  Io  ammirauairàì 
CauualicrijC  tra  i Capitani  più  celebri.  Nelle  gucr- 
rc,in  cui  l’cucnto e tempre  dubbiofo,egIipàrcuachc 
portaflc  lafìcurczzadi  ognipiù  lieto  lucceflb  .'men- 
tre ad  ogni  palio  faccaconcjuifte,  ed  ogni  fbio  girar 
di  /pada  era  fclicillìmo  vaticinio  del  le  Vittorie'.  Iru 
tempo  che  il  Rè  Ladislao  guerreggiò  con  i Roma- 
ni, hebbe  Riccardo  la  condotta  di cjuellaJmprclk. , 
nella  cjuale  opero  Con  tanta  prudenza , e con  tanto 
valore, che  battuto  helTcrciro  degli  Auuerlàrij,con- 
<^uiftate  le  fue  inlcgnc,  fugate  le  fìie  truppe,  ed 
accjuiRato  il  treno,  entioii  Rè irion fante} reftando 
attonito  il  capidoglio  in  vede  re, che  nel  luogo  douc 
tutte  le  altre  nazzioni,in  legno  delle perdìte,porta- 
uan  le  loro  lpoglie,iNapoIctanipotean  raccoglierle; 
cjucllo  che  non  haucan  potuto  ottenere  gli  A nni- 
bali,  gli  Afdrubali , i Pirrhi,  e tonanti  Guerrieri  ha- 
ucan voluto  contralèarc  à Roma  le  Palme,  fola 
Riccardo  di Sangro  1 hauca  ottenuto.  Ladislao cn* 
trato  Victoriolo,  vidde  che  il  Teucre  hebbe  tanto 
doloredellalconfìtta  dcluoi,chc  forfè  fin  dall’hora 
la  toi  bidezza  de  fuoi  tonreti  volle  rapprese  tare  nel 
torbido  difue  accjue  ; e quanto  haucan  conquiftato 
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ò 1 Rè  fondatori  di  quella  valla  Città  ,*  ò i Con  (oli 
che  dilatarono  il  fuo  Dominio, ò gl'Impcradorijchc 
ftabilirono  il  fuo  Reame , tutto  cedette  al  valore  di 
quel  gran  Capitano, e tu  tto  fcruì  per  materia  de  Tuoi 
trionfi.  Il  Re  volendo  aflicurarc  le fucconquifte^ 
chiamò  Riccarda^  e lo  fece  Caficllano  delCaftcl 
di  Sant’Angelo;  ed  è fama  > che  nel  darli  quella  car- 
nea, l’elprelTionidel  fuoobligo e del  (ùo  affetto  ac- 
compagnaflc  con  tali»  ò fomiglianti  parole  ► Riccar- 
do. Quello  che  il  mio  (cettro  hà  riccuutomqueftoi 
giorno  dalla  voftta  fpada,  è douete  che  fi. commetta 
alla  voftrafedc . 1 Stati  non  fon  mai  (labili,  (eque! 
brando  ideilo»  che  li  conquida»  non  li  difende  . I 
Popoli  (bno  come  I dedrkri»chc  di  buona  voglia^, 
foggiaccionoallc  leggi  di  quella  mano  ,cherai(e  if 
freno  allaloro  bocca.  I nemici,!  quali  prouarono  il 
taglio  della  vodra  (pada  fui  campo, veggano  la  for* 
tezza  del  vodto- feudo  nella  Città,  lo  vi  codituifeo 
Rettore  di  qucdoCadello  »e  fc  gli  Angiolicudodi* 
feono  le  anime  degli  huomini  con  interna  forza  ^ 
veggano  cudodire  (e  lor  muraglie  deli’cderuo  , ed 
cdremo  vodro  valore  * Il  Tebro  che  corre  torbido» 
diuuerrà  chiaro  allo  fplendore  dlvodrc  imprelc/^ 
Queda  Rocca  la  quale  prima  fu  deputata  per  fcpol- 
cro  delle  ceneri  di  vn*AdriaHO,duierrà  cóla  vodra 
direzztone  teatro  delle  glorie  » e delle  fortune  di 
l adislaof  cUranno  quede  per  rauuiuarfi come  già 
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mini  della  Fenice, fc  fapranno  rinafcerc  da  vn  fcpol- 
cio.  Approuaràil  mondò  quefta  mia dctcrminazio- 
nc,c  conofeerà  che  non  (òlo  hò  cuore  per  li  accjuifti, 
ma  hò  prudenza  per  confcruarli.  Roma  liuedra  nel* 
Ja  voRra  pcrfbna quella  de  famofì  (ùoi  perfònaggi , 
con  quello  vantaggio  ,chc  da  voi  farà  fatta  illuftrc# 
con  la  (òggezzionc,  come  da  quelli  fu  refà  col  do-.* 
minio  famofa . Riccucte  dalfaraor  mio  quella  car2 
lica;  e le  bene  Thaucte  fatta  vollra  col  valore,  con5 
tcntateui , che  fcrua  per  argomento  nel  tempo  me» 
delìmo  del  mio  affetto  5 e lon  lìcuro  che  voipcr  ac» 
ereditare  la  mia  clezzioncjopcrarete  in  maniera, eh/ 
quella  Rocca  diuenga  la  gloria  de  ì Callclli , comc^ 
voi  liete  il  preggio  de  i Callellani . Rinchiudendo-^ 
ui  tri  quelle  mura, farete  libera  correre  la  mia  fama. 
A ì mgiti  de  i Leoni  de  i Sangri , li Ipauentaranno 
le  Aquila  delle  Romane  bandiere,  ed  alle  occhiate/ 
del  vollro  Drago  li  vedranno  humili , e deprcll'e  le 
fierezze  della  lua  Lupa . Si  farebbe  fatto  Riccarda 
immortale  nel  corpo  ttà  quelle  ceneri  Imperiali  del- 
la gran  Rocca,fc  non  li  fulTc  conuenutoin  vna  zuff' 
fa,chc  poi  feguì, portarli  al  campo  dal  lùo  Callello, 
ed  iuicon  le  armi  alla  mano  valorofamentepugnà- 
do,  nonfolTe  in  compagnia  de  più  celebri  Guerrieri 
della  lua  etàiimaftocliintoi  togliendola  morte  nel 
punto  iftelTo  al  Rè  la  gloria,  à lui  la  vita,  ed  alle  ar-' 
mi  Regali  le  palme.  Sotto  il  di  lui  Ritratto  leggc^ 
yafi  il  fegueme  Elogio.  ^ 


-Dtgitizp^  l>v 


H^ardo  a ìanffTé  AnglomComiils pàuri  ^ 

militi**»  LMdislaiI(egis  Suprema  Duci  » f(pmd^ 
norum  yicteri»  ^ QaHriSam^  Angeli 
^rbts^TrdfeSh^^ 

Elogium» 

in  ipfò  7{Ì€cardi  de  Sang^  neidi  die  * 

Lodi  slai  Ho^ium  Jlfgis 
elaupm  cor  eorum  pecore  trepidame: 
cum  èlle  nafeeretur  io  orbe 

^ Àisorum  fanguine  edoBus  antequaì»  ndue 
Ipfirum  arma  propgaturus  accederete 
Excelfi  Mditis  partes^ 

\um  adhàcnon  cegnofceret,adimpleuftl 
?^uus(^yrus 

^on  laclem  Jttiensyfèd  fanguinemi 
Ideo  tenellas  manus 

?{uirÌ€Ìcompefcendasj  ^ligandas  exhsbuit 
^uia  rsendum  HoEium  cruorem  effundere 
^el  fuorum  i;itam  feruare  didicerunt, 

Alexandri  tSìdacedonis  exempla 
'vel  fe^uensincunay  •velreferens, 

Inivticorum  fauces  9 non  Anguiumyprafocauitl 
, Vagitusproprlosauxit/nfamtUbus'y 
*vt  BoBiumoculos 

Ad  fufpiriày  ad  Uchrymas  erudiret 

' ^c 
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V Uh  hahuit  SàH^ófum  tohuiy  0 Viftusl, 

, VlPutforumcum 
V - ^mdimentum  efint  ad folìum^ 

AiaWs  (imuLachrum 
In  7{ic(ardo' 

Àdundus  •vtdiéfl^iftMtulum  adorauìtl 
Canciditlnìmicorum  '^egis  tumefacta  fuperbiék 
cum  ipfnm  crefcentem  ^idit 
Sj4Ì  aureum  [^cttlutn  euu 
Ferreis  med^s  ^eapolim  reduSiurus  •. 
ProphetU/piritum  T^lutnx: 
v,i  ’ ’ Dum  lac  exJjikeretebthìt:  ^ ^ 

SgHpt  enim  arcanis  'vherihus 
fotìns  ^eHa  lavare  quam  Putrtm  •. 

A Ladisldo  Kfgg 

[un  in*BeLliidux.  Gintratis prajicitur 
eodem  tempore  fcitns, 
^Aiilitibus^DucemJ)uciAdiliteSy 
0JibUnfigniljfmas  elegìjie  rviEloriasi. 
Xella.  7(jccardus  inter dùmj 
~ itAdirexity0gefttì, 
t/t  (ignum  idem 

Vnd^  0 eod'tm  uSiuy  triumphi  ejfet  ^ 0 pugndk 
T^è^ex  deincèps  metueret  Hòftes. 
^edùm  •vincere  i pfoi.  woluity  fed  txeindere  ^ 

0 •vno  conJliSlu 
^lUcam  ffj^druf» 

- . \ 


^ 3o|. 

T^ei^olituntèS  AlcHts 

, gtTtMÌnAf€t'txt$n9^%^ 

^bi^gnum 

€ xterorum  impttus  ìnuaft^et  j. 

Kexipfe 

^iecetrdum  if*  tìoHts  intmttittis  ' 

Tmo  fé  àeindè  annuit  pop  quiefcerel  ' ' ’ ? 

V,  Ita  ipfus  Virtuxt 

‘.ri:  t *Bellorum  fìrepitu  coéle/cm  dtdicit  ^ li 

£t  fomnum  in  rx/troque  oculo  conftdere  * 

’ '£adidoUiS 

^tVrbem  ?fimm  Orhs  Priwipem  expugndrei 

Ipliustonftlium  fntntem^bibktt  i ^ 

Et  %/rbìum  capittEquitum  tafttt  tppofuit  ? 

ipje  ; ^ 

Difficili s ^elli  paries  inter ea  , 

Ita  Dux  prudentèr  direxit'iitàfortitìr'Milesìm^ 
Z^tKomanosmntumljomittìres 
fuìs  •virihnsy^  wieerit^  ^ dùnjauertt, 
herois  htiiufce^  itd  lux  refrlpt^  ^ fplendor, 
etiam  ruextUorum  n/tSlrices  AquiU 
Ad  tanti fAgoris  cUriutem  n;tfd  pnt  cacutire  * 

V rbs  tUa 

quondam  lupa  laEleferitatis  fuxerat  moreì 
Ad  illtus  Leonis  afpeSium  ah fque feritate  cojntremuit^ 
ì(egi  Kiccardi  enps 
CapitoUumilUcò  apermt: 

ìììil 


_ • niq^ì 

^onUcHmiteÀmAteriarntriumphòri^m  huenit  \ 

^ ^ f j* 

Jupiter  iUe  Capitoltnus 
§^empropter  beneficia  optimum» 
propter  wires 

^pménuz  Populus  Maximum  appeSauit; 

^èc  Optìmus  tùncreferendus  tra , nìe  Maxmu$  \ 
Qum  nèc  beneficia  potuerit  conferre^  nec  pugnam* 
^on  ampltus  fulmina  ab  Aquila  accepit , a/e  iactrtt: 
Sed  ea  •veleiecit-j  o/f  Aqutlas  proftigaret , 

%^el  eifdempajfus  e fi  vulnera , 

^vr  Arcis  SanBi  Angeli  »• 

declaratus  eft  deindè  PrafeSius 
V t eodem  tempore 

Et  Vrbem^egl , ^ [afirum  Angelo  cufiodireel 
eAdriani  Moles 

'Ad  (epulchrùm  f mptraorijs  cineribus  deputata 
^(jccardo  ittfùm  augnata  e fi  ad  honorem , 

,^uod  fi  gladio  Angelus  olìm  ^ver fatili 
Par  odi  fi  oHio 

Ad  ferpentes  eliminandos  affèdie 
Angelorum  tAdpnia 
ìflius,  prò  tutti  a,  gladium  imp^trarùnt] 

^omanorum  interim  yrhemcuftodiuit^  ^ animi 

^uos 

ita  ad  lui  *voluntatem  dttraxerat 
Vt,  JFdèrcule  firtior^  abfque  catenulis  euinciret  ? 


^uibus 

Senàtus,populftfque  2(omanus  afihbaU^, 
deinde 

. Senittus^  Populujque  I(iccardi  injtgnhèr  rejirebantl  » 
, Inter  arma  tàndem  occubuit  ~ ^ ' 

^bi  corpus  inter  milite}  occidii 
i^tiusfama^  nunquàm  moritura  fùrrexltì 
DJoanna  de  Sangro  "" 

C^nfanguineum  milittm  imitata 
J n "Bellis,  Itcet  imheUis^rui^rix  apparuit  ^ 

Eò  tamen  augufiiùs 

^uod  dia  cum  H oHtbus  inui/ibiltbus  ger  eh  anturi 
SmnEiis  Attgelis  caftrum^ 

Cor , fcilicetinexpugnabile , ^ dedit , cuftodiuit  J 
^uod(i  loannesolìm^t/ingelus 
Prophatica  fuit  *^oce  reUtus^ 

. ' . ^UBC 

jingrlus  /oanna  • » ‘ 

' : . _ Codem  corde  fpir ante s ^ 

ttaomniafèceruntfìbicommunia 

X/f  dum  ‘hfterque  njtdetur  in  'vno 
Alter  alteri  cofnmuuicarit  epitheta,  -, 

Nel  fcdiccfimo  medaglione  era  dipinto  il  Ritrae- 
to  di  Pcrcinallo  di  Sangro,  il  (]uaÌc  à tempo  che  re- 
gnauani  Napoli  Alfonlòii  Magnanimo,  fù  nel  ya* 
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valore  sì  prode, '«  nella  prudenza  /f  celebrcicliedic^ 
de  motiuo  alle  Academi»  ei’UaUtt  ai  ^iv^punc  per 
problema  nelle  radunanze  che  faceuano  ì Sauij,in 
<]ual  medierò  doucfl'e  Pcrciuallocflcr  chiamato  pia 
glorioiò  fe  in  quello  di  Soldato,  ò in  quello  di  Capir 
tano?Diedcà  qucfto  quefiro  I‘argomcnto,pcr  quan- 
to vedefì  il  medefimo  Alfonlb , il  quale  di  lui  par- 
lando lo  chìamòfòrtifjftmus  CMÌUs , ^ ftrenuus  ar- 
morum  Capiraneus  : ed  vn*altra  volta  f mentre  egli 
piatiua  col  Conte  di  Venafro  , c con  Giacomo 
Gaccano.dolendofi  quefti,chc  il  Re  moftraflc  mag- 
gior propenfionc  di  affetto  à Perciuallo,  che  ad  cflì 
loro}  Alfonfò  diede  per  difcolpa,che  l’amore  ch’egli 
moftraua  à quel  Guerriero,  non  haurebbe  pregiu- 
dicato allagiuftizia,  per  coloro  che  la  tcneuano  dal 
lor  canto  ; c che  per  altro  egli  farebbe  dato  degno 
della  taccia  d’ingrato , quando  nonbaucflcpalefa* 
to  viVafFettoimmcnlb  al  valore  di  quel  Cauualiere 
il  quale  ne  /ìioi impegni haucua  cosi  bene  fodisfat- 
to  alle  parti  di  Priuafo,  è di  Prencipc}  di  Guerriero, 
c di  Comandante}  di  Soldato,  c di  Capitano,  fòg- 
giongcndochc  nell’vno,  c nell’altro  esercizio  non 
haueua,chiil  primo  luogo  li  contendcflcifcriucndo 
^4/  ivterfamofòs  ^ilites , ^ Duces  tandem  magnam 
neretur , Scriuefi,  che  in  vna  battaglia  muto/cttc 
volte  caualJo } hauendo  potuto  dancarfì  i dedrieri  : 

ma  non  renderli  languido  il  dio  coraggio  : c tutto 
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che  haucflc  riccuiitò  cinque  ferite  in  poche  boro 
nella  medefìma  zufla^egli  nulla  dimando  le  piaghe* 
c rimettendo  tanto  di  valore  al  fùo  animo  ^ quanto 
di  fanguc  verlàua  dalle  fue  vene , ritornò  più  forte# 
alla  pugna:  dimoftrandoài  ftupefàtti  ncmici,ch*c« 
gli  poteua  cfTcr  ferito  si,  ma  non  poteua  eflèr  vinto; 
onde  fc  il  fanguc  di  Venere,  per  quanto  finfcro  in- 
degnamente le  fauolc,  fcrni  per  colorire  le  rofe; 
quello  dì  Perciuallo  * al  riferir  delle  litoric , fcrui 
perinnafHarc*  epcr  dar  vigore  alle  palme.  Guidò 
da  Capitan  Generale  poi  con  tanta  prudenza  gli  cf; 
lèrciti , che  quelli  non  patironp  giamaipcr  le  (ùc^ 
direzzionì,  ò fuantaggio  di  hto  ne  i podi,  ò fearfez^ 
za  di  viucii  rie  ì paflaggi,  ò penuria  dì  acque  nello 
Campagne}  siche  i Soldati  cran  ficuri  > che  douunj 
que  volgcuano  il  palio,  ritrouauano  l’abbondanzó? 
Non  fu  maìlòggctta  ad  imbolcatealcuna  delle  fue 
truppe}  e le  di  lui  ritirate,  erano  non  menogloriofe 
delle  Vittorie . Non  alTcdiò  fortezza  alcuna , che# 
non  le  ne  folTc  refo  in  poco  tempo  Pa  dronc  : c ma- 
rauigliandoli  lo  HclTo  Alfonlo , ch'egli  non  potede# 
giamai  clTcr  notato  di  licuc  fallo , dimandò  à Pcici- 
uallo  vn  giorno  » come , c con  qual  mezzo  potcuo 
fempre  rciidcrC  vincitore } egli  rendendo  grazie  al 
Rè  del  concetto  che  haucua  di  fua  perlòna , per  ri- 
fpondere  modedamente  li  modrò  vna  Spada  che# 
haucua  il  pomo  tutto  guarnito  dì  occhi}  volendo 
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accennare,  che  la  vigilanza ^ ed  il  Valore  erano! 
mezzi  che  dauaiio  à lui  le  vittorie , ed  al  fuo  Prenci- 
pe  le  coaqui  ftc . Nella  di  lui  morte  il  P è iftellb  in- 
teruenne,  (pirando  tra  gli  abbracciamenti  Regali 
l’anima  grande  :ed  eflcndo(pirato,il  Rè  dirotfamé- 
tc  ne  pianlc;  e volendo  ì Cortiggiani  fuoi  coniblar- 
Io,rifpo{cch*egli  honoraua  col  pianto  il  merito  dcl- 
l*c(linto:mà  nello  fteflò  tempo  dcploraua  le  proprie 
iciago re, perche  non  haurebbe  hauuto  (pcranzapiù 
di  vincere}  mentre  hauca  perduto  colui,chc  non  co- 
nobbe mai  qual  fembiate  bauciTcrlc  perdite*  Volle 
il  Rè  afiìftcrc  à fùoi  funerali, facedo  veflire  à bruno 
tutti  i (uoifàmiliari  per  quella  morte,  cosi  hauendo 
trionfato  delle  forze  de  fuoi  nemici  mentre  vifliL/ } 
trionfò  dell'amore  del  Rè  mentremori.il  Rè  mede- 
fimo  pcrconfblareBcrardino  di  Sangrofoo  fìgliuo-^’ 
lo  della  perdita,  c’hauca  fatta  di  vn  tanto  Padre , li 
donò  molti  feudi,  afllcurandolo,  che  nella  perfonarf 
di  vn  Re  haurebbe  fcmprc/pcrimcntatoramor  di 
vn  Padre . Sotto  il  di  lui  Ritratto  il  fegu^tc  elogio 
Icggcuafi* 
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Percìuailo  àe  Sangro^'tcolai Thom^jilio *Berar- 
ditti  Patri  milttumfortiJftmOi  ^ Armorum 
Dacum  celeberrimo 
£ . £[ophm  . ' 
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tAft'^  ^ 

' Inter  MiUtesfìrtiorl  * ^ 

Vel  inter  TDuces  Pruàentior 
! PercitsaHus  de  Sangro  extiteritì  » 
Eias  excitata  e H tempore  qttaHh. 

€unBa  'Beila  cam  fita  ruirtute  fugàtUrìt 
[Adhùc  tamen  qudfiionesV  irtutthus  excitauit* 
AdiiitidBrachium'txhihetìs 
eidem  dedit,  caput 
ahfque  ntanthus , cAcephàla  *videretv^ 
Eodemìmporé 

St  nètrunca  ejjet,  ^ monfirttofa 
Ingenio^  ^ operihusredàiditipfam  tUJlr_em\ 

Adagnus aratura faBus  , 

^Ataior  redditas  à V irtutf, 

AH  ^ - 

't^axìmus  habitus  efi  d MilUibus^ 

" ■■  Vbi  ■ " 

In  atatemdefcenditfOfcendit  adgloriam 
' y ere  Adaximusy 

Cuius  defcenjus  in  afcenfttm  excreuerit  ; 
^nus  cmn  non  fufficeret  tlU  Adagifìer, 

- ■“  • " “ Dui 
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Duos  ^enerofus  / uuenis  hahuk  : 
i^am  AcìoiUe  mdiiori 
*Vnusnon  fufficeret  Chiron 
Altero  enìm  faHus  cfi  Mtles  egreiius'l 
Altero  Dux , Ducam  PrototypMS  , ^ exemplar 
^glUcum  gerertdajufcepit 
[Ad  ed  iter  fortitudine  fìràuit  atquè  PrudeniU 
Xfnus  *vtrutnque 

Adàrtem  fcdicet  refirens  $ ^ Adercktlum  I 

Quod  "*  *' 

Si  l/terèmids  eculatam  n/iderat  P^irgam 
' Jpfi  oculàtutnenfemoflendit^ 

Fertiffimo  Perciualli  Animo 
SeUum  idem  erat , ac  fplum  ; 

^4tm  iHius  Àd  inHar  ^ 

V Illudfemptr  Intelligentiadtrexit: 

Itaquè 

T^eapolitanum  hune  Militeml 
£ t Aiilitum  glori  Am 
tAegyptium  2(egem  afireres  ; 

Cum  *vel  militari  fceptro  , ^vel  gladio 
~ Oculos  femper  adiunxerit  » 

‘ " Idtò 

^uaqudm  intuHt  arma , quin  coUegtrit  laurosl 
f or  tifimi  partes  lUtis  adimplemt 

T um  HolHum  copia , non [etnei  ohrutus  in  confiìSlu 
~ Ex  ipfa  copia 

Vi2 


rìElùru  AUrnJtmtitim  ufortiith  ! 
"^Septits  aliqttanJo  mutarne Equum  in^ellòl 
Sednunquam  animum . 

IttfathMts  Perchalli  'vigor  terruie  Inìmhùl 

“ ^ 1 . 

\dd  plurium  6 quorum  lajjitudìnem  labari  nonpotult 

Et  fortior  femper  tH  'virus  ad  pugnam . 
lufhtia  tùnc  didìcit  cedere  Fortitudini  ; 
Septìes cairn  <um  cadat  1 uUus  indie  » 
^unquafh  Fortis  hìc  cecidi^ . 

Eloftis  fvt  nouumaudiuie  Hinnituai 
Os  ad  muoi  hdègemitus  educendos  biauit  ; 

Et  PereiuaUus  Qafare  Aiaior 
^0^  mortem  à / unij  "Bruti  '^oppoptUne'^ 

Sed  Brutorum  auxilio 
Palmas  demeti  pop  prohauitin  luliò  i 
Vnurn  p Bellorophontes  Pegafum  } 

Z^num  pBueephalum  &/dlexander  : 

Septem  Perciuallus  in  Bello  direodt , 

^ihus 

rhimerdmproprauìt  audax  J 

Idefi  fiEiitium  tìofìium  oflendit  effe  firorem  J 
Hthil  fuo  ohfuerunt  'vulnera perori’, 
Cumexeis  potiùs 

^t^rUgenerofò  irrigata  fanguine  germìnetrintì^ 
Cruor  ah  eius  plagis  effufus 
J^iam  inimico  pinguini  aperuit; 
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'^cùmquetuì  (lilla  ] c^ur  'omm  ìxpetmtflumm 
” ^uo  iaSluramgtatuU  compenfàret  • 

, V ; Bx  ipfis  *vtnarum [cifiuris 
ftBori  claupa  Magnanimius  profdjuii 
Etckatricum  citar ^Eteres 
^Mortislentenmmffoftthuslìgnau^ 

. SxercitusDticemdfémdgit^ 

^unquam  pne  cautela  Acies, 
'^nquam  abCquc  aggerrthus  miUtes]  ^ 
^unquam  Phalartges  direxit  (tne  V teoria  j 
gjr  nunqum  prte  triumpho  pugnauit . 
Perciuallum 

^uim  Inimici  fugerunt.-vtfugerent  mortem 
^ " 2{egÌs1BrachÌa 

Exceperunt  tandem  , m'orereturl 

Sicque 

Inier^egalesamplcxusoccuhuiti  ^ 
’Sui  Scinger  inter  céterorumgemitus  adole/ttl 
*“  " Qoron^  deindè  Alphonfùs  ^ 

Guam  *TerciuaUo  hrachqs  compofuerat , 
fTroprijslachrymis  intulit  t^argaritas  j 
Ve  aliena  plufquam  propria  clariute  nitefeerent 
D.Ioannxde  Sangro 

DiademAinVtSlortd pgnumimpottittir  • - 
^odd  profligatis  njit^s  reportauerat: 

2^fc  defuerunt  diademati  J^argarit^ 


Digillzed  by 


t’ 


^4ndo  Jmoritfui  Cfacifìxi  pedcs 
Tamquam  è perenni  finte 
è fmt  oculisfèmper  Uchrymddiffluehant: 

• V namque  M arguir itcìm  prdc^teris  exmlit 

Euangelicd  ad  infiar 
Omnibus  extttit  praponenda 
XJt  Andru  Ducis  infereretnr  Amoribus  » 

11  dicialcttcfimo  medaglione  che  feguitaua  rapprci 
sétaua  il  Ritratto  diCarlo  di  Sagro  fratello  di  PereiJ 
uallo , il  quale  fu  Cauualierc  Gicrolòlimitàno  ; c (a 
Croce  perle  valore  di  lui, fi  vidde  eflaltata  nelIaTra- 
cia,  non  meno  che  per  la  pietà  di  Eraclio  cflàltatafi 
vidde  nellaGhidca.Fecc  egli  del  fuo  petto  vnCalua-' 
riojC  quel  fagro fcgno,che  dalla  Ebraica  empietà  vc^ 
ne  oltraggiato,  da  luì  fu  coronato  di  raggi,  cd  illu» 
fìrato’  con  più  fplendori . Raceolfe  le  primepalmc 
nel  mare  quando  incontra  cefi  le  Galere  della  fùa^ 
Religione  co  alcuni  legni  Turchelchij  quantunque  ' 
non  hauefie  voto  nelle  rilbluzioni  chc^rendeuano 
i Comandanti  di  quei  legni, con  tutto  cioimpazien- 
tedellatardanza , che  i Capi  dimoftrauano  nel  rim 
fòluere  il  combattimento,  e nel  comandarlo,  egli 
fàceua  leggere  nel  fuo  volto  la. volontà  clic  hauca  di 
combatte  re;  onde  à pena  ne  lenti  lordine,  che  dan- 
do voci  d’allegrezza , e di  giubilo,fi)  de  i primi  à di-] 
moftrare  vn  memorabile  ardirej  onde  à pena  fi  abd 
bordò  il  fuo  Ic^no  con  quello  de  nemici , ch’egli  vi 
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fallò  dentro}  con  la  fpada  alla  mano  fece  ritirare  gli 
Infedeli , li  riduflc  confufi  alla  Poppa  , e molti  vi 
furono;  che  non  pC)tcndo  tollerare  la  di  lui  brauura 
fi  gettarono  in  mare,  dalle  voragini  più  prefio /pc- 
rando  la  falute  , che  dal  (uo  brando . Milc  in  isba- 
raglio , ed  in  confufionc  tutti  i nemici  ; togliendo  il 
fanale,  eia  bandiera i quel  legno, con  cui  tcrnan* 
do  vittoriolb,  fii  riceuuto  con  applaufi  dal  Genera- 
'le,  il  quale  difiè  che  vnGtouanetto  Cauualicrc  ;iu 
quei  giorno  haueua  infegnato  il  modo  di  gucrreg. 
giare  à i più  vecchi.  Smontato  in  Terra  nelle  Riuic- 
rc  di  Leuante  à far  acqua , cficndo  al  filo  valore , ed 
ai  fuo  comando  data  quella  gente, che  veniua  depu- 
tata à qucll'cficrcizio  : egli  mentre  la  vidde  afiàlita^ 
da  infinite  /quadre  Turchel'chc,  la  cuoprj  col  fuo 
petto,fecc  à tutti  Icudo  del  fuo  gran  cuore,c  facendo 
ritirare  i fuoi  nei  battelli,  lenza  perdere  ne  pure  vn 
minimo  fantaccino,fcce  vna  firage  grande  di  quel, 
ic  (chierc, cficndo  l’vlnmo  ad  imbarcai  fi, e riportò  in 
fegno  di  Tue  vittorie  quattordeci  tc/chi  de  i Traci  più 
ragguardeuoli,  e quattro  bandiere  rapite  alle  di  lor 
fbldatefchc , vantandofi  di  hauere  nello  fic/To  ccm. 
po  data  l’acqua  a fiioi,  reci/ò  il  capo  à nemici,  e vet- 
fato  il  /angue dalle  lor  vene . Eflendo  venuta  l*Ar- 
maca  Turchclca  à danni  delle  Riuiere  del  Regno, 
egli  vi  accorfe  con  pochi  de  fuoilòldati,  ed  eflendo 

iòlitodi  daicà  quelle  truppe  /pauento  ; Apcnaprc* 

cor- 
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corfc  la  fama,  che  lor  veniua  contro  Carlo  di  Sagro, 
che  ì Turchi  sbigottiti  lafciarono  i mal  guidatipen* 
fieri  di  depredare, e fi  diedero  prccipitofamcntc  alla 
fuga,  lafciando  in  terra  non  (òlo  tutto  ciò  c'haucano 
rubbato,ma  buona  parte  delle  armi  proprie,e  delle 
loro  fpoglic  ; fi  che  Carlo  hebbe  per  pregio  di  vin-' 
cere  (enza  combattere,  e di  arricchire  i Cuoi  fòldati, 
fenza  che  hauelTero  sfbdrato  Icfpadc , ò impugnato 
le  lancie.Si  icgnalò  Carlo  notabilmente  nelle  Gucr* 
re  che  in  quel  tempo  contro  i Veneziani  faceuan 
gl’imperiali  i fi  che  Prolpcxo  Colonna  era  /olito  di 
dire  , che  la  (ùa  condotta  riceupua  la  gloria  dal  di 
lui  brando  j facendo  fino  alle  acque  Venete  temev- 
re  il  (ùo  fìioco.  Scar/eggiaua  la  (ùa  Giero/òlimitana 
Religione  di  frumento  \ onde  di/Hdaua  di  poter 
mantenere  e la  dima  delia  Tua  Croce , e la  vita  de 
fuoi  Cauualieri } Quando  Carlo  hauendo  armata^ 
vna  barca , accompagnato  da  pochi, /cor/c  il  mare,’ 
cd  incontratofi  in  vn  Va/ccllo,  che  carneo  di  grano 
velcggiaua  alla  volta  deIl*Africa,nonprimal’a/Iàli, 
che  fc  ne  refe  Padrone,  reftando  attonita , e /lupe- 
fatta  quella  guarnigione  quando  fi  vidde  fatta  pre- 
da del  di  lui  valore}  mentre  ad  ognidiccc  de  gli  Af 
falith  vno  degli  A/Talitoriopponcuafi ^ e ritornato. 
/clic  glorio/b  con  quell’acqui/lo  hebbe  le  benediz* 
zioni , e gliapplaufi  da  i Popoli  rauuiuati  \ ricono. 
/condolo , cd  acclamandolo  non  /oio  per  Guerriero 
' Qq  JL  che 


che  (apcua  difenderli,  ma  per  Padre,  che  fàpcua  ci- 
barli . E fotto  quello  Ritratto  il  fegaentc  Elogio 

leggeuafi 


’ faUt  ^ Sax^ro  'Ttrclndli frMri,  Ei}»iti  ,■ 

' Intero fol^^mitano.  - ,.i 

Elogium»  r/ \ c:  I 
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GlorU  Alphahetum  cuph  edifetre 
Hot  Ipfum  à C^uce  Ugere  ìncipiat , 

§iuam  [arolits  de  Saagrogeftat  in  pecore 
Tantis  candidata  crUx  laudibus 
Et  iHius  frif  circumdu^a  fulgorihus 
-.Vt  ‘ 

‘An  à Carolo  magis  quam  ah  Eferaclh 
fttcrit  exaitata  ? 

‘ Schola  quacumque  contenderif» 

Crucem 

'■  Chtiftum  fuis  confìxit  in  lìgnis  j 
proprio  Carolus  fixit  in  corde-. 

Et  qup  (dnguine  quondam  expr e jfit  jimorem 
Ab  iHius pittate  candida  reoutatur . 

Hoc  enim  editai  habetur  ah  eAgn9  ^ 
wt  quidquidjuerit  ab  ipftus  cruore  relperfum 
' 4‘fulèidum,(grcandidurnreferam  . 

Vignò 

JoannisSaptiJìdtitulo  decoratur-y 
Cum^vtrumquj'Bapti/rHa 
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< Flmnìnìs  (ctlietty^  fanguinis 

tìabeat  ah  Ipfa  principtum, 

Cmrtes  dum  hahct  Qrux  malos  Prinòpatus  euerurì 
. mirar» 

SicunSfos  jPfoiÌtsfu£  Crucis  Firtutt  deprejjerit^ 

Supra  peElus frumy  (i  Qructfìxus  Amor  recuhuit 
Cruxipfa 

Caroli  c peclorc$  nè  moueretury'a(feMti 
6t  nè^aumachUm  agens 
\^iles  hic  'vn^uavt  naufiaguse^et 
Ugno , de  fatate  fecurus  adhapt , 

Terra  Inuidia 

'Adare  ìUt  palmas  germinare  perdidicit  2 
Fluctus  fune  gloria  magìs fuerunt  ^ ^uam  Zdentis  elati 

Flaod  . ^ 

^fioriapaimas,nedùmirrigarepot(4erdtyredprodftcèrel 

In  hoc  *vno 

Crueis  T rirem  es  hahuere  prafdium 
^t^ando  in  T urcarum  naues 
JnpaEio  impera  y ^ roflris  pneis  irraìi 
T urcarum  tur  mas  denfas  diceres  ^ubes 
( Si  nedum  torpore  afpicis  Umofas , fed  animo  ) 

^ f educehantur  , ^ fulgura  : 

; AR  ' 

’Lauris  Caroli  Animus  circumfiptus 
necfulguray  nec  tonitrua  timmty  (ed  Aaflt^ 

^irnus  in  ip(orum  naues  afeenda 

Pj  ] 
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ZJtcéltcrisfuo  exemfloy^  Aftrhretii^  anltnumi 
^ ^ 'vbi  pedem  fixit  ad  pugnam 

iùHmm  ptdes  pennas  ajfumpferunt  ad fugam , 
i^etroceffit  fuo gladio  T urea  perterrttus  » 

Totupj;  conudauit  ad  puppif» 
dhùjuè ferro  fvi£lus^  oc  ^tn^us 
Et  Crucis,  Caroli  *vtUrices  *vires  agnouit  • 
Chrifi  Mtles  interim 

Lumtn  witro  claufum  d Puppis  ^vertice  rdpuk 
lunatum  etufdem  ^exilUr» 

Idtus  extraxit,  ^ eieuauit, 

Cdcostunc  7 hraces  remanfjfe,  neduhìtes 
Lumino  dum  audtsorbatos 
Et  IfOia  ,*vt  ater num  pater etur  Eclyppm  \ 

Cano'volutabatur  non  falò 

CumfttiadOrientem 
Clajfis  [^hriffilanguefceret, 

Z/t  a^uam  ex  fontibus  inimicis  haberet$ 

Carolo 

IdeH  ChriEiano  Moypcommittitur,  oHoliciat 
Mox  ille  in  arenam  delcendit 
tìoptle  pratergreditur  littus 
i Memora  percurrit  l ntrepidus , 

fontes,  *vt  biberent  milites  reperii: 
ìpfe  *verò 

fyrumPerfaumTlegemmitatus 

adì.  àc  ad  /nortem  ptibundus  btber e r efpuit  : 
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Inàignum  éfftrens  dtf^no  Duce» 
Priufquam  refictantur  cdteri^rejiaurari  • 
Z/eràm 

Piena /ut  Dolìold  dumreportant 
plurìhus  T urcarum  f^ggittarijs  inuadtthtur: 
I^fcrum  tàmen  impetum  reprimens, 

''  fuorum  terga ferirentur 

JMapnanmttm peBus  Hofhhus  'vertity 
Et folus  pugnar»  exercuit^  expleuiu 

fuis  fedi  proprio  corporeclypeum 
Ipfìufque  rmunimine 
Littus  repetunt  Milites^ 

Cymhaftjue  reeelunt,  tjuihus  perttenirertt  ad  f^aues 
Vltimus  omnium  Carolus  transjrptauie 
HoSiium  eapitibusy  ^ «vexiUts  onujìus, 
Thrax  infidus  ohHupuii 

£um  <vnius  fe  'vidit,  igf  enfe  difipatumy^  animo 
Et  fi  non  frontemmiUtum*vidfJSet,fedhumeros, 
X^indtBa  m claps  Tur  cica  meditansy 
^eapolitanalittoraaggreditur, 
propitio  furore^  non  Fato: 

Vix  ettnim  Caroli  de  Sangro  aduenimmaadìuiel 
& nomevy 

cum  ante  attritus,  ^uam  ariSiuSy 
^ ^fp(^lit*dereU^mt,^Jrma$  T 
'Unicam  reputans  falicìtatem, 

Snfem  non  expe^are  notifwtum. 
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Cum  fame  alìquÀndo  Ittorum  miliiumprdó , peririt 
Ipfe  onerar  iam  nauem  Qat  afe  opto  aggrejitis 
Prodigio  fa  pugna  pradautt: 

^ qui  à fuis 

'Sìtimfugauerat  oltm  Jugauit , {^famem  ] 

TotdeniquèVirtutis^eUicd 

Admtranda  prodìgia  perfecit,  quot  excUauiu 
DJoannadeSangro 
Qruem  Chrifti  par'ttcr  Juo  cordi  confxit  \ 

Cuìus  Virtute,  ViBorìas  reportautt  innumeras: 

' ' £pulasPauperthusn»inÌflrauif, 

c/4quam  tamènt  ^ Panem 
Sihi  aliquando  in  Hehdomoda  referuauit  J 
7'  ' Itaquè 

.Ivi  Jp fa  cader»  Alimenta  j.,' 

^ilfus  Carolus  fvtehatur  adfeftum 

t IoannaadVigiliaradfjibuit,'  ^ > 

T^i  ijs  exìndè feftum  expeil  ar  et  aternum. 

Il  Ritratto  di  Sigi/mondo  di  Sangro  figliuolo  di 
Sìtiìonc  di  Sangro,  c di  Antonella  Camponefeo  fi^ 
gliuola  del  Conte  di  Montorio  fi  vedeua  nel  diciot- 
feCmo  medaglione , il  quale  fù  di  tanta  prudenza  , 
che  riacquiuò  ciò  che  fi  trouauafmembrato  dalli 
Stati  de  fuoiMaggiori , e fi  mireinpofibirodcllc^ 
Terre  di  Frattura, Colle  Angelo,  luara, e Bugnara; 
aggiungcndouene  molte  altre, come  furono  Porcili, 

San  Giouanni,  Guartazzano,  Santo  Serio , Acqua- 

ucl- 
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ìiclla , Ccntola , TorrìccIIo,  i fciidi  del  Gaudo , é di 
Cefina , con  molti  altri  Caftclli  ,*  fi  che  fc  era  grande 
per  li  Stati  che  ricuperò , divenne  grandi/finx) per 
quelli  che  viaggionfe.  Fu  egli  allenato,  enodrito 
nella  Corte  del  Rè  Ferdinando, il  quale  non  lochia* 
mò  mai, che  col  titolo  di  figliuolo.  La  fila  cducaziow' 
nefù  veramente  Regale,  perche  preuenne  in  tal 
maniera  la  età  con  la  iua  Prudenza , checficndo  di 
luf  gli  altri  fratelli  minori,  ed  haucndo,perciò,  tifo* 
gno  di  Tutore , edi  Balio  r mentre  Sigifmondo  ve- 
niua  efclulopei  la  minore età,dallaturela,e  dal  Ba- 
Jiaggio*,  il  Rè confidcrando il  filo  faperc: mentre  gli 
altri  eongionii  fi  alFitigauano  nclprccendcrla,  c 
Bcll'oticiicrla,  riljx^fc,  che  fi  farebbe  fatto  gr.  ii, 
torto  alla  Indole,  e Papere  di  quel  gran  Cauualicrc  ^ 
eoa  efcluderlo  dairamminiftrazionc  di  ciò , che  ap- 
partener 2 lui,  ed  alla  Iua  Cafa  ; onde  era  necefii- 
lato  di  difpcnfare  alla  difpofizionc  delle  leg- 
gi: mentre  il  Cielo  hauca  per  lui  di/penfato. , ed  aV 
I ordine,  ed  alle  leggi  della  naturaxhe  perciò  eflen^' 
do  anco  minore  c/Tcrcitò  quella  carrica , e ne  ripor* 
ro  tanta  lode,  che  Ferdinando  diceu  a c fiere  glorio- 
fo,  i^rchc  la  Prudenza  di  Sigilhioudohauea  fatta 
acquiftar  credilo  alle  lue  Grazie.  Nonhcbbel»; 
Cafa  di  Aragona  Cauualicre,  in  tutta  la  Tua  famo. 
rilfinw  Corte  di  lui,ò  piùprudcnte,òpiùSauio,àcui 
potefle  comBKucic  l’opera , ed  il  maneggio  de  gli 

Ki  af- 
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aff  i ri  pù  gratJi,  o de  1 negori  j più  fcab'ro/ì  cWI  a C(> 
rona  : onde  Alfpiifò  Dùca  di  Calabria  , e figliuolo 
primogenirodi  quel  Re  li  diede  vna  Calcale  Io  fpc* 
di  ncirAfrica  per  negozi  j importamiflìmi  alfiio 
Reamerediui  tra  quei  Barbari  acquifiò  rata  fama  > 
che  diccuano  publicamciitc  i più  afiennati  diqucl 
Popolo  fiero , che  ben  doucuafi  alla  di  lui  virtù  1«« 
conccfiìonc  di  quanto  chiedeua:  ed  ottcnuto<]uan- 
to  bramaua,il  Rè  che  lò  raccol/c  con  legni  di  Hima^ 
e dialetto,  hauendo  bauuta  la  relazione  di  cièche 
haueuaoperatOjdilTc.  Infine  Voi  dall’Africa  ritoiv 
nate  così  famolb , che  hauetc  fatto  conolcfcrc  à Tuoi 
Barbari  Popoliji sacre  il  noftro  Rcgno>fnoftri'acl«- 
laCirtàjCom’edì  li  tendono  nei  def'si^k  fòccndai àot 
Dofcerecfìc  ì noilri  fono  mollrùofi  nella  Virtù,  coi 
me  quelli  fi  dichiarano  moftruofi nel' Vizio,  fi  Rò 
Federigo, che  ad  AlIbnlòlLicccdcltc  nel  Regno, ha- 
uendulo  dichiaratofiio  Configgere  di  Stato,  lo  pu- 
blicò  di  tutto  il  fuo  eficrcitoCicncral  Capitano.  Con 
quefia  dignità,  ed  ofiìcio,in  tutte  le  Guerre  del  Re- 
gno acquiftò  lant’honorc , che  fù  riptato  il  più  fa- 
molò  nella  milizia  . che  poteflcro  quei  traiiaglioii 
tepi  vantare.  Ripttò  quarantadue  Vittorie  in  altrt 
unte  battaglie,  ch’egli  fece  in  campo  apcito  coni 
Franccfi,c  lamentadofiil  Redi  Francia  che  nifluno 
fpluHiaffc  ì Tuoi  Galli,quantoil  fuocftremo  valore./, 
egli  fece  intendere  al  medefimo;  che  lo  ring  raziaua 
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del  concerto  in  cui  lo  tencua , cchc  delle  bacragiid 
doueuafì  alia  Fortuna  i’eucnto,  Ja<]uaic  iccracicca 
non  poccua  mirare  il  nieritodi  vngran  Rè;  ma 
haueua  gliocchi,  com’egli credeua  , tutti <juci  felici 
(uccefd,  che  lefucarmihaueano  ottenuto^  /Idouc^; 
uano  alla  giuftizia,cd  alla  ragione  degli  Aragppc/ì. 
Il  Re  conolccndoij  tenuto  tanto  alla  Vimidi  Sigili 
mondo,  li  donò  la  Terra  di  Agropoli,la  Rocca  del 
Cilento,  Rotino^  c Torchiara  ; efprimcndo  nel  Fri* 
uilegio  , chea  (ilo faunr  ne  (pedi  .cheièidonatiui»* 
litjuali  sfanno  da  ì Rèa  Soldati , cd  à Cauualierit 
fenoargomento  della  magnifica  hhcralità,  la  quale 
ocUc  eflcrc  compagna  di  ogni  fccttro  più  augufto  ; 
quella  Volta  erano  effigenza  del  merito  di  Sjgi{m6i< 
do,  perche  fi  conccdcuaà  lui piccioia  parte  di  quan* 
to  haueua  con  la  fìialpadaacquiRaio  alla  propria 
corona,e  contribuito  con  (a  lùa  direzzione  alla  Re^ 
gale  grandezza  • Ville  eglind  tempo  degli'lAragoji 
nell , liquali  tutti  l’hcbbsro  in  lìngolac  venerazio^. 
ne,ma  crebbe  la  di  lui  Ili oia'fòttd  gli  Aullriaci)circn«<) 
doli  di  lui  fcruito  fino  all’anno  mille  cinquecenti 
trenta  Tei  Timperador  Carlo  Quinto , ed  in  tutte  le 
ìmprefe  notabilmente^ fcgnalò  , ed  in  particolare 
nel  mille  cinquecento-venti  vno,  nel  conlcglio  cho 
diede  à Profpcro5Coloniia,daoglicrc  il  iuo  clTcrcito 
da  Rci:;(«c<3«b^on:hé  dando  iai,cQngr;tnderu  a n rag- 
gio,c per  contrario  OducbdcFoix,chc  comandaua 
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I cflcrcìto  de  Franccfi , eflendo  copìofo  di  forze t 
vannggìofodifito , haurcbbchauutoficuramcmé 
la  Vittoria  dalla  Tua  parta  j il  che  conofciuio  dii  Co- 
loiìcfc  prcftamétcfi  ritiròiC  fu  falutarc  in  tal  guifa  il 
fuo  con(cglio,chc,à  giudizio  de  ì Capitani  più  famo. 
fi  di  c|uclla  età,  mife  in  ficuro  le  fortune  Imperiali, le 
ouali  haurebbero  patito  in  vicinanza  di  vnpicciol 
nume  vn  viiupcrolò  naufragio.  Hebbe  Sigifmoiido 
grandi  contefe  con  Antonello  • e Roberto  SanSe« 
ucrino  Prencipi  di  Salerno,  occupandofi  vicende*' 
uoimcnte  le  Terre  de  loro  domìnij  j fcgnalandofi 
così  nel  difendere  i fuoi  Stati , come  ncirefpugnarc^ 
li  altrui  fempre  per  valorofiflimo  Cauualiere.'  Mori 
Éialmcntc  affai  vecchio . ma  non  potè  la  carrica^ 
de  gli  anni  aggrauatlo,  fi  che  non  dimoftraffe  fino 
all  vltimo  fpinto  vn  coraggio  più  che  da  huonio , à 
cui  nulla  hauea  recato  di  pregiudizio  la  età , perche/ 
<]aanto  hebbe  dì  vita , tanto  pie  contare  di  gloria . 
Sotto  il  di  lui  Ritratto  era  pre  fcrittoà  caratteri  di 
oto  fai  camp  nero  TElogio  fcgucntc . 

Sigifmnn<U  dt  ^sn^rQ  Sim9nis  fLt*  firmmMiUtnm 

Duci 

Elipìuml 

— . ; = l •:  » 

Bxeelfp  Sdngidm 

* 'SMimishimagìnentUkjtrhU^  " 
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Stgifmundus  dt  Sanerò 
Et  exprìmitur  ^ ^nferturl 
In  tpfo 

S ummafmitudo , fumma  pulthrif  udirti 
V ifn  (fl  defponfari  ; 

/Bud^ui 

re  mnes  S ìiifmundum  amaretti , mìttf^uetimnentl 
datura  aruleus  lineamentìs  admotmit* 

/ ngenuus  Anim us 
^uidquid  cor  di  infederai  detexlt  ore: 

Cum  truBa  *Ùfrtus  in  homine  prdclarior  hAbedtur 
iHa  qnd  dtMphanum  exhibet  corpus 
^uo  externis  interna  trmnsluceant  ; 

Ed  etentm  tìorrto 

Comprehenforihus  aUijualiter  iungiturl 
Dum  d T/idtortbus  fipardtùr  » 

Specie»  Amorum  illteium  > 
ForjitudineytArmorum  diSius  e/i fdmen\ 
Z^hitjue  pdmas  decer pens  , 

Et  Animorum ffofliune» 

Et  (ididfionis  Inimicus 
Semper  tamen  didieit  /neper are  : 

Omnia 

Alaiorum  ditionihus  di/eerptarefcluk 
/jfdem  mirahdiceleritate  eoniunxit^ 

6 1 ^aptonlus  itd  metum  ìncuffit , 
re  ffì  iMebrds  'vhiquè  perqttirerenr 

^ w 


Digitlzt>d  by  Google 


^uihus  tram  hfinjfcem  euìiartnt 
^uafiétum  turhtmhus  patrimontum 
Aedo  maior 

Fugai  is  *ventis , ^ ctaufìs 
Tdcìficus  campo fuit  ad  qutitem  » auxit. 

Tot  dm  fere  Zfgni  Promneiam 
• * V itio  ertpnit  ! ufìttid 'virihus  I •• 

^ Z/t  fibt  tdeR  V trtufì  faciret 

VeSigalem,  (gjr  (uhditam . 

Sceptrum  futun 

/ ouis fulminibus  pmile fecit  omninò  \ tj 

' 6 0 namij\  ad  terrore m *vberÌHS 
V fus  eftf  ejuam  ad  rt/ulnera» 

Sua  ^tx  Fardinandus  in  Aula 
Sigifmndum  infantem  fu feepit  ^ 'vt  educarti 
' Et  ibi 

^e^ios  mores  ide  pc  induit , 
i Vtpngulorumdefuautfe^ 

Et  omnium  fuperajjc  rvtrtutes  exprejjerit . 

• 7{egalis  td  Digtìitas  ^volute  ; 
yt  tanta  Virtus , cuius fulgore 
* " Omnium  orult  Cfcuttreni 
^on  altundè  cfudm  à 'E.egia  propliret . 

Solo\falo(jueVtEiorem 
Ouans  ipfum  rxcepit  ’J{ex , Exerdfus  j 
(^um  Stgtfrriundo  Clauo  fedenti 
T antauisjuerit , . \ 

rt 
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*'V-  ■ ZJt  nèc  tti/tm Uttr  fiuRus  M 
•.  FluRuMre  Z^iRoria  fùtutfet  i . 
J^urttjnam  iffum  Ferdinundus 
%/éljo  (f0àm  fLìj  appeditndum  nomine  daxie  / 
'Ut  eam gloriar»  t 
^uam  filn  Ts^atur»  non  dederat 
t^agmficè  dure  pofet  adoptio  . 
F/direscum  Infentes  hdkeret , 

Pleriquc  affines  dd  ip/òrum  tHtelam  inhiareni 

X,ex  ^ ‘ 

Stgifmundtém  hTutorem  Germanor^m  degìt  i 
Cumqne  dlidefeRum  dtdtis  opponerent 
KfginF'ofe 

Dignam  optimo  Ti/ge  fententiam  protulit^ 
Aetatem  fctiiietfitifie  d PrndeneU  ^ìRdm  ; 

Ad  euri  Sigipnténdum  dtfpenfattonemd  legtbtis^ 
Quando  feeum  difpenfauerat  Virtus  j 
t , ■ 7s(e€ipre 

T utaeonfcienùa poffet  declorare  minor em , 
Quem  fucinerà  curMa publtcaucrant  Maxtrnuml 
(Jermanorum  interim  tutelam  cumge^t 

, Eof  ^tg^s  monhkSy  ir/thuit , 

Forumque  patrimopmm  odiò  féruauit^^  anxirl 
FiPaireminTutorCf 

Et  Magifirum  in  fratte  ifrqtres^agno/cerem,  \ 
tudlphonfus 

^fhricdntgopijsimplieatus;  , ’ 

"■  in 
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Vt  ipféfUnji’Ma  fUneretlkheqiiàm'gUiii 
S igtfmMndum  mipt  ìh  Aphricam  : 
ihiquè 

, ^drlf4ros  ité  ad  fmt  Amorem  aitraxhj 
a/t  ad  amcedendam  qmod  qutrthat 
^egem^Popitli  ipp (Ompalertntm 
itMque 

t^mnem  adeptns  Àfcritatt 
adPatrUmrtmeamti  ' 
cum  1(fX  ohHupefcens  excìptuì 
Lptus  pienis  n/ùctiits  annuii 
Aphris  poffe  T^eapolim 
'Jldeliora  mondhapropentri^ 

^Imbus 

' ^Monfiruofam  ad  ClorUtn  efe  Virtutem 
if/iria  adludibrium  monfiruo/d  cendtjctrtnt i 
Inter  Status  C*f*plur tot 
WuStlolùttty^  frfuper  ^txprthduh  tonplia 
acpPrudentta 

S ìgìfmuudt  liniud  dtdcrit , de  pr»tulerit . 
%llarum  in  Gentrdltm  Dtftem  cltgitur^ 
Suamaue  txercitum  fetnptr , 

■ ^el  pijui  Z/iAoria^tdicif$  a/tlpraturrere» 
Dms  hdbuit  fupra  quddraginta  triumphos 
Cum  ftxdtcim  dtatts  lupra  a/ixijftt 
St  Pyrrho  Epirotarum  2{ege  mài  or 
Pluns  Vigoria  aunos  Jacrautnt  quam  ataii  • 

i 


Digitizeò  by  Goo 


!iG) 


j. 


dI'j 


. 

.TdiVìrtutumfpltndwerefnllk,; 

*vt  Cédlorum  W$x€ti4m 
Et  donàriM  dederk , ^ frdconU  ? 

Etexindè 

^ « 4 

&allus  lueem  ntdum  eutcare  diiick\lidlàxdén)  , , 
Collis /nfcjius  "il 

'AquiUm  fixis  fcmper lominihus cotidt].  ' • > 

. " Sjiod  fi  Aquila  S9lem  ofiicit  j , . ‘ \ 

' / 

Sd  Aquilam'vi fuseli  •ventrarì'» 

D./óannade Sangr^i  ì j ^ ic  r | 
Ajtnìs  Shifmunduns  omulétea  < 

Ekhdem  V iaoriarum  numeri  (uperouit:  ■ j 

<•  ^UippèqUO  r;i, 

i ' Mundi0’  InferorumZ/i^rix  {f 

T riumphaturo  folium  recepit  in  Cfiisl 
Con  ammircuolc  dipintura  era  nel  dicianouefì*- 
ino  medaglione  formato  il  Ritratto  di  Placido  di 
Sangro,  il  quale  fufccondogenito  di  Nicolò  . Con-; 
corfero  in  qucfto  Cauualicrc  tante  parli , che  noa#' 
Irebbero  che  dcfiderare  nella  di  lui  perfbna,  tutti  co« 
loro  che  (i  moftrauano  critici  ncirc/Tamc  delle  al- 
trui perfezzioni,  à fegno  che  quegli  Eroi  di  Platone,’ 
di  ’Ariflene  > e di  Plutarco , haurebbero  potuto  da# 
lui  prendere  reflcmplarc>e  la  Idea  di  ogni  pcr(ònag-| 
gio  piu  celebre^  e più  famofb  • Fù  egli  perciò  depu- 
tato Cauallcrizw  maggiorc,prima  del  Re  AlfonCo, 

Ss  cdop- 
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c doppo  dcJ.  RcFcrdiiMfido,  i quali  fi  ninnarono 
COSI  bcnfcruiticfallafùa  diligenza, cvaloie.chc  non 
hebbero  cofapiiicara,  ne  fi  auualfcro  mai  di  altri  ne 
iloro  anari,chcdclla  fua  amroircuo!  prudenzajon. 
d e , ctiè  Ferdinando  lo  fpedì  in  Roma  fno  Amba- 
fciadorc  al  Pontefice  per  darli  l’auuifò  della  morte» 
di  Alfonfb  primo  , e per  prcfcntarc  alla  Sede  Apo- 
flolica  la  Ghinea,  nella  maniera , che  ogni  anno  fì 
cofluma  dai  Re  di  Napoli,  in  Pegno  di  tributo,  e» 
conuenzione  fatta  da  \ medefìmi  con  la  Chiefa . Fu 
però  in  quell'anno  il  negozio  più  diffìcile  che  poteflc 
trattarli  ; perche  elTcndo  morto  Alfbnfb  lenza  legi* 
lima  prole , preteiideualì dal  Pontefice,  che  il  Re* 
gnodi  Napoli  folTe  decaduto  alla  Chiefa  ,riculàndo 
di  darne  la  Inuellitura  à Ferdinando , il  quale  non^ 

.era  di  lui  hgliuolo  Icgitinio.La  lettera  Rcalc,ch’cgli 
moRrò  in  quella  fua  Ambalciaria  eia  del  tenore  le- 
ggente • 

Pater^^  Domne.  PqH 
hamilem  filii  c0meudationtm , (g^ pedum  ofadM.  Stata» 
rum»  Qenpderantes die  prafenti  j^uitpatem  Domini 
JXMphonji  ^t£Ìs  ArdgonuWi^  nftriu(<j\SkdUgi^c, 
^cnitoris  nojiii  recolenda  memorU  ohijfie, 

eommttùneas  in  prajentiurum  pet  litteras  noUras  Mà». 

^nifico  , dtleilo  (^aualleritio  nofiro  Elucido  deSan^ 
grò , o»r  mortem  prafata  Muuftàtis  T^obis  italuEiuo^ 

fam , mpPhta  pUnam , ob  tanti  Domini  ^egis , 

■ ‘ ~ Pa- 
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Patrisamìfflonem  ] nihil  péfrì,  SanEiitatì  Zfefìrd , 

tantjuam  Paftori  Vniiterfalis  Ecclefìx,  ac 'Patri , (g^ 
vractpuo  *BenefaSlorÌ  noRro  ienunciet'fmemorUque  ha* 
htntes  pfdjatam  AiaicRatem ^ bis  jupertordus  dtcbus  » 
fra  rutta  durante  commi/ìJìe,at<fue  martdajfe  diEtoPtd» 
cido,  rut  SanElitati  Veflra  fUueret , ^ tradtret  Paio* 
/rpnum,  fmè  Equum  ^num  album , qutm  Sua  CU  aie* 
ftas,  ^ tws  fuccejiores  in  hoc  2{egno^  anno  qudibetyOra 
hmus  2(egn$  infeudar ione^  oc  ^eri  Dominij  recognition» 
infeRo  ^eatorum  Petri , ^ *T>aulì  Apoftolorum  darr^ 
fjr  foluetetenebatur . Etltcet  tpfe  Tlactdus  anteobitun 
dt^i  Domini  ^enitoris  nojlri  iter  arripuiffitf  Vrbemjj 
cum  diRo  Palafiano  applicutfet , ^ fir è omnia  pere* 
gerii  etrea  tradttionem  afsignationem  diEitfiala-^ 

fipni,  qua  eius  commi] sioni^  ^ mandato  incumbebant  ì 
^ tneumbunt . Et  quoniam  MaieRas  ipfa  ante  diem 
folutionis  pr afata  diem  fuum  claupt , ^os  tamen  , qui 
comfnifsionem  ^ mandatuno  faRum  per  prafatano 
Maieftatem  ratum  , firmum  habemus , (^  habebi* 
tnus , mandatuno^  comtnifsioneno  eandem^  ononia 
qua  Placidus  ipfè,  minute  Commipionis , ^ mandati 
exercuerit , ad  abundantiorem  cautelami  aElum^  ^ fb* 
lutionem  cenfuspr afati  continuando  , (gr  tilt  tnharenda 
conprmamus,  atque  ipp Placido  de  nouocommitttmus  ^ 
^vt  folutionem  ip(am,  ^ praCentationem  diSi  Palàfrp. 
niettam  nomine  noRrt,tanquam,'veri,  leghimi 
gts  , fùccejfiris  t»  hoc  Regno  Jaciat  , debitafque 
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f»litasreeuperet  cautelas,ftttè  apodtXAS,Supplicamus  id^ 
circo  tnixè  SanSlitatem  Veliram  <'vt  fuperhis  omni^ 
bus,  Cauulleritto  ipft  (idem  habeat , eumcfue  expeditum, 
ium  cauttUs,  ^ rebus  necejfarijs  remtttere  dégne titr-y  ac 
y ^ Statum  noprum  (emper  commijfum  habeat, 
^ut  parati  fumus  in  omnibus  SanElitati  Z/eflrafiruirCy 
quam  Omnipotens  Deus  conferttare  dignetur  in 
mine  jua  SanEia  Ecclepa.  Datum  in  Cafiello  nono 
Ciuitatis  noflrd  *Nea^olis  die  'vigepma  feptima  menps 
Junij  anno  à T^atiuitate  Domini  milltpmo  quadrigetti 
tepmo  oEiauo . Kex  Ferdinandus . SanElttatis  f^eflrd 
ffumdis , Beuotusjdius  Rex  Stcilidyf/yerujalemy 
^ FfungarU, 

Hauendo  intanto  Placido  ofTcruatc  le  difEcolta,' 
che  fi  opponcuano  perparte  de  i Pontifìcij  Miiiiftri 
inordine  allo  eicludcrc  Ferdinando  dalla  fucccilìo- 
nc>  (criiTc  con  i più  foccili,  ed  efficaci  articoli  di  leg- 
ge à fauor  del  Tuo  Prencipc,  e maneggiò  con  tan  ta^ 
deprezza  le  raggioni  più  politiche^  c con  tanta  pru- 
denza (eppe  guadagnarfì  gli  animi  di  quel l*£ccl eira > 
ftico  Senato,  in  cui  tal  prctcnfionc  agitaua(ì,chc  ha- 
iicndo  finalmente  addotto  à beneficio  di  Ferdinan- 
do, quanto  fi  poccua  penfàre,  dimofiiò  che  quefia^ 
conccllìonc  era  da  lui  particolarmente  ricercata  per 
cuideme  vtilc  della  Chicià,  al  quale  era  pronto  di 
contri  buirejad  eflempio  de  Cuoi  maggiori, e de  buo- 
ni Cattolici  con  la  vita  propria  ; onde  confidcraua , 
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che  totnaflc  conto  alla  Santa  Sede  di  mantcncifi 
pacificamente  il  pon'ciTo  di  vn  Regno , che  le  potc- 
ua  eflcrc  contralbto . Che  i Pontefici  fono  Padri  » 
quantunque  fian  Prcncipi  jonde  fé  quel  titolo  era  il 
primo,  che  va congionto  con  la  fuprema lor  digni- 
tà , ed  il  fecondo  accefiorìo  , ftimaua  che  le  obliga^ 
zìoni  della  di  lorMaeftà  erano  più  aftrette  alla  con- 
fi: ruazione  di  quel  titolo, che  di  queftot  Che  lor  con- 
uicne  più  predo  di  accrefeere  i itati  à i figliuoli,  che 
di  feemarìi.  Che  la  feruitù  predata  da  gli  Aragonc- 
fi  allaChiefà  era  mcritcuole.che  alla  di  lor  poderi, 
tà  fi  aggiongedero  pricilegij  nuoui,c  non  fi  toglicf- 
fcro  li  antichi . Che  i Padri  cercano  di  rifeuotere  la 
vbbidienza  , e non  le  rendite  da  i figliuoli . Che  ba- 
dantcmentc  la  humana  peruerfitàfi  modraua  ingo-’ 
lofita  della  Pontificia  potenza , e che  quando  anco 
riufcidc  à queda  di  renderfi  più  ragguardeuole  con 
Pacquidodi  vno  Stato  si  vado , com’era  il  Regno  » 
haurebbe richiamatala  inuidia  alia  iireucrenza,  e 
più  predo  fi  farebbe  efpoda  à rifehio  di  far  guerre , 
che  di  Regnare  * Che  fe  i Prcncipi  Italiani,  ed  Ol- 
tramontani mirauano  con  occhio  liuido  quello  Sta- 
to in  mano  di  vn  Prencipe , che  non  haucua  altro  ; 
molto  più  fi  farebbero  ingciofiti  di  vederlo  (òtto  Io 
icctcro  di  vn  Pontefice  ricco  di  tante  Prouincic.Chc 
tutto  ciò  che  piiòpcrfuadcrc  l’Honcdo,  l’ Vtilc,  ed  il 
Dilcttcuolc  I era  dalla  fuaprop>fizionc  congiomo»; 
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onde  non  poteua  credere  che  hauc/Tc  kauuto 
vn  Prcncipc  si  clemente  ad  hauer  ripugnanza  ad 
vna  conceilìone  ch’egli  credeua  procurata  dalla 
Giu  Inizia,  ed  o£fcrendo  tutto  ciò  che  il  Kegno,  ed  il 
Re  haucuano^al  Pontiheio piede, così  ben  porlùalè 
la  paterna  pietà  dei  Pontciìcc,che  non  hebbe  più  da 
defìderarc  di  ciò  che  ottenne.  Quindi  ritornato  ia 
Napoli  fù  da  Ferdinando  raccolto  con  amore  prò- 
porzionato  al  gran  benefìcio , c’haueua  fatto  alia  di 
lui  perfbna,  dicendo  cfTcrepiùobligatoà  Placido,' 
che  ad  Alfonfb;  perche  (jucfli  lohaucualafciato 
erede  di  vn  R cgno , che  forfè  non  era  fuo  ; la  dou« 
Placido  Ji  haueua  flabilito  ciò  che  poneuafì  in  con- 
trouerfia,  e l’haueua  fatto  pacifico  pofTeflbrc  di  vna 
corona, ch’egli  non  porca  pretendere  fenza  liti;ondc 
il  Re  per  fegno  dell’Amore, e del  debito,  che  con  la 
di  lui  Virtù  haueua  grandemente  contratto,  li  donò 
tutti  i beni,  così  feudali , come  altri , li  quali  erano 
alla  Rcgal  Corte  caduti . £ lo  fece  Caftcllanodcl 
gran  Caflcllo  di  Capua , cariica , la  quale  fù  ancora 
conferita  doppo  lad»  lui  morte  à Lucido  fuo  fratel- 
lo i dicendo  Ferdinando  in  qucH’atto,  che  àniflùno 
meglio  poteua  quella  difefa  commetterfj quanto» 
Placido  i perche  s’cgli  hauca  faputo  così  bene  di- 
fendete le  Regali  ragioni  con  la  lingua,  vgualmcn- 
te  haurebbe  confcruata  quella  chiaue  del  Regno 
con  la  Tua  fpada*  E^ndopoi  morto  vpiucrfàlmcn- 
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tcfu pianto  ; gridando  tutti,  che  l'Amore  di  Alfon- 

fb,  e di  Ferdinando  non  porca chiamarfi  bendato  ; 

mentre  non  haucuano  il  fùogran  mcrim^Eutiato  al-‘ 

la  cicca.  E fono  il  di  lui  Ritratto Ic^gcuafi. 

PÌMÌdo  de  S angro  Nicolai filie  tAlphónfiy,  ^ ^erdi* 

nandi  Aragonenfium  Vjtgum  Magno  Qomefiahtli 

^ttiufque  apud  SummumPonttficem  ~ 

Oratori Capua  Arcis  Prafcclo» 

^ t Elogiun» 

..  .*^1  , .1. 

« ‘ PidHetarjim  p qnìseP  infiux»}  in  Bmmès , 
Totus  inhoc  ' 

Cmim  prafertur  Imago  eongerkut: 

Placidus  emìm  de  Sangro 
V nìuerpem  in  feipfo  Afirerum  ftntqte/lkaciam 
tamèn  cum  eo pàniert  dèficit 
‘ Proctd  htrte  Ingeniorumfigmentay  ^ CoUyrié 
V ^^uibus 

cUritatek  ah  afiris , rùe  nrtrkdtem  edncùat  : 

T ota  ippus  Geneps 

Deo  cum  pt  trfbuenda  non  Fato  1 
o^orum  frafujutlljtatemaugnratuf  d domine 
h^el  ab  eo  quod  omnibus  placuit 
^ • DiSius  efi  Placidus  ^ 

Hit 

rffttum  mtximtoftAu  tìmirxt 
CkrdptbAas  in  feipp  collegit  • 


« 
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-f  ; JMdgnui ^elij'Bahulì  Fr4.ftBus , Comes,  • > * 
i -,  '£odem  tempore  ^ 

J^egU  %4uù^  Perfori*  PrafeSiuram  obtMt  ' 

.Amoremt4lp^onluserg*PUcidurm 

• Filio , Hétredì  F erdmando  legMìt  i 

h-  " " FMmquè  ' 

Hegno]  Fortun*  hoc  ^irtcìdq  collfg4UÌt  • 

' ^n*cumqt*è 

Cétterls  difficiUimH  ^idehantnr  I 

Ip(tus  dexteritdte  ^ ^ 

Pigiò  poteranr,  pfrfici , (gr  moueri,non  nsknu  ] 

^ ^ T(eapolis  l(^egnum 

*»<Ww  XfgAus  ligitimis  dm» 

— Satamèfolege  r 

qttolthet  dttrto  Bquumi  (gf  Hié 

proipfoirrtrihatiJigHumeftJoluererit  ^ 

pontifici  •veUigd 
Alphonfi  morte 

. ,1*.  ’ Pontijex  dum  repeieret 

Ex  quo  Ferdinartdp 
Xg'sitìmus  titulus  fuccejponis  non  dderut  ; 

" ^pUcidus  udlegatsonemeligitur  ; * 

Tmius  eloquente  ^(uufìonthus,authoritm 

ViShm  fe  Pontifex  annuìt , 

E,  M«m  m^gis  Ugm . ?»*>«  Faiin^nh  coi,cersit . 
Plus  Pettris  m(*rieré  implcns,  quam  Pnnctpis . 

“ Inde  Ferdindndus 

— - Pl^: 
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PUcielo  magis  àehuìt\  quéim'ÀlphòttJi 
SMito /cilicet  nagis  quam  Pstrii 
Cum  éih  tllo  Peffejionfm 
tAbiRo  ^tgni  lites  acceperit» 

Tanta  fnit  ipp  M agnificentU 
Vt  ^tgna»^  donare  potuerit^  acqalrin: 
Sangrerum  exindè  gloria  patmt 

^U4 

^egesfthì fecerint  debtteresl 
(papuana  ArcitcuPodia 
Sudfideitamen fuit  protinns  comendMa] 

*Vt  T^tgni  Oflh 

^tfdeUs^^fortilpmus  afpPeret  OftiariùR 
CmitasiUa»  ' ^ 

Sua 

Anibalis  h/ires  mollefcerè  didìcerttntl 
placidi fortitudinem^ 

«e  dùm  feruare  Ofifa  ep , fed  angercl 
Z^ulmrntis  fluuius 

^ui forptn  epàV^ ulturìs  *volat$t  nomen  fortitus 
Jquas  [nasone  Puerent  tam  citò,  compefcmt 

lordanis  adinRar» 

Vtdignifpmi  Haroìs  facinora  mirarentti, 
otnninò  ReterunK 

^ee  X^ulturum  rapacitatetn  fequta 
W^es  fatagtrtint  ofienitre 
^ Jf  Spth 
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ni  ' 

• ^utbus 

ITtlufmtrAducAnt [oUs  aciemfolent  afjficere^ 
IpfaQapum 

^XAunc  nt'àù.V^rytufAputyfcà'Ai.diti^  pi  effe  ptohAuit. 
imm^ , ^ ipP-  Baradtfo  contendtt  famm. 
Quando: 

Cdput:  dùm  ffomifiunt  fed  H droum. 

rvalftit  fu(t.  in  arce  completi» 

TQtafMf^  cins  officio  l uHitia. 
cnm  nuiUvodms  commini  potuerit 
“ ^egni  cupodia  quamPlacido, 

Sai- 

Vt:  lifgnumACijuipiierat:  linguai  j 

defendere  t parie  er  gladio,. 

HiJoanndide  Sangro  auguflts  cinerihus. 

Tumida.Placidiglona.neH  obJiat- 

^uìn  reefféiepotiantur  dterna> 
CdlorumÀcgnlfuhulbprdfuih 

^ando  Angelos  imitata  e fi  in  p,^*Ppfi 
Z^hiquè  pr (die ans  gloriami 
Sirnonctto  dlS  angro  era  dipinto  nel  Ventennio- 
medaj'lionc  il  quale  fù  figliuolo  dlPlacidb„dimo- 
ftrandó  nella;  Virtù^nel  yalòrc,c.nella  prudenza  cf. 
fere  degno  heiede.del  fiio  ^ 

anni  deUarua.gio«cntùiriccue.l.habito,Gicrofc^ 

mitano>.  ma.vcdcndòfiJaCrDce  fui  petto  li  Uimo 
parimente:,,  accr.cfciuti*gli.oW  - 
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la  e(TaItazione,  e la  Gloria  ;onde  coric  più  di  vna^ 
volta,  comandando  i legni  della  Tua  Rei igione  fino 
sù  1 lidi  dcTracijimprimcdo  nel  lor  barbaro  fuolo 
fegni  immortali  di  fue  prodczze.Si  raccontauano  le 
fùe  iraprefècome  di  poter  fòurabumano , ed  i Turr 
chi  ftclli  ftrmauano  che  il  Tuo  valore  folte  magico: 
mentre  non  poccuanofarrcfìRcnza  alla'fùafpada 
molti  de  lor  Guerrieri . Il  fùo  gran  macftrc,non  in 
riguardo  degli  anni,  madclleopre,lofeceCom* 
mendatore  dell’Aquila  ; dicendo  nel  conferire  à lui 
Cjuclla  gran  commenda,  che  all’horanonhaueua 
mira  alla  età,  mal’haueua  al  merito,  per  a/Gcurarc  i 
fìioi  Cauualierijchc  quelle  dignità  erano  per  c/fi  più 
gloriofc,  che  fàpcuano  precorrere  la  Vecchiaia . Fù 
egli  cari/fimo  à tutti  i R è A ragonefi , ò perche  dalla 
di  lui  Cafa  haueuano  quelli  ottenuta  più  volte  Isu 
difefa  del  Regno,e  delleperfonc  Regali/òpcrcho 
hauendo  Sìmonetto  aggiontoà  quelli  de  /ùoi  mag» 
giori  I proprij  meriti,  con  tìtolopartjcolarc  rendea- 
fì  degno  del  loro  a/letto.  Serur  il  Re  Federigo  nelle 
guerre  contro  i Francefi , ma  di  maniera  che  i Gigli 
ilrappatì  dal  lìiol  della  Francia fcruirono per  rende- 
re piùfiorita  la  Tua  corona.  Conferò  il  Relè  fiio 
glorie  nei  Rcgalidiplomi,  peri  quali  in  recogni- 
zìonc  del  valor  da  lui  dimo/lrato  in  quelle  Guerre, 
li  fa  concc/fione  dì  varie  rendite, e di  molte  Terre . 
Si  yiucua  in  quel  tempo  con  molta  gelefia  nel  R c- 
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gno  di  Napoli,  per  le  vioIézc,ed  ambizióne  fmodc^ 
rata  del  Duca  Vaicniino  Nipote  di  AIcflTandro  VI. 
onde  ch’efsédo  auuenutoa  D.  Lucrezia  Borgia  vna 
dirgrazia  in  mezzo  de  fuoi  diporti, già  eh  e procurà- 
do  di  diuertirfi  con  fefte  in  vna  vigna, fé  le  ftrauoU 
fc  vn  piede,  e fi  fconciò,per  lo  dolore,  della  graui* 
danza  ; dimoftrando  che  non  /empre  fi  rilcuote  al- 
legrezza da  ilpallì;  cheperifinilhiauuenimcnti 
forfè, che  s'incontrano  nelle  vignc,argutaméte fidi* 
cCjchefi  raccolgonlagrimedallc  viti  ; c che  non  è 
vero  che  Tempre  le  vigne  offendono  il  capoco’i 
fumi , ma  Tanno  offendere  parimente  il  piè  ccil» 
l’intoppo  . Il  Re  volendo  mandare  perfònaggio  in 
Roma,  il  quale, per  la  Tua  qualità, haueflc  appagata 
Tambiziont  de  iParcnti  del  Pontefice;  perlcfuo 
ricchezze  hauefie  potuto  rendere  più  confpicuarf 
l’AmbaTciaria  , e col  Tuo  Taperchauclfe  potuto  pe- 
netrare nel  fondo  diqueipenfieri,  chefiteneano 
nafcolH  dalla  Politica,ScielfcSimonctto  pertal’of- 
ficio.  Si  portò  egli  in  Roma  con  vno  accompagna- 
mento Rcgale,fcce  fpefe  immenTe  in  quella  funzio- 
ne, lafciò  appagato  Aici(randródelTuotratto,tutti  i 
Romani  della  lùa  gentilezza , e doppò  di  hauerc  efi- 
Teguito  quanto  nelle  Tue  commiffioni  fi  contcneu^,  . 
ritornato  in  Napoli  diede  conto  al  Re  di  quanto 
h ìueua  operato,  c Te  ne  chiamò  cosi  contento,  che/ 
di/Tc  publicaii3ciiic.In  vcroFrà  Simoncttohà  com- 
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prcfoqucilo  ch’c  Roma  con  fa  fùa  Corte  \ la  quale 
fi  rende  incomprchcnfibile  ad  ogni  Intelletto.  Non 
lalciò  il  Re  Cattolico  di  feruirfi  ancora  di  lui  nelle 
imprelc , nelle  quali  richiedeuafi,  ò maggior  valo- 
re, ò maggior  dcftrczza  ; airegnandòIi,comcgli 
fteflò  afferma  nelle  Regali  conceflìoni,  che  merita-^ 
nano , e le  illuftri  qualità  della  gran  cala  di  Simo- 
netto,  ed  i Seruizijpcftati  da  lùoi  Antenati  alla 
corona  di  Napoli , ed  i particolari  ch*cgli  hauea  re- 
fi a fùoi,  ed  àie,  che  haucflèro  qualche  premio  piu 
per  legno  della  Regai  gratitudine',  che  per  degno 
riconofeimento  di  fue  grandi  opre.  SotcoqucRo 
Ritratto  leggeuafi  l’elogio,  che  ficgue. 

Simonetta  de  Sandro  Placidi  fUio  Ecjuiti  ffierafòl^m 
mitano  Aijudd  (^omendatarìo  ad  Alexandrutn  ^ 
Summum  Ponnjìcem  Federici  ^egis  Oratori» 

Elogiami 

Filium  hnaginent  effe  Putrii 
^ip  dterna  adErneret  t/entas 
Simonetrus  de  Sangro 
Suo  'vtique firmaret  exemplo» 

Patte  eò  tamen  maìor 

^od  Pfterofolymitanam  Qrucem 

Et  TeElore , ^ corde geftauerit  • 

Signutnhoc 'vìdendum  inCglo^ 
fuopxttin  pau» 

y.  — — - . U » 
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qt^r^uefacerei  de  fua  VJrtme  ìmdickm  * i 

‘ II ofles  gladio  terruit  t /n 

(^ruce  Tartareos  : 

^ùis  referèns  ex  Victoria  'vtraque  triumfiiosl  * ? 

£um  I efns  Crucemafcenderet  •’ 

" ^^e  dar  ificandumdtxit  à P atre: 

S imonettus  dum  Crucem  acce  pie 
Patria  m Jfdgidiorem  retulit  xlaritatem  I 
Et  dlufìrt  Fidei  redaidit  tefiimonium . 
[^atuor^  quibtis  (^rucis  nomea  confiiterat^  littera  * 

. lefa  trophaa  triumphantis  exprejferant 
'ChrifÌumfcdtcet2(pdemptoremjfariter  , ^V'iElorem 
^ ideH  C^ace  « ^el  Crucis  n/irtute  Jignabantz 

Et  ideò 

Litiera  UU  dementa  dicuntur 
Vt  ei[devt^  ^iundi  Vitam 
' £t  Hominum  coniare  Cdutemcmnesedi^ereràl 

Eodem  S imonettus  pgno 
Certamindus  fùis  l{egi  ViEloriai 
Crucis  V ir  tute  pradixcrat  adipifci  • 
Veneràhili  ilio  (tgno 
cooperuit  peBus , hrachium^ 

Et  praceptis  Diuinis  obediens 
Fluibus 

Sigfiaculum  ponere  fuper  cor  hrachìumque  iubemur 
d^andata  compleuit  operibus . 
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Tur  eie  t iMpcrtj  HoRls  tjfeEius 
Thrdcia  littorapetijr^  •ut  infdeles  opprimerete 
Et  tot  tpfi  tnimtùtrMt (juot  Chnfìo , 
^utium  hahttit perii iorem  Milìtìa  £ quitem 
^ullumqyl‘^*eriarem  T hrax.  habuit  /icjlem; 
Tantaejtée  eiusfmit  "BellicaV^ irtusin  pugna-, 
maoicis  arttbus  T urea  tribuerit 
QuUquid.erat1^turd,^  ^ fidei.  wiribas  tribuendum 
Aiagnus  ^eltgtonis  Ai  agi  Her 
^dcunquebonain  Vtbe  Crux pofederat  c^quìU 
Simonetto , •uteis  frueretur  exhibuit  : 
pumqe.aHaritta.du£ii,  decreto  fimore s ob/ìabant 
Optimut  Prpful 

r ufiitid  fatisfecijìe  protùlh  non  dtati  : 

ZJirtus  eleni  m miatteretur  in  E quii  e 
Si prdmiumanni  excuterent,  non  Ubores  j. 
Ckietas  namquepericula  deuitat,'vt feruetur  j, 

Afi: 

. Tfirtus  pericuUs  ,.'vtaugeAtur  ,pccurrit'l. 

Hac  legedariprdbeadàs-  fuij^è fiatutum 
Quando  meriforumdn  omnibus' ade/ì  'dqualtcas 
Ita  natu.AiaioreS' 

More  jentorum-  in  Cado' 

Dignitatem  I uueni  cejièrunf,  merito' 
AdAiexàndrumSextum- 
Eèdirtci. nomine  Oratoris  munus  ajlumpftr,l. 
“■  " id: 
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Hqi^e  tali  pompa  duxìe,  ] 

T ali  prudentia  exercuit. 

Et  tanta  felicitate  compleuit^ 

Vt  ^oma  in  hoc  Z^no 

'Stierum  ^dconia  Confulum^^  audierit»^  •viderit 
Et  fui  l^apitolij gloriamrenouatam  efe  crjdidtrit. 

^ex 

^edeunti  occurrìt 

Jumqne  Ah  iUpAdaftatum,  (gjr  Aulicorum  mòre} 

Audierit; 

hoc  innuit  ohftupefcens 

Simò^cttum  adhàc  incomprehenphUe  ìnteMexiJfel 
T otum  in  eo  erat  I(egni  Conpliupt 
Itaìtt 

^ec  7(ex  h/nquam  decreuerit  aliqttid 
TJec  aliqnid  executioni  mandauerit 
prius  Sangri  Qomitisefset  mente  concepitimi 
^ executio eiufdemhraehio  committeretur, 
Simonettum  dum  audis 
idipfum  credas  merito  diminutum,  ^t  nomine 
Immò 

§uìdquid  demptum  nomini  fuerai 
ipp,^  incrementum , ^ meritum  <dieciJfe  conpdei^^ 

Catholico  ^egi 

CariJ/imus  Eques  fuit  tlle  fatholicuS 
T alt  paÙo , *vt  nulli , ntfi tpp 

Ve\ 
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■ Digìtized  by 


r:  i r ( ' * pe^  iàìmm  ; . ,ì 

n / ejiedféxeritcomitundami  . r-  ( .j 
ói  Stéitus  Amplitudinem,  r ^ r.  > 

Troindè  à^cge  gratìffimoobtinuit 
Vltrà  modufn,fediitrdtHerÌtunt, 

Abile  *vtiquè  fuit  m caUta  Kegem  dono  dedtfiel  ' 

mirabilius  ejlplurd  Principe  hùcfÙA  meruife  'virtute^ 
DJ  ounnAm  de  Sangro 
ChrifH  Crucem  amplexam  fmjie  dum  Vixiil 
J^èdubitesi 

*Uerùm  morUnsadhàe  a 

cr  In  (igno  eodenty  fi  non  in  Ugno 

ehitum  fuum  clariffimum  tBuftrétuit, 

Dipinto  vcdcuafi  nel  ventunefimo  medaglione 
il  licratto  di  Placido  di  Sangro  figliuolo  di  Bcrat» 
dino,  c di  Lucrezia  Caracciolo  . Fù  quefio  Cauua- 
liere,  di  tal  valore  < fenno,  ed  auttorità,  che  nel  va«. 
lore  non  fece  à Tuoi  tempi  dcfidcra  re  gli  A Icidi , nel 
fenno, non  fece  bramare  i Licurghi,e  nell’auttorit* 
fù  filmato  da  iùoi  più , che  da  i Samioti  Pittagora  • 
Fù  di  tauta  Verità , che  non  fi  trouò  mai,  che  diceC. 
fe  colà , la  quale  potefic  eficr  calunniata  di  lieue 
menzogna:ond’è,  che  qiiàtunqwe  fede  arguiifiìmo, 
ne  i fiioi  detti,  fù  inimitiilìmo  degli  equiuoci , fola 
perche  quefiiin  qualche  maniera  parca,che  fifirin- 

Vu  gef* 


Oigìtlzed 


gcfTcro  in  lega  tónta  bugiaGiunfc  perdo  ad  haucr 
tal  credito  apprefìò  à i Po|v>lt  » che  badaua  vn  fìio 
cenno  per  farchec|iicfti  lo  feguitafTeto  in  tutto  ciò 
ch’egli dirpoiicua. ed  i Vice»è  i quali  tennero  il  go- 
ucniodcl  i^egno  al  fùo tempo, hebbero ordine  dal- 
l’imperador  Carlo  Quinto.chc  nelle  cole  piùarduc, 
e più  difficili,  fi  gouernaflctocol  fentimento,  e dee* 
tami  dì  Placido  : onde  quedi  nelle  relazioni  che  in- 
uiauano à qucllaMacdà  per  accrcdicirlc per  buone, 
procurauano  che  Placido  le  (òttoferiuefse  ; e quado 
Carlo  in  tal  modo  le  rìccucua,  era  folico  di  di re, che 
non  bilbgnauadilputare  fcdoueuail  contenutoci^ 
feguirfi,  perche  quel  Ciuualierc  non  haurebbeap- 
prouato  ciòche  non  foffe  ftato  ottimo  : Con  tutto 
ch’egli  fofic  COSI  al  Reale  fcruizio  applicato , noiu 
tralalciaua  però  di  eilcrc  amorofiflìmo  al  beneficio 
delia  fila  Patria  ; ne  fi  trouò  mai  ò che  il  Prcncipc , 
ò i Cittadini  haucficro  vn  mìnimo  fofpctco  dclW 
fila  fede:  mentre  egli  ciò  che  pcrfiiadcaa  al  Re,  fa- 
ccua  che  rilultallc  à beneficio  de  i Popoli  ; e ciò  che 
à i Popoli  configliaua  , faccua  che  contribuilTc  al 
fcruizio,  ed  alla  gloria  Reale.  Bcnioconobbe  la. 
Città  di  Napoli aìl’hora , che  ccciratifi  in  cllà  graui 
tumulti,pcr  haucr pretefo  il  Viceré  introdurre  nuo» 
uo  modo  di  goucrno  nel  Regno , clcflc  per  Amba» 
feiadorc  à Celare , con  vniucrfal  confcnlò , ed  ap- 

plauiò  Placidoicd  inficme  con  luì  il  Prcacipc  di  Sa- 

■ ' Ici- 

Diyji.:  _ 


Terno, penfando  di  rendere  con  quei  due  Perfònag* 
gi  » che  inuiaua  con^icua  l'Ambafcicria  ; mentre^ 
veniua  commefla  alla  maggior  grandezza  , cdal 
maggior  fapcre,  che  tra  i Cauuaiicri  fi  rirrouaffc  del 
Tuo  recinto,  Portoffi  egli  con  ammireuole  pompa 
à tal  funzione»  lafiiando  in  tutti  i luoghi  per  douc» 
li  conuenne  paflare , legni  perpetui  di  Magnificen- 
za,e di  ftima;ed  airiuato  alla  Coite  Imperiale  gui- 
dò in  tal  maniera  le  lue  propofizioni,  ed  appagò  in 
tal  guifa  quella  Cefarea  Maefià  , che  ricondottofi 
alla  Patria  carrico  di  lodi,  di  applaufi,e  di  donatiuff 
in  breue  fi  vidde  quella  ottenere  ciò  che  bramaua, 
Hebbe  egli  per  moglie  Beatrice  Carafa  dei  Conti 
di  Ruuo;  ma  non  ottenne  da  lei  prole  alcuna;  for- 
fè perche  cfl'cndo  lolita  quella  celebre  famiglia  d 
auuanzarfi  Icmprc  nc  i Polleri  ; fi  che  quanto  crelcc 
di  (oggetti,  tanto  auanzadi  gloria;  mentre  eracre- 
feiuto  à tal  fegno  il  merito  di  quella  coppia,  chc^ 
non  poteua  auoanzaifi  ; Volle  più  prello  la  Natura 
dillruggere  le  ftefla  col  priuaili  di  fuccellori , chc-i 
dillruggere  la  fama  di  ^sì  gran  Cala  • L'elogio  le-' 
guente  fotto  il  Ritratto  di  Cauualicre  si  degno  Icg-; 
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fUcido  de  San^ó  ^erncardini  flÌ9  ^ ^ LucrttU  Qa* 
réceioldfimmgen^yirtuth  l^Jro»  , 

Li,  . ’ Elogium,  . 
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Tota  Cdlorum  T ranquillitdsi 

*y  oui 

ì^i.' 

^ Totd  Aftrorum  fuauitas 

SU 

* ’ 

In  Placido  de  Sangro» 

lA 

Cuius  ine  effertur  / mago  conualult: 

« 

r ' ò 

ium  nihil  in  ipfo  nifi  Placiditatem 

^ ' 

• ^ ì 

-i  ' 

(jenethliacus  omnis 

! 1 

( (i quis  citrà  mendacium  fuit)inuenerh 

. i.  ; 

.L 

- : Placidi  nomen 

’ > i 

i*::  ) . 

^ 3aptifma  Infantalo  dederat 

i.f  .•  t 

- J’4  ' . 

'1  ; 

Et  eodem  tempore 

ib 

b KÌl 

f^unquam  alicui fore  difpliceret] 

f 

Sed  omnibus  placiturum  efe  pradtxit. 

l,  *r. 

-3 

Hoc  idem 

r 1 

> 

-■  ExperienttAÌneuntedtatefrmamt'j  . 

tnim  Ploadum  'vhìjum  *vtdit  t^uìn  atn^uefìu 
^ ' Dtxijf*s  amorem  puerulum,  fed  njerutn 

. In  tpfttts  annorum  $nttÌo»  ? 

• Cuius  ocubs 

{Vidi*  ntmijiu  tuciu!  eh,  fi*  legumeMiimailh^ ferii) 
p4rentt*m  familiariumt  ^ c/djjintum 
Iray  furor,  fmpetusj 

ftf  qui  funt  iaBantes  motus  animumjedahanturl 
t/idoleuit  (ccum  dtas,  0"  9Amor\ 

' '’L''  ^ Fw 
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illa  Pruientium  eontraxit 

Ita  eOyOmnium  ai  [tèi  n^ntrationem  dilatauit  affeElus] 
TotaUcetin  Placidum  ftfè  ejfuderit  Sloquemia 
^Hftquam  tamèn  Mercttrij  mqres  eli  imitMus^ 

Cum  nèc  Z^erfipelhs  fkeritnèc  mendax, 

lueiasTS^dtaii  • • '> 

De  Terra  ortamcrederes  Xleritatem 
£}uàm  de  QAo  lu fìtti  a admirahunda  profpexlt, 

^^i  Vèritatèm  ah  Aula  fugauic  hànet  fdeat^ 

/ » qua  omne  omne fucatum  exiipitur 

* Et  Plactditnortbus  ’ 

^edam  in  Aula  ortamyfed in  AuUeducatam  agnofcot*^ 

S i tutte  P flati  more 
Aliquis^  §luid  eH  meritaif  pelerei 
Id  ipfum  Placidi  ohfèruatione  refetretj 
; Cum  nthdlingua^corde,nutthus  ' 

prater  Veritatem  'vnquam  expreJfèriK 
^uod 

S i Deus,  ^ rveritas  funi  Synonìma 

plurimum  ipfe  ' ■* 

indiuiftbilt  'DeofaEius efi partlcep's^ 

Pater  cum  ftt  mendacij  Sathanas 
^ec  jUinm  potuti  hahere  , nec  feruum 
Enm  qui  V^ erttaii  congcnttus  widehaturl 
^amfuhttlitate  cum  ejìet  argutus 
^ aci  fico  eius  ingenio  aqutuocadtfplicehant 
dffttrtguendafunl,  ^t  appai  eant; 

^ ~ Vel 

I? 
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V el  <juia  mendac^s  imf>Ucata  fJd/cmuwr» 

» ' /mperatoriprosodègratus,^  PophltSi  '• 

illi 

^uod fidtiitatem,  l fUs  quod charitatem  oHenderiu 
.1  fidine 

CdptreA  authorÌt4te  Proregibus  futt  indìctum 
^lis  'Vn(pùam  facimrtbus  manum  ddrent 
5V//7  eadem 

JPlacidi  ordCido  benefica  probaujfient: 
cune  confultò  difpoptum 
Cdfarea  mens , (g^  confilium  femper  haberet 
^mdquid  ipfitts  PrudentU  approbauerae  difponenduml 
T^eapolttanus  PopuliéS 
T umultum  tùnc  temporis  excitauit 

§(U9 

S eippém^  *vt  moris  eH,magts  eneruahst,  quant  Tlfgem  : 
Hoc  enitn  habet  corporis  interna  dtfeordia^ 

Z^t  corpus perimat,  à quo  fufeipit  alimenta, 
Qiuitas 

^Ud  À Parthenopes  Sepulchro  fitmppt  exordium 
' lam  redigebatur  iu  emerem\ 

^ fvol/tu  columbd  pgnata 
V ulturumroflro 

. . J de  fi  infani  entiumCiuium  furori 
Zdulnerain  pracordqs  efferebat, 
fatale  huic  eft  V rbi; 

Vt  quam  deUruere  Hofies  non  *valeni 


J feip fa, ^ excidium  fèntiàt,  gj*  rnìttas» 

O Vttndm,  (g^  hutufce  tnnultus 
In  prdterito/kculoexortus 
frdftmi  non  adoleni^et  atatei 
CinitéS  nantquè 

.Tantarum  ItdUf  tlrbium  CMputf  Bojkinà  ! 
hdud (i  leriéorum  pedilms  deprcjlam  agnomjfet 

V ndt 

Exeelp  nominis,  g^  propria fidei^iaBstf4f/t  op§m 

Petrt  tamen  panittntiam  imitata 
adhik  defltre  non  cejìat, 

^ttid  mirami 

Si  Gallo  tenehras  excitdnt/^non  lueem,  inhapt 
St  nnnquam  Petrus  Gellum  *x/idit,  quia fleueritl 
'Pernic/ofos  ergò  tumultus 
Placidut,  *vt  rompefìeret , g^  fèdarèt 
' Patria  legationem  ad  Qarolum  quinta  m ajfumpfti 
(Ai  ad  td  munus  SalernitaM  Prtncipt  aiunÙo, 

I Ohtinuit dittò  ÀCafart^laciàus 

6a  ‘ 

Slua(^  Populum  T{tgi,(^  ^egem^Populò  reddidtrutj 
Zterètunc  Placidus 
' (^ùm  eités  eloquentia  imperiò 
Et  Pòpoli  furor,  g^  I(egis  ira  mitefceret  didicitt 

llfidqt  tò  redeunte  Ciuitati  faltcitas  - 

Von  nifi  ah  ujlriacorum  Printipum  Aquila 




ohtinere  dtitumeif,  nec  forare,  ■ ‘ 

Si  Gorbia)  leontintts 

^ohum  chtmy  PatrUeffc  Meàiium  retM 
Hoc  in  Placido  patuit 
'^ui  cum  non  *vr]a  ejfet^  fed  leo 
^Adhnc  lingua pptnit  efferdtorum  mores  yf^animos 
I reformare» 

Vtl  eo  nfrfa^  fède  ali  dicendus 
^Hod^gnum  inttprum  fuhtraxerit  è naufiàgìé  \i 
" DJoannadt  Sangro 

. Ipfìus  Placidftatem  . 

^oh  nomine  contraxtt^fèd  mortbus\ 

•Eb  maiorem  v , 

,';v  ^aodnècaniml^nec  domtéSy 
2^ff  Status^  nec  corporis 
*Vnquam  dederit  tumultibus  loeutn 
•Era  nel  ventiduentno  Medaglione  il  Ritratto 
di  Ferdinando  di  Sangro  figliuolo  diGicuanni , il 
il  quale  ne  i podi  della  Corte  non  hebbe  chi  Fauua- 
zafTctCome  nelle  qualità  perfònali , cdoriginaric/ 
fì  dimodraua  à tutti  (ùpcciorc.  FùGiouanniil 
Padre  Cameriere  maggiore,  c Maggiordomo  di 
Alfonfb  Secondo  j e tenne  con  tant*ordine  quella^ 
Reggia,  che  laiTcmbraua  per  la  ruadifpofizione  vn 
Chioftro  di  Religiofi  OfTcruanti,più  predo  che  vna 
Corte  di  huomini  difToIuti;  ond  e che  Alfonfò  l’ar-' 
ricchi  di  numcrofiflirai  armenti,e  fpogliò  le  fuc  mc- 

defi- 
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dcHme  danze  <^cgli  arazzi  più  famofì,  che  haucflc- 
lo  mai  tcflucolc  ^le  più  indudriofc  di  Olanda , e» 
dilTcgnati  iPiccori  più  celebri  dell  a Europa.  Hcbbc 
dallo  (Icfso  Rè  in  dono  la  razza  di  tata  fama  di  Giu- 
mete, e cauallÌ9la  quale  era  (lata  di  Carlo  di  Sangro; 
e dal  Rè  Cattolico  li  fu  confermata  la  carrica  di 
Cadcllano  di  Capua,  col  (òldodi  mille  feudi  all*an* 
no  in  perpetuo  ; dicendo  il  Rè  > che  quella  piazzar 
ch'era  capo  del  Regno,  doucua  darli  ad  vno  ch*cra 
la  gloria  de  i Cauualicri.  DaqucdoGiouannisi 
gloriofb  nacque  Ferdinando,di  cui  parliamo, il  qua- 
le  fu  di  valore , c di  (perienza  ammireuole , il  che^' 
diede  motiuoài  Rèdi  renderlo  colpicuo,  cosi  per 
per  i'auttorità,come  per  la  confidenza. Fu  egli  man- 
dato al  gouerno , e direzzione  di  più  P rouincie  del 
Regno,  nelle  Quali  comandaua  piùdafourano,chc 
da  ^getto.  A lui  fu  commefTa  la  (òpraintendenza, 
c dilpofizionc  della  Regai  Dogana  di  Puglia,  Isu 
quale  era  la  miniera  da  cui(i  traeuanoitefòripiù 
copiof]  del  Regale  Erario.  Fù  deputato  General 
Commiflario  della  guerra  di  Siena , doue  diede  tc- 
dimonianze  sì  grandi  di  (ùa  fortezza  , che  nc 
ottenne  lodi  non  meno  da  i R è,  che  dalle  goucr  na- 
te milizie . Si  ritrouò  egli  con  D.  Pietro  di  Toledo 
nella  molla  che  fece  di  Napoli  per  ordine  dclDm- 
pcradorc.  Interucnne  alla  prela  di  Monte  folloni- 
co, c di  Monticelli^  qual  piazza  vcniuacon  eftremo 

Xx  va- 
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valore  difefa  da  Adriano  Baglibne , (Quantunque» 
li  fofTc  poi  conuenuto  di  cedere  alla  forza , e foflc# 
rimafto  prigione  con  altri  valorofi  capi  delle  fùc 
truppe.  Venne  impiegato  da  i Viceré  del  Regno 
in  importantiflìmi  affari  inuiato  , perciò  nella  Cór- 
te Regale  più  volte,  nella  quale  diede  fempre  buon 
conto  di  quanto  era  (fato  alla  (ùa  fede  commedo, 
e da  quella  riportò  tutto  ciò,  che  giu(f  amente  fi 
prctcndeua  • Ma  (ingolarmente  egli  fi  refe  celebro 
in  Roma,  donde  hauendo  conuenuto  alMarchefe 
di  Saria  partirfì,  iui  fù  inuiato  A mbafeiadore Ferdi- 
nando; mentre  reggea  la  Sede  A poftolica  Paolo 
Quarto;  e quantunque  il  Papa procurafledi tirarlo 
a (uoi  voti»  perfuadendolo,  ch’egli  come  Tuo  Paren» 
te,  doueua  hauer  mira  à gli  intereflì  à quali  (eco  vc- 
niua  dal  (angue  obligato.Fcrdinado  intrepidaméte 
xifpofe  ch’egli  era  tenuto  ad  cfTcguire  le  c6mif(ìoni 
che  li  erano  (fate  impofte  dal  Rèj  e quantunque 
haueflc  in  particolare  venerazione  il  merito  di  Tua 
Beatitudine  , e li  fo(Te  di  (ommo  honorc  c(Tcrli  con- 
gionto  difanguctcon  tutto  ciò  (fimaua,che  ne  me- 
no  Sua  S antirà  l'haurebbe  confcgliato  a tralcurare, 
benché  in  minima  parte,  gli  oblighi,chc a 
Kcuano  come  fuddito , e la  fede  alla  quale  fi  era  obu^ 
gato  come  miniftro:  onde  il  Papa  appagatofi  della 
di  lui  puntualità  , nonla(ciò  di  palefareil  concetto 
c’hauca  della  Tua  Virtù,  cosi  con  publiche  lodi,co- 
me  con  ricchilluni  donatiui . Sotto  il  di  lui  ritratto 
leggcuafi*  ~ * 
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FerdinOnio  de  Sa»gr$  Foannis  filio  Z^niuerfdlis  AuU 
Alphonp  Secundi  T*rdfe^o  Plmium  Proui»-. 

ciarum  proregi  Qapud  Arcis  perpetuo  ^uher^ 
ruttori , apud  Paulnm  ^uartum 
Oratori  Prudenttjfitno, 

- ; Elogium  • 
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^ui  Gloriam  Patris  ^Udrit  in  jìUo  I 
Ftlium  in  ha:  rccognofcat  Imagint  » 

Fluì 

Cum  Glorid  apicem  attingerei  à fèipfi 
Eam  tdmèn  reqiArit  à Patre . 

Ioannis  filius  hi  e eft; 

Ferdinandus  de  Sahgro  fcilicet  % 

Qtdus  fama  tane  fjjerè  creuit  eunde^" 
fum  ipfdm  habuit  i Genitore  traduSam, 
Problema  proponitVterquc 

An  alter t altero  * ’ *•  , 

Et fortior  extiterit , ^ nobilior  ? 

Sincer  itati 

, . . Alter  affnis  e fi  di^us  ; 

fonfanguinius  alter  ; 

, Cum  candid/ffimus  fuerit  F'terquel 
» , / Be  ^egis  Fidei  flius  , 

Hit  Pater: 

Q um  omnes  coniti ia  exequi,  ^ dare  diJicerihtl 
< Gratjtudinem  illeretulit^ 
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Il 


! (le  per  fedi 

Cum  T^tgium  AmoremeunSli  pugnando  ^ 

^ feruiendo  meruerint  • ^ 

hle3tUis*Ut^or,  t 

Prdlijs  ifte  triumphans 
Qum  émho  Vi^orias  refirant,  trcphpa, 
iRc  MaionhuscUrm 
Ifle  Parentibus 

Cwtt^tèrqut propfidm  claritatem»aluna  retulerk, 
^ probsuerir. 
loannes 

Auld  • extitit  t/élphonp,  PrdfeEius  : 

froprqs  mof  ihits  mformduit  ^trumqtee  Sàtresriò  ^ 
Oteiumd grtges  proindè  dosouit 
Vt  in  ip fi  optiate»  Paftorem  Orbss  agmfcerir  2 
Cpfare  maivr 

Cui  Sruu  honorem  fignauerint^  non  excidium  • 
Julpis  2{ex 

\ Smm  itidim  cuhicuU  fpoliduie 
*Vt  Ftfdindnài  Pulauum  exorndret\ 

Et  ji5iis  / mdginihus 
X/erAno  F ex dinetndd  dignitatem  edoeuk» 
niu^it  hic  frit  de  Kege  trìumphus  ^ 

J^e^a  fpolUreddidere  diuitem,  et  fuhlinteno  • 
^ obile  ipp  par  iter  donauk  Equkiufft 
Ex  quo 

Vi- 
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• Z^fejH€  adbàc  Cenercjts 

Eqtéige  netop  na/tuntur. 
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A fi Hrconibtts  hifte  firmopjpmis  . 

Sui  currus  (ol  ip(e  btgas  optar  et 
T^tfulgtdiorc  in  c^ltSy'vel  dieiy'vel  anni  eursu  explerth 
Capud  Arcem  fibi,  ^ fìéis  in  petpetuttm  ohtinuit 
(^uins  Prdfeiiura 

illupre  Sangrorum fidei perhthttit  tefiintonìuml 
Tlthil  /canne  minor  Ferdinandus  apparuit 
Cum  paterna  bar  editati  Opum , Honorum  y ^ Animi 
Virtutum  9 tnorum  plurima  dtderit  incrementa , 


^fullumpbi  prudentia , ^ firtttmdine fecit  doualtml 

^egis  Cor 

^uod  in  Dei  manu  dicitur  eonpdere 
Qlauptm  nunquam  extitit  Ferdinando: 

^egni  Prouincias  gubernaùit  *vt  Prorex  I , 
iU(  in  Prorege 

'Expertd  funt  i^egem  , Patrem , ^ Dominum  2 
Daunia  qudpticulofa  àdfiruitur^ 

• Ferainattdi  T^gimine , 

^èc  ptim  ep  Ppfa  j nec  fameni 
' fflicitatem  attutiti 

Et  qud  alapyge  Dpdalt  filio  ortumhabuerai  ] 

Ah  co  magie  qudm  à Dedalo  ornamenta  jep*mpfit 
FpUx  tunc  e fi  di/la  Campania 
Cum  [uis  l/gfbus  decorata 


In  7(ebus  agendis 


Ve- 
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« 

f^erè  Libcrìy  ^ C^tris  cert Amine fulft . 

Ex  cy^ppulis  Ouihus 
IngensthefAurum  lRjegio  dedit  Aerano 
ì afone  celebrior 

Cim  ahftfue  ftà,  ^ (ùorum  'vita  perìculis 
'l^eUera  aurea  feceritynon  tnuenerìt. 
fn  Senenfes  expeduionem 
'Jklilitdri  rohore  » ^ exa^a  PrtAentia  direxit  : 
Cumquè  Leo  fortitudine  •videretur , 

mirùm  fi  depreferit  Lupam . . *i 

AdPaulumS.uartumLegatus 

T^egijsOratoribus 

tdpam  feipfò  protuUt , ^ exemplar  ; 

Cum  enim  Pontifici  ef et  Ajfìnis 
T^egale  munus  hoc  rviaculo  non  comprese  ; 

*7>lusFideÌ  fe  afierensdebitorem,quam  fanguini: 

ìUamque  protuUt  dignam ingenuitate  fetenttam 
Hocàponttfice 

In  Ajfinitatis  meritum  petiturus  • 

VtTsgit^nonfua 

•Fleootia»  ^ perficeret , compUret . 

^ ^ ^«4*»  fidem 

Lydti  probatam  lepide fectt  : 
Hoctàmèndifcrimtne 
Suod  aurum  lydio  probatur  lapide  ^ 

Fides  Auro.  , 

Lauiibus  indè onuHus  red^^,  non 
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/ fhs  ea  Attgufltis  ànimm  prdjcrens , 

^létbtts 

^oH  Auaritiay  fèdf^obtbtdSy  nutritwr^  éditur» 
B^omam  fuo  exemplo, 

^eapolitanus  ffétros  edoeuit  ; 

XPt  ipfa  famam  diuitijs  antepontret  ì 
Sangrorum  etenim  Domini 
T unc  thefauris  prddtuittbus  oxorndntur  y 
Cum  aliquid  eìsglorU  non  adimititryfed  fortundl 

Itd 

f Clarifsimo  Generi  Ferdinandus  . t 

Cum  abflulit  diuitias  auxit  honores  » — ? 

' Ldius  K.rx  redtunUm  eXcepit 

/p^què  ; 

‘ t^ognum  fieutn  exhibuit  • 

Cuius  integer  c^nimus 
Pro7(egey  2(egnorefpueréitalienm* 

/ nter  Ciuium  deniquè  pUufuSy  ^ Kcgis 

^atUTd  FattS  oceubuit , t 

Ftjuiseineribus 

Adhnefidei  ignem  , ^ ^egi  Arnorem  ftrudty  ^ eflliù 
^ tìominnm  Caput 

^ Fitluert  compdUo  cdalutt  ad  n/itam  ; ♦ 

y irtute  Equitum  Primus 
Cinere  excu/o  effertar  ad  Gloriam  • 

D.  ioannd  de  Sangro  Cineres 
H mintbu^  ffd  fafium 

” ■ Vìr^ 


5<o  

ìttutis  tumori  a ftayellant , 

Z^t  in  ipfis  fida  ergd  T!>eum  adoUfcat  mcendiumj 

' Z^njtiè  oUm  frminét  cul^a  F/umanitas pirijt 

^ /f4 

Et  Mdieris  ingenuitate  refurgat  J 

• • 

Nel  ventefimorerzo  Medaglione  il  ritratto  vcl 
dcuafi  dì  Alcffandro  di  Sangro  figliuolodcl  Duca 
Giouan  Francefeo,  il  quale  fu  di  vna  indole  pcr- 
fetrUUma  non  diflìi^alc  à quella  de  fuoi  maggio- 
ri . La  fua  inclinazione  pero  era  grandemente  ap-' 
plicaca  alla  Pietà , e religione  ccclefiaftica  ; onde  il 
Padre  mandatolo  in  Roma  con  pompa  conuenien- 
te  alla  fua  grandezza  . Egli  fi  prclcntò  dinanzi  a* 
piedi  di  Gregprio  Decimo  Quarto  ; e reftò  tanto 
fodisfatto  il  Pontefice  delle  fuc  ammircuoli  qualità 
aggionte  ad’vna  fingolarcmodefiiaj  chepronta- 
mentcJo  dichiarò  fuo  Camcriercfcgreto,  dandoli 
la  total  confidenza  di  fua  Perfona , come  che  folle 
proprio  de  iGregorj  Pontefici  guidarli  con  i candi- 
di fentimenti  delle  Colobe.  Il  Ducafuo  Padre  ha-^ 
uedo  voluto  rendereal  Pontefice  con  vna  ollcquio. 
filfima  lettera  le  grazie  p qucllc,cheal  fuo  figliuolo 
hauca  fatte , riportò  dal  medefimo  vn  honoreuolCii 
Breue,  che  qui  fi  regiftra,  e fu  del  tenore  Icgucntei; 
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CHECOIifVS  PAPA  XIV.  » 

E\rieEIefiU,  flobllls  Vir^  Salutem,  ^ 

j/  cam  ^enediBionem.^rdtU  ijuas  tmperpertuas 
Utteras  refercndas  duxifti,  quodinfignem  tAdote/cen-- 

tem  Alexafìdruwjìlium  tuum  Cubìculartum ficretorum 
numero  ddjcribi  *voluerimus  $ tx  unimitui  [incera dt’. 
motione  prouenientts , nohts  iucundx , aegnudomnino 
jueruot  . Hle  quìdem  prdftanù  indole  ornatus , 
irtutum  f quihus  eutn  ddter  wunerum  Deus  decorare 
cfpit  ernamentis  hucufque  fasis  prdditus , ^ dignus 
qui  indies  ?^bis  cariar fiat^  ^ fauortbus , oc  gra^ 

tijs  noftris  cumuletur.  Hoc  fine  loco  haberi  > (^itd 
exornari  merito  dehent  ij , quos  non  modo  (jemtorum 
merita  , f^d  proprUm  Mobilie atemaugentes^  Uirtute 
fpeaatamreddunti  ^ quos  ftmul prdfentU  nofidcoru 
JpeBuSf  Sedis  ^poEolicd,  cui  obfequiaprdbent  di~ 
gnitas  illuminat . Pr acari  intered  debemus  Dominum^ 
qui  hominibus gr atias , ^ dona  largitur^  rt^t  ptrpucm 
rantidin  ^verd  pietédis  fìudtjs  donum  eitnbuat , 2^^^ 
bifque  faculutem  concedat  aliquidfuacaufa  ficicfAi; 
quo  omnes  imeìligant , quanti  fùa  merita , ^ fua  in 
T^os  ftudio  faciamus . T>eus  benedsElus , qui  bona  orni 
niapetficit  f per  cApofiolicam  benedtStonem  quam  tibì 
acVntuerfp  familid  tua  per  prafentes  tmpartimur  ^ 
fvtriufque  nota  cxlelUs gratid  implemento  cumulet.  et 
profuturis  bonis  ougeat.Datum  2{pmd  ApudSanautq^. 

yy~  Pc^ 


Tetrum  fùh  dnnMo  Pi fÌ4toris  dìe  dectfHa  fèjeta  Mat- 
tij  miliepmo  quingentepmo  nonagepmo  primo . Ponti» 
featas  hoflri  anno  Primo  ; - ♦ - • , 

Conobbe  il  Pontefice  efler  cosi  grande  Ja  Viri 
di  AlcfTiodro , che  bendoueua  applicarfi  all’vtilo 
di  più  Popoli,  onde  à Lui, come  all'^lcro  AlcHatidro^^ 
difie  vn  giorno , che  non  lo  volcua  rifiretco  tra  io* 
pareti  domefiiche  : Almdifutdtmttbi  7(egn»melige  y 
ftam  r«  Macedonia  non  capita  £ iodicIv3rò  RiC&- 
lendario  dell*  vna,  c del  l'altra  Signatura  « di  quella 
doè  di  Giuditia , c di  Grazia . In  quello  pofio  conn 
parue  di  tanto  fapere>  e mofirò  tanta  applicazione^ 
ohe  in  breuc  tempo  fi  guadagnò,  e l’Amore,  cl’ap- 
plaufo  di  tuttala  Corte  Romana^  meritando  quan- 
do e^/i  rifcriuale  Caule,  che  tutti  rifctilscrole^ 
lue  lodi.  Fu  poi  inuiato  Vicetegato  in  Bologna^; 
e quella  gran  Città , eh*  è madre  de  i Studi],  am- 
«lirò  AlclTandropcr  (ùo  Direttore.  E* quel  gouer- 
nofcabrolbyC  difficilein  maniera, che  perdono  leg- 
giermente rAmorc  i Goueraanti  tra  le  armi  de  ì 
Cittadini,  c non  è cosi  facile  generare  ne  gli  altrui 
petti  il  timore,  quando  g!i  animi  di  quei  Nobili 
nelle  ciuili  fazzioni  con  tuibe  di  armigeri  non  lolo 
non  fuggono  la  morte,  ma  corrono  ad  incontrarla: 
ond*c,chc  non  potendo  valerli  i Superiori  delle  due 
redini, dalle  quali  ogniGoucrno  può  regolarli, cioè 
adire,  dcirAmorc,  c del  timore, Ipcrimcntano  bene 
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fpcflb  htibarazzi , cfjcpoflbfio  porta  f-c  i Geni  jJii 
beri  y e gli  animi  bcllicofi.  Cdn  tutto  do  AlcflàM 
dro  fèppc  in  tal  modo , e con  tal  deprezza  jx^rtaifì, 
che  (ì  refe  Padrone  dcjradètto  di  tutti , amato  dai 
Nobili, perche  teprimcua  con  Gentilezza  le  loro  fa» 
rie , ed  acclamato  da  i Popoli  > perche  ifcccorrcuà^ 
con  affetto  di  Padre  à loro  biiògni  • Fu  poco  doppa 
dichiarato  Patria rcha  di  ÀlcfTandria,*  honorandoii 
Papa  con  vno  de  i primi  titoli  della  Chiefà  ^ .vn^ 
delle  prima  rie  petfbnc,  che  vantafTe  rEcclcfiaftico 
Stato  per  (ìia  Grandezza.  Ma  come  non  cella* 
ua  eglidi  auantaggiarfì  Tempre  nel  merito,così  non 
lafciaua  la  Sede  Apofiolica  di  accrefccre  alla  Tua 
pcifona  gli  honori  : onde  lo  dichiarò  Arciuefeouo 
della  erart  Chiefa  di  Bencuento , doue  fino  al  gior- 
no di  noggijC  per  molti  fècoli,  viueranno  le  memo- 
rie dell’otcifno  fuogouernoj  hauendo  quei  Popoli 
riconofeiuto  nella  perfòna  di  quello  Paftore  il  lor 
Padre . Fu  deputato  Nuncìo  Apollolico  nelle  Spa- 
gne a Filippò  Terzo.  E quel  Rclo  hebbe  in  tanta 
llima,  clic  publicamente,epiii  di  vna  volta  tcftificò 
cflcre  il  Patriarca  di  Sangio la  pompa  deiCauua- 
lieri , e la  gloria  de  i Nunzij  ^ Ritornato  in  R(  n:ia^ 
quando,  per  premio  delle  lue  rare  Virtù,  fi  alpeita- 
uache  folfc  dichiarato  Cardinale, hauebdo  hauuto 
il  merito,  e gli  applaufi della  porpora  pria  che  la  ri- 
ccucflc , li  conuenne,  pcr^aligiiità  ucl  Fato , e per 
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fragilità  di  Natura  pagare  quel  debito,  chcconla 
humaniià  va  congionto  . Mori  ,ima  non  moriran* 
no  mai  le  lue  glorie , lafciando  Ibmmameme  afflit- 
to il  Collegio  de  i Cardinali , il  quale  fl  vedea  priuo 
di  vn  Pcrfbnaggio , che  haurebbe  potuto  renderò 
più  rilplendcnte  la  Cardinalizia  grandezza . Tra  le 
molte  opre  ch,egli  lalciò  di  edifici  j. tutte  proporzia- 
tc  alla  magnificenza  del  filo  grande  animo  , fu 
quella  di  vna  Chielà , in  cui  volle,  che  fi  fcpelliflcro 
lutti  i fijoi  Poderi , la  quale  è cosi  ricca,  e cosi  mac- 
ftola , che  può  rendere  gloriofa  la  morte  j vedendo 
codituito  vn  Campidoglio  alle  fuc  Vittorie  , c co- 
me crede  vn  gran  palagio  pei  habitazione  dei  Vi- 
ui , cosi  volle  innalzare  vn  marauigliolò  depefito 
per  ripolò  dei  morti.  Sotto  il  di  lui  Ritratto  illè- 
guente  elogio  era  fcritto  . 

aIcx andrò  de  Sungro  IoAnnis  Francifci,T urrh  maiom 
ris  Ducis  jìlio  Gregorij  Decimiqtéorti  Ponti feìs , 
jecreto  Quhieidario  , iononia  Prolegato  y c^Ìr- 
xandrino  Patriarcha  , ^eneuenti  ArchUpifeopo  , 
igf  ad  philippum  III,  tìiJpa»Mrum  I^egem 
iluntio  ApoRolito* 

' Elogium»  ' i.  I 
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ffanc  Imaginumlineam  cUadaì. 
AltXander  de  Sangro 
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San^roruin  T^iriutes  cotUgìt  > ^ - 

Utc 

ìnfantU  Àdsttéritatim  ^ 

I * Dtuotioneml^idigiom  ^ „ . 

Pietati  cultum  , ; 

V '*  - Fortitudinem  luHitié  u, 

.1^  Qltmentid  ^^uttificentiéml'  ^ 
Dexteritatem  Prudent'u  , . 

£t  Animi  eelptudinem  ? ^ »0. 

yitd  integr itati  cQniténxit  'i 
j ’ ' Dignm 

Vt  qttì  omnium  eolligerat  Palmas 
Omnium pariter  nnnos  (quarti  \ 

Komam  à *Tdtrt.  eft  mijjfus  * ^ 

Vt  Orhis  capiti  (ùmmnmcopfularet  ingenlùm 
Et  'Vt  fiéa  Virtnte  V rbh  miracula  fuperarct 
Apofidico  ciano  tnnc  fcdchat  Gregorm 
S.ni 

'^iiagni  Pi/catoris  mnneragtrens 
Jllicò  Alexandrnm  eft  expifcàtuSf 
'Vt  fnprema  ittdolts  funcnem 
Suprema  Fregia  Vaticani  coniungeretl 
intn  ^oMÌjicis  fecretos  Cubicularhs  ip(um  ad/crìpft 

tAt  ipfe  ^ ~ ‘ 

Licei  fecretis  tfiet  Vnitus 
Virtutem  fnam  propatulam  reuelauit* 

Trulla  'vnquam  io  Vaticane^ 

“ ■ ■ lifi 
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■ W4  ' •'  C*'  laHÌmli Ca&is conter minè  x-..  > 
7{efpotj[aT{omcinus  PopuluSf  ^ expe^attit, 
hetbuit  ctariora 

^uàm  ea , cjiut  alt  Alexandro  prolata 
ruerè  dìQdfttnt  VatUinia . 

Pontificem  thonò^^vtnèratum’ih  omnibus 
Et  famUiartm  fècit  , ^ pbt  domeflicum  • 

Inde  ^regor^  ad aures  femper  afftPfens 
Càndidum  aninmm^^andidis  morìhnt'valuit  euincire, 
Brofriumeuim  Gxrgoriofaif 
^ulìum  colatile  ad  anrtsìiabere , ntp  Columbam* 

~ C^ox  . iN 

Eam  Sononu  Prolegatum  excepit 
Tunc^uè  fe  TogatfOoHia  Prtncipcm  V rbcm  ajìeruit 
i^um  togatum  Pfjncipem  fao  ncepit  in  (ittui  \ 
Jp(4  cftu  t^ater  ftudiorum  edicttur 
Jìuins  faEla  eft  Do^lrind  difcipula 
^exillifemm  Ltonm 
Slatm  extollà  CiuifasWa  propgnQ 
,^jUkò  mutamt  inagnum  ; 

Vt  taati  *ToEoris  f^trtuti 
Vexillumi  0;  arma  proflerneret^l 
%\^^v^Patriafca  eft  Alexandrinus  ennnciatiti\ 

Vt  Alexander  .irtgttaAlexandriami 
• ’ ’ Sj*d 

Ah  altero  in  Aegypto  condita  eji  Alexandro  • 

■»  VtinàtH  ipjias 

Et 
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Bt'yiUgnlutif  txertitìuìn  l)ahttÌJ!ef 
TJtalo  qutmadmodum  e/i  poiita^ 

. 'tiam 

• ìngemhtxtruBÀt^.  ^,ì.aì 

Ah  ippfts  Itgéus  arnmtnta  fiimp(ìj?et 
Et  (rnohlongi,^^‘dÌ90Ì9 Qahopk»‘pcftt a 
y^opulorum , fmptorum  'vocéus,  dichmrWagfja 
Propè  Paradip  Oftium 
c dAlrxdndropdf.tttdatmsximÀdkeriktn^^^ 
^eneuenti  didndè  ^reatits  Archkpiftopus 
f^rhs  tlU 

<@«4  tMlis  , boni  Ominìs  grutÌA  *yuÀhatHf^ 

V.  Omettfkum'  "rj?^ 

tptimo  pàHore  didicìtecnfirmitri:i. 

■ ' idìc  • ' i 

Ita  fulgidoshahuit  morti  j .,i 
y t illufirem  Màiorum  nobilitatem 
VhrUétttm  faarum  folgore lucUiJpmo  U^ret  i 
'‘Ssnas  Antifits^>'\ 

• ” 'Ad*ftroSy‘^audqr^^^rtcèpitm  V 
Eatamènmcnte» 

V t ^fdlttesfaceret , ^ MmittereL 
^tdfulemitàdgk  ^ 

ytfibditi  tàm  rz/tnerdrentar  Princìpm 
Et  'Patrtm  ixperhrentttr  * 

Omne  ^iu  Gentts 

^ Sud  humilit  atisadiuuit  exemphì 

" Sliù- 


\ 
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^uéttjuè  diffìàlitìra^cdteri  probéUteri 
Sun  jecit  dtxtcritate  facilUmdi . 
tìoc  etenìm  accepu  ab  Mex andrò , 
hdijfoltibile } non  gladio  ^fid  lingua  difiolmret  « 

" , jidPhUippumTcrtium 
" 6t  antichi 6t^is  T^otd'  ? 

In  P^ifpaniammijìus  cft^unciusi  . ' oT 
Ihtque 

'SedisApoflolicànegotiat  tAi  Prudentia  perfi^ìt, 

V t Pomipci  prodeffet , ^ Hfgi  placeret . 

Suod  . 

Chrtftui  , ide^  xterna  F" eritasyddHruìt  J*. 
^eminem  jcilktt  Dominis  feruirepojfeduobus] 
Mexander  ofievdit , citrà  mendacium 
perpetrati  pofie,  ^ impleri  : 

Cum  nedum(èrmrey(ed  *vtrique  piacere  potuerli . 
HefperUtùnc 

!pirè  ah,  tìefjfero  ft  dìUam  égnouit 
Quando  n/t  tìefperus 

'Magttìjicentia  Salem  (uhfequta  \efi  AUxfndrum  • 
*Nihil  ah  eo  n/oluie  t(pma , 

^thd  à 2(pge  petijt  Alexander 
^uin  omninò  ohtinuerit  n/ter que» 

- ' '^um  Ilptuam  redket 

’Aegrè  7(fx  tultt  eh  eptinto  Antiflite  fepar artt 
Ferptànrcditum  negaturuSy 
W/i  ciujdem  PrMs  ^dmkterej 
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^omi tandem éumexpeBauirl ’gf* dignitosi  ...i 

Vi  quemmoresfecerantcondidmrns-  J 

. Prdmitém  reddetét purpuratum»  ì » il  . 

. 'Utfom  id  mors  inutdo  renmt , : s 

X^(  non  alta  ' frriD 

. [f  ^^iP  ^si^fli  (^lomyde  purpurofemt  i ' 

DJoannd  de  Sangro  etneresWeeolit  I ■ d 

V t fepulchro  quét  htc  prdpar aver at  PoHerii 
IllitiS  cineris  gemnsutis  exornoret  » ' ? 

^ ; ^uSaq;futtD.iodnnalucsdior,  "u  ^ 
£luam  nec  etiam  mortis  sembro 
^(ddiderunt  otratom  • 

Tcrminaua  Tordinc  de  Medaglioni  dalla  parS 
finiftra  , l’vltimo,  il  quale  rapprcfcntauail  Fiumo 
Sangrojchcandcamcntc  Sagro,c  Sangro  cbiamod 
fi.  Egli  fcorrcndo  le  campagne  di  Alfidcna , edi 
Suknona  s*immcrgc  nell'Adriatico  apprc/To  Lan- 
ciano. Era  dipinto  di  maniera,  che  venerabile  ap- 
pariua  per  la  vecchiaia  : ma  tencua  il  capo  corona- 
to diailori,e  di  Palme, dando  à diuedere  che  le  co- 
rone portate  su  la  fronte  da  gl’impcradori,  c dalli 

Eroi  t (crueno  con  maggior  ragione  di  ornamento 
à i Fiumi,  dalli  quali  e ì ornamento  riceucno,e  lo 
verdure.  Dinouuaqucftodiadcma  le  vittoric,Ghe 
fi  erano  riportare  ne*  fuoi  contorni,cosl  delle  armi 
de  Sanniti , come  di  quelle  dei  Romani  : ond’egli 
trouandofi  i^  tpp^o  aqueOc  due  nazioni  fituato , 

h ha- 
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hau  canfatto  p?H  volw  cò^rwfccfe ] che  Veemente  il 
luogo  dii  mezzo  dcucfì*alia  Virtù,  cchc  tra  le  liti 
degli  eftrcmi , fempre  ilmezzo  ne  sà  rapire  le  alle- 
grezze, ed  i godimenti . Stana  in  atto  di  penfàrc/  ; 
come  fia  proprio  de  i vccdii  applicare  la  memoria  . 
alle  imprcic  pafTare  : e perciò  tra  quelle  verdi  foglie 
di  Tua  corona,  alcune  Icttere’vi  fi  vedeuano  /parie, 
quali  tutte  di  oro  formate  il  nome  /ito  compone- 
u^no  ^^ia/chedunadi  c/lc  dinotando 

vna  dizzioiic,  for/c  volcuano  tutte  vi>itc  conferma- 
re i pcnficti  di  detto  Fiume, accennando  SAM"N[^ 
TV^M^  ATTIVE  ^OSiUS  GE^E^/S  7(0^ 

VICTOAÌAS  dedita-- 
Verfaua  da  vna  grande  vrna,alla  quale  ap' 
ppggiauafì  quantità  di  acque , le  quali  quantunque 
fo/Icio  date  in  (eccosù  queJIa  cela  , pure  /àpcuano 
inna/Har  le  Tue  glorie.  Alle  riue  di  qucH^acqua era- 
no dipinte  varie  canne  , le  quali  fi  eslìbiuano  di 
cangiar^  in  radicane  rampogne, per  accompagna- 
re col  lx)fcbcrcdcio  lor Tuono  le  nobili  imprc/e  eT- 
fcguiic,c  iòcccdutc  nelle  /tic  fpiaggic.Sorgcuano  da 
quelle  acque  più  Ninfe, e vi  Ichcizauan  più  Augel- 
li : ma  quelle  cran  di  tanta  beltà,  che  ben  potcuano 
ctTJoledimofirar/jdi  Venere , giacile  quella  anco« 
ira  hebbe  dalle  acque  i natali,'  cqucdicrànodi  piu- 
inc  SI  candidi;  che  non  haucano  da  cederei  i Gi- 
ugni mila  bianchezza , come  li  vinocuaii  nella  fbr- 
■ ■ .T  ■ ' ■ cuna; 
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tona  : mentre  flauaho  inatto  di  cantare,  ma  non^ 

moiiuano.-Dal  (cnò  più  copù^fb  delle  acque  di  que-' 
fto Fiume  fi  vedeua  forgerc  vir  famofò  Caftello , il 
quale  dal  Fiume  ifienb riporta  il  nome; òhe  Ca- 
ftcl  di  Sangro  fi  appella  ; maggiori ppblicandofi  le 
faconde  di  qucHè dell’Eritreo,  perche  le  qncHc’foi^'^ 
cero  di  fè  fieflc  muraglie  per  apprefiare  all’£hrai(^ 
ino  il  pafiaggro;  quelle  fi  cangì«rono  in  ecfifi^j 
perche  gli  haoitacori^potoircro  non  pur  pafiàrc,ma 
hauer l’albergo.  Gloxiauafi  qucfibiFiùmedihnuéC' 
rapito  alla  Prouinci a de  Marfila  gloria,  col  dare  il 
nome  à famiglia  si  augnila;  ohd’è,  che  lòtto  quella 
figura  leggeuafi  la  inlcrizzbne  feguente  • 

i ^ \flumtts  quondam  fine  fdma  j . 

Vel  Inuiiia , n/el  Scrip forum  incuria 
Inter  Sannitum  camposà  Kpmahorumqi  pfata  flueham 
« r AH  • • 

forum  Qómitthui  dithnes  auas  irrìgéiutram 
prjtbens  \ ^ uomeay^ja  mam  : 
Sanprorum  ^virtute^  (ic  cehhfis  tffluo  • 
occhilo  manus protìnùs  (ita  daturusi 
I lUeenim  Acepkalus^  4 

S uam  'velnpu  hahet *7jél  iAfcondit  èklpinem  I 
f£oc  tantùm  QUrus , 

^od  ahfqut  capite  fviuàt  i gj*  efjluat  : 

,•  Ipfe  nomea  geminatus  f 
lyt  tìerjfcs, 

Zz  X “ Me 


, * i Ndc  tamèn  clarlòr  :*  nu3 

o ? ! ; '^itod  lith  flurihtés  capètibus  Hydré  ^ » r rr 

ìdón  euomo  ^enena,  fkdglonas  ^ . U 

.^  7 T^tinquam  nèc  indmfhrU  tìerculis  ^ up 
V nequt*xfirihus6htrunciindà, 

Ìf»iir  ^pméim  f Sannìumque  me  ^ atura  cdnfiktth  l 
Jt'f  taltum  Extremorum  V irtus  agnofceiretur  in  medio,  . 
t cogitahundam  in  me  confiderat  Mentetn 

Eo  eleuationem  Animi  tendere  eogitet  yt 

^t  antiquis  Z^tSiorqs  nona  meditAtione  congaudeam  • ^ 

Idqàt 

* Liner meum  quibus  ftgnatur  nòmen  edoceafit 

SA^G2{VM 

SdnitumiAtqj?^obtlts  generis  ^omanoram  Z^tElorias 

AdediiSatur , 

Caprum  qnod  htfce  furgit  ab  Aquis  ^ ^ \ 

* V'A  gloria  [ùrger  et , 

. H ;t5v_,  Eùm  : \ 

• ^egq  olifn  *BurgundÌ4  'Dutesi 

; V’ Ad  or forumque  deindè  Comite  s ' 

^unc  de  Sangro  ^rincipes  nuncupemur  $ 

Vt Ipforutn  fama  adirei Spintus  inpar, 

\ iv;  9^ta$  ferenda  pt  fuper  AqudS . 

j Stdtìeù 

r' . • DJodnnam  de  Sangro  . 

f P^ita  Libitina  inuida  fùflulit» 

• qttaris  ? adqAe  j ^ 

* tlt  \ 1 
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Mws , ^Ud  per  peccàtum  inmundum  tntrauerat  Ì 
In  Virtute  regnar  et, 

Mtés  Poptéli  aifuas  igttur  haurUnt  ^ 

Tiè  cordis  Uchrpnu  arefcant , oculorutà  » 

• Sridant  fàtum  fvt  fortUr 

in  hòc  Sotis , non  in  s&o  'Thoetontis  oecapé  ; ■ > 

Ct*m  fitAle  pt  ^ ^ 

Populosin  fluminu  aqtiisynedàm  *virepcere^fed  plorare 
' A qucfto  apparato  della  Magnificenza  con  cui! 
ilalla  parte  fupcriorc  » fino  alla  infima  della  gratin 
Nane  di  quella  Chic(à,veniuano  le  pareti  tattC)  ed 
adornate,  e coperte , lùccedeuano  lei  Piramidi  » le^ 
quali  s'innalzaiiano  dal  (uolo  per  fino  al  tetto^ripar- 
tira  la  di  loro  fmifiirata  grandezza  in  maniera,  che 
tre  da  vna  parte, e tre  dairaltra,vcniuano sforma- 
re vn  ornamento  vago  ancor  tra  quei  lutti,  perche» 
oltre  aireficie  ftrilciate  di  oro  le  pietre , che  imita-, 
uano  la  calamita  nella  pittura,  erano  (late  dall'Ar- 
. chitetco  erette , c fituatc  con  tai’arte , che  poteuano 
emolarCjfe  non  fuperare  le  Piramidi  deH’Egitto  j c 
con  la  eccellenza  della  Pittura  , e con  il  maellofò 
deiredificio . Si  figuraua  che  lo  Stato  del  Prencipe 
le  haucllc  innalzate,  per  cipri  mere  la  caduta,  chc> 
pruouauano  i Popoli  nella  di  lei  morte.  Onde  la.. 
Prima  à man  delira  additauafi  eretta  dalla  Città  di 
San  Scucro,  la  Seconda  icguitando  lo  ItclTo  filo  da 
Calici nuouoi  e la  Terza  da  Calai  vecchio.  E 

Pti- 
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Prima à man  iìniftra  indicatia^j  innalzata  da  Torre  * 
Maggiore , la  Seconda  da  Calici  Franco,c  la  Ter- 
za da  Fortore.  Erano  quelle  Piramidi  foftenute  da 
vari]  animali,  clic  fc  bene  erano  irraggioncuoli, 
pure  l'apeano  render  ragione  del  lot  miniftero . 
Quelli  che  lòftcncano  la  prima eran  quattro  Aqui- 
loni , li  quali  fc  bene  hanno  per  proprio  di  mirare 
al  Sole  ,qùiui  riconolceuano  in  riguardo  della  gram 
luce, per  Sole  auguftiUìmo  quelle  ceneri  ♦ e nell’oc-- 
calo  di  quella  Tomba  penfauano  di  mirare  il  lorO) 
Oriente  • SÙ  la  fòmmità  della  Piramide  lì  vedeua^' 
vnallatua  tutta  llrifciata  di  oro,  la  quale  alzauagli 
occhi,  demani al  Ciclo,  crapprc/cntanalaCon-. 
tcwplazionc^  Non  hauca'bil<)gno  che  altri  lo  ac- 
cennalTc,  pcrchcja  politura  la  dimoili  aua  per  tale  , 
quale  l’haucua  fatta rccccllcntc  Artefice.  Nelle  tre 
parti  della  Piramide  erano  dipinti  ad  oro  vari)  Gie- 
roglificij,lccondo  che  vengono  rapportati  da  Pie-' 
rio,  e da  altri  ne*  loro  libri:  e quantunqucifoircro- 
Egizziani  qucicarattcri^pure  nulla  haucano  di  bar- 
baro, rapprefentando  gcmili/fimo  l’apparato . Nel- 
l’altra facciata  più  commoda  ad  efler  vagheggiata, 

era  Icritta  in  oro  la  Inlcrizzione  Icgucnic  t ,j 

• j iJ  . Vanitatem  tfie  Pyram'tdem  ^ ' ' * 

Julius  detnccpsohicElet  : ' ' . 
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' Fapiìatéi  MoUslnfimutm  i > 

Vere  ■ 

Sitd  Memphis  mifdcHlé  fiedt  ; 4.I;,  i 

CMdiorn  Dryon  Cinitds  effitrt  m 
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Quéus 

ZfirtHti  plufqtrim  ckerihus 
fAntgyris  muta  confitrgit  ^ 
DJoannddeSMngro 
r.  - Ccntempiatio  fuhlimem  aniwspt  (èqumri 

a ^JiautUrtm  hHmeris^  pennis  innUstur  • 
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-on  1.  i\  '^rodizi«  cbfiupeùBdnon  aroUtdniì 
5 -§H0Ì  ' ■ '* 

1 1 •-  r i [1 . : OrUntem  ift  Oecafù  '^*vìdéMnt  iSolttn  • 

Et  'vtBum  ab  Eclypft  meridie m 
Lucidtorem  in  tenehris  admirentur  • 
Contemplationem  fa^hsent  faxa 
Z/tCflejhs  //yerufalem  tyìftas  iapidesUntitehiar  : 
y ina  enim  hxcefe  negati  non  poter it 
Anima  fMmitatem  eum  •z/aUant  contemplati  • 
<JLa  feconda  era  foftenata  da  <]uactro  Leoni,  i 
quali  auuczzi'  nelle  Africane  contrade  ad  abbatte- 
re ogni  fortezza , quiui  non  laiciaaano  dieflcre^ 
gloriofì , con  dimoftrarc  abbattuta  la  propria . Sta- 
uano  in  atto  di  dormire  ; ma  il  (ònno  porcua  loro 
trasfondere  ini  ogni  membro  quiete  fuor  che  negli 

oc. 
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occhi , pèrche  qucfti  lie  meno  all’hora  chedorSS^ 

no,  chiudono  le  palpebre  : e perciò  poHono  fimbo* 
Icpgiarc  la  Vigilanza  ^ la  quale  crafìtuatasù  laci* 
ma  della  Piramide  , tutta  occhiuta  ncll  habito^  per 
accennare,  chele  velli  le  quali  Icrucno  à rìcuoprir* 
ci  » non  potcuano  à lei  velar  le  pupille.  I Leoni  che 
fi  lagnarono  auuiliti  per  cncrmcHìalTìllcnnallè- 
polcro  di  Lliogabalo , lìgloriauano  di  cflcre  lubli- 
mari  con  l'ollèquiar  quella  Tomba*  Sifiguraua^ 
quella  Piramide  cUcre  Hata  eretta  alla  memor  a> 
cella  PrencipelTa  defonta  dalla  Terra  di  Callel 
nuouo , la  quale  deliziofa  cosi  per  1 abbondanza  de 
fuoi  canapi, c vaghezza  de  lùoi  tcrrcni,contenta  no- 
cabilmenteil  guHo  de  i Signori  lùoi  nelle  caccie}  e 
{ùl  piano  di  vna delle  facciate  di  quella  machina  li 
leggeua. 


Ltoneì  e^quilis 

>»  lu  ’Otulorum  Acie prdferendos  ejfe  nè  duhites  , 

Quando 

l flarum  lumina  clara  lux  9 

lllornm  nec  fopor  , nec  fomnus  claudif^  n/aleat  ? 
; Qtumm  (x>ntò  tjuondàna 
CaJlrumnouuntfXiruxtt  adgatudium 
, J^ttne  *vtro 

• Qum  Anima ^ Corporìs  ' 

T}*  loanna  de  Saazta 

Su 
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'>f  i : !»  - ' próp€  fiilum  txoTtd  c^  o 

‘ ‘ ' IJeternaspré fiore  Uchjymas^uiaf.  - p 
’t^ors  àlibi  lumino  claudft , oltbi  operii  o 

fiàe  tomennitnquamclaudenJàexpofùit  \ 


Cim  non  habeat  quid  requirat  in  T erris  . ^ 

■/'  \yinimomDeonuptomexqMÌfÌtiffCplis:'  ' 

^ Leonibus  affida  i 

'Ut  Leones  Ì£ne  tener iajff^ueti  / . ^ 

'Mohrem  è cineribus  ^ognonimitatem  ofumont  I 
La  Terza  Piramide  del  primo  Ordine  era  (òfte- 
nula  da  quattro  Elefanti,  li  quali  ricordeuoli di  ha-' 
uer  nelle  campagne  di  Eggitto  la  vita,pareua  che  di 
buona  voglia  rofteneffero  le  machine  Eggizzia- 
ne.  Quantunque foflcro  auuezzi  à (òftcneie  le  tor- 
ri nelle  battaglie , quiui  pure  apprendeuano  l tener 
fui  doifo  i caratteri  incififopra  le  pietre,  le  quali 
formauano  libri  nc  i falli,  tanto  più  duvcuoli,quan- 
to  i fafll  fono  delfe  carte  più  duri . Dimofttauano 
clTer  fagrc  le  memorie  della  eftinta  PrencipcflìuJ 
mentre  Elefantirii  fichiamauan  quei  libri, ne  i qua- 
li per  decretò  del  Senato  Romano.fì  fcriueuano  le 
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Pyromdem  é)ctdit , ' • j / • i u/i 
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ìnftruzzfoni  dix:iÒH*c  ì i Pfcncìpi  appartcncuafi . 
Su  la  puma  di  qucfta  machina  era  la  ftaiua  dcllt# 
Purità,  la  qualpattiibuifccfi  à gli  Elefanti  ò quelli 
Icferucno  d'indice.pcrchellimandofi  macchiati  da 
ogni  Icnfualc  appetito j corrono  atuffarfi  nelle  ao 
<jje  per  rrpurgarfene-.  Vidde  quelli  Bruti  la  Italia 
nella  guerra  che  fece  Pirro  .contro  i Lucani  >,e  fcal- 
i'hora  ne  prouò  la  fierezza, bora  ne  poicua  apprcn- 

dcrcda  Virtù  . Qucfta  machina  figurauafi  eretta, 
dallaTerra'di  Calai  vecchio  , liabicata  dà  gli  a1- 
banefi) popoli  così  detti,  i qualrquantunquc  porta, 
no  l’Alba  nel  nome  t pure  per  queftamorte  amici  fi 
faccuano  delle  tenebre . Encllafiiicciatadciramolc 

Icggcuafi.  V . 

• Demtmw  eanaorem 
’ . Elephas 

\ . t/éà  (rines  diferiminandos  €xhihuit 

itv'.,..  K“’“ 

, ■ D,  I otmtu  dt  SMgto  . . 

>,  > - . Ad  Ptiritatis  tpcAmcn  . , 

Stlentio,^Z^oce,Elephantesfpp 

. Candore  n^tuntur  ehHrnto  • 

AefJpfi  ^ruta  mdm  extollaat  Ae^yptUm  ; 
8tque  fubBratd  ; ^ 

£tjMmemilUas  Puntatem  faciunt,^  rventramur, 
Vem  Oppidum 

(M  omtri»a  limimi 
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à'j  I : IffàtioMilès  àèlhùcTefteieì^^t  i , ■ p 

Qiuefitée  fitgs  I , I, 

'Alhét  Mffinitate , nomina  fUnfirts , i.  ■ ,. 

i Qorde  , atràtis  ^ n^epibns  , 

*Non  dici , fèd  TIoSt  proximos  efif  dedaxdl  • - r \ 
" • . Elephufttm  non  capti  Murem 

Autiijuum  Jùit  adagiur»  n 

^Mod  Generofus  animus  wsles  ncglexerit  praias: 

• Hoc  *veritatis  fymbolnm  * / 

' • ìnD,  Ioannf  obitupatuit  ^ 

S^uddnm  Omnia  terrena  dcfpexh 
Alorùs  tHu  de^refia 

Cflorurm  folum  eB  depeculata  thefiuros» 

La  Prima  Piramide  del  iccondo  Ordine  era  fb^ 
ficnutada  quattro  Colombe,  le  quali  quantunque 
habbianoil  gemete  per  natura,  perche  forfè  Ve- 
nere, Dea  della  impudicizia,  attaccar  le  volle  al  fuo 
carro;  Quiui  potean  rallegrarfi  pcrfòdenercla  (la- 
tua , che  sù  la  punta  della  machina  s*innalzaua , la 
quale  rapprefentaua  la  Semplicità :non  enèndouidi 
qucfto (imbolo  più  auttorcuolc  : mentre  viene  ap* 
prouato  dalla  bocca  del  Redentore  ncll'Euangelo.’ 
£(Icndo  (lata  quella, vm  delle  p;ù  nobili  Virtù  del- 
laPrencipclfa  defònta,  (ì(i|^uraua,  chelafamolà 
Terra, di  Torre  Maggiore,  alla  quale  più  che  ad 
ogni  altra  del  fuo  Stato  , toccò  in  (òtte  di  haucrne 
la  fpcrienza,  c di  ammirarne  Tvlò,  rhauclTc  eretta . 
- . Aaa  a Que- 
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Qiicfta  Virtù  (ì  ftitoa'più  dcllé  altre,» perche  più 
di  tutte  alle  perfezzioni  di  Dio  flauuicina;efioppo« 
ne  alla  doppiezza , la  qua  le. e propria  diSauanaflb; 
potendo  kruir  pereflTempio  , ch’egli  la  prima  volta 
che  ò fi  fece  vedere  alla  prima  Donna , ò le  parlò, 
non  apparuc  ic  non  in  fornaa  di  Icrpcnte , il  quale^ 
con  i tortuofi  fuoi  giri  per  nemico  della  Rettitudi- 
ne fè  vederfi  ,e  con  la  doppia  lingua,  diede  à cono- 
fcerela  oppofizione,che  tcncuacon  la  fimplicità:ed 
alla  facciata  in  proporzione  di  quelle  dcUalcr  ordi- 
ne fi  Icggcua  é >1 

Ex  Qoltèmhis  AquiléS 
ex  gente  an  Colm^AS 
f;  hiinùs  tred$t  ! 


3 Sàngterum  GeiiepenMgehà/eriitttHr  ixamine 
.1  . Et  inea 

f?  1 X^irMgittes  j nihii  Citte 

ì^iros  , , 

{ Perenni  experientiet  cemprohabif  • . 

i 7tirrh^  ejttd  Adeiìor  cètra  mendAcium 

r inde forsdn (ibi  tètulumconfirmaiétt 

, , ^uod  D,  foannam  de  S *,ngro 

l>actm  pt,  ^ Dominam  Venerata  ; 
i 1 \ CtUmbx  etenim  nidificare hahent  i^Tnrri * 
hi 't  . M netti as  in  Veneris  iugé  contrae as  , • 

- • JF/òecxpiare  curabant  tn  Tutnnlo  : 

„ : 1 Simplicitati  felium  extraettut . 

^31  y ^ ’ A® 


2(0mavis  tjponxlàm  dfden  f' 

’^:.rf  O'*’  Ac  édati  TÒhellìotuSfEpificléS'f  ' ^ r- 

^ùne  - - 

fftrtiad  San£roru\ilogiat(^  eoogefirufa,^^  tfftmnu 
Qolumbd^  efuMs  ^atarsficity  wt gcmcrenf  ' 
i - Sepulchro mum  affidint 
' ' (jemitms  d caufa  deducunt^  mn  db  éirbitria  \ ‘ 

- Cum  Simplicitéttem  Itdnnd  morte  perdideriut, 
i ìUtifMe  fùbflrdne  ftéb/ellium  dd  decor  et»  ; 

fX^t  fpiritum  (Jdo  ^ixerdtrepetant  y (g^  fetjudntdi^  ^ 
Scguicaua  la  feconda  Piramide  > iòflenuta  dai 
quattro  caualli , su  la  cima  della  quale  era  la  (latuaif 
della  Gencrofìtà , che  da  i caualli  ragìoneuolmcntc* 
viene  indicata  fino  dalie  (agre  cartcrmeiitre  al  fuon 
delle  trombe^  allo  Crepitar  de  tamburi,  ed  al  rim- 
bombo dei  cannoni,  quando  tutti  gli  altri  animali 
fpauentanfì,  il  cauallo  non  fòlonon  ne  ha  terrore  , 

. ma  ne  rifìiegiia  i'ardifc,c*l  piè  ballarino  maouendo, 
parche  ricaui  da  quei  Tuono  ifmotiuo  delle  fùe  fede. 
Il  Soleiftcflb»  per  quanto  hnfèr  le  fa uolc  fi  feruta 
de  caualli  nel  Iìk'>  lucido  cario,  i quali  corrono  cosi 
che  vanno à palli  vguali  col  tempo  , che  lenza  mai 
fermarli honfolò  sà  correte,  ma  volare;  ed  i Greci 
clpugnatori  dell  eccello  capodell’Alia , quantun- 
que li  IcruilTcro dei  tradimenti  j per  ifeemarne  , ò 
per  abolirne  la  taccia,  vi  applicarono  i*aftuzia  del 
gran  cauallo /onde  vi  fuchiintrodulTcqucl  Bruto  à 

la- 


lagnarfi,  cdà  fpi^àrc  i lamenti  co  i fùoj  nitriti,  pet 
clTcr  deputata  là  ^cbcrofitààcuoprirc  col  (ùoman- 
cello  la  frode,  ed  il  coraggio  à chiudere  nel  proprio 
ièno l'inganno.  Figurauafì  queda  machina eretta^ 
dalla  Terrà  diCadelfranco  luogo  fondato  da  i Fra* 
cefi,  per  edere  opportuno  ad  aprire  il  varco  à i viue- 
ri|  chepotèuano  hauer  dalla  Puglia}fcruendo  quel- 
la Terra  per  granaio  de  loto  eficrciti:  e ben  potè 
portare  alla  fìia  mole  icaualli,  mentre  con  i palco' 
ride  lìioi  campi,  e con  la  frelchczza  delle  lire  acque 
li  alimenta,c  nodrilcc;  e nella  facciata  leggcuaiì. 

Cenerefitatem  - . , 

. , . Equis  attrihutam , 

il  «i-  t Equi ipp  htiic  depofùer e Pjfr amidi  ; - 

• fi:  * t D,  loanna  de  Sangro  i “ vi# 

1 - ; Et  nenien  efferunt , ^ V irtutem  . 

Francorum  Caflrum 

i'  > Sudm  in  hoc  quarit  fubiimitatem  in  tumult  T 
.t  1 Sicut  enim  Galli  habeut  i puluere  * 

o:.  i ; i X/t  fuauióres  reddautur  etd  cantum  : t. 

i.  ita ipfius  Populi  auguflis cinerthus  i..:* 

t èrudiantur  adlachryntas , * 

t j.  Equos  hìc  nè  dicas T rotano (imileL  . ; . 

-r  Quamitis  excitauerint  flammas  i I, 

o Cum  non  haheant  *vÌndtBam  ab/con  derè  J 

Sed  jimorem  cattris patefacere  • ; ^ ^ 

Ezfchidis  quadrigam  explent, 

fi 
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t Et  ft  tilìu  'ì  nonreUtUrìiu:]  , , 

I • Ckm  flirto  tede 

-V'.  (jentrofitattm  diuifamin  tnuUis.  ■ r 
i!  M • Sciti  nedìi*»  mJittnt  j fed  [udineant^  \ 

'ii  . ■ vVtApocalyftltiEtf^o  ..  ' j|,; 

Mors  tfttondam  didfctt  confedere  ^ * { 

' -Iflis  nnncy  ^ gloria  apdet,  (§r  trmmphat  , > 

Solts’Biga 

lUtefiriorifliu/modì  ^uadrlgarefplendet  \ u 
^ttòd  luctm  in  Occafu,  ^ rejerre  habeatj  ^ requirert 
“Diphtonoo  tamcn  eiscarere  difpltcet 
. . Fluribus  ettim  Equis  dequìtas  augeretur, 
L*vltima  Piramide  veniua  fbfìenuta  da  quattro 
Delfini,  esù  la  punta  di  ella  , ir  atto  di  Donna 
. graueafiìftcua  la  ftaiua  cccclfa  della  Maturità  , Ia# 
quale  come  che  porta  dalie  frutta  la  metafora  del 
fuo  nome  fi  vanta  di  cflcrc  fruituofa  tra  le  Virtù.So^ 
ftcncuafida  i Delfini, come  da  cjucHi, che  della  Vir- 
tù medefima  iono  fimboio.La  Maturità  hebbe  gran 
parte  nella  Vita  della  Prcncipefiàdcfonta,  perche» 
nulla  in  lei  giammai  fili  ofTcriiato  di  acerbo  j c quei 
Pefei  conucnicmcmcntc , qui  fi  vedeuano,  perche 
fe  più  di  ogni  altro  aquatile  fanno  fcherzare  trà  le 
tcmpeftcionde  nacque  l'adagio,  DEL  PldfT^VAt 
V^ATA2{E  DOCES  , nifllina  più  della  Defonta 
Dama  feppe  sfuggire  dalle  voragini,  chefitrouano 

quelli  tengono  con  la 
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mufica  daII*cfIcmpio  di  Arionc  vico  palcfàtai  il  qua . 
Icgittaiofi  in  marcpcrlibcrarfidalh’nfidic,  c dalla 
rapacità  de  i nautganti , fu  da  vn  Delfino  traghet- 
tato al  promontorio  di  Tenaro,  e prcfcniatofidi* 
nanzi  à Periandro  Tiranno  'di  Corinto,  impattò 
non  meno  la  propria fàlutc  , che  l’altrui  vendetta; 
oficruandofi,  c’hcbbc  la  fua  voce  tanto  di  dolcezza , 
che  potè  inuifcciarc  la  Pietà  con  la  Tirannia.  Qui- 
ui  aflìftbuano  i Delfini;  per  dimoftrarfi amici  più 
dcirArmonia  de  itoftumi,  che  della  Voce.  Sifigu- 
1 aua  eretta  la  machina  da  Fortore,  luogo  che  prcn-» 
de  il  nome  da  vn  fiume  che  sbocca  nell’Adriatico, 
douc  è fama  che  Diomede  Greco  sbarcaflc  quando 
fi  portò  nel  Napolitano  Regno  ad  cdificarui  buona 
patte  delle  Terre  di  Quefio  Stato . £ nella  facciata 
di  quella  Piramide  fi  leggeua  • 

Ommmà  Solis,  ^ ab  A^uis 

Si'fit^usexpeBanti 

f ' ffanc  à Delphinìi  eUtamOrbis  éfpiciàt 
^ Qui  nè  extra  Aquas  adnatare  dicantur  ; 
i *Topulcrumlachrymasrecolunt , ^adaugent» 
Dtdces  Frentontm  fluuium  XJndas 
' dtincèps  aduertat  ; 

m D.ìoan>ì4  de  Sanerò  obitté  atnarìjfifnas ejjiuat» 
Vocis  Delphinos  amaui^e  fuauitate  nt 
Arìonisexemplo , ‘isti fibule^  creditur  , *vel  Hiflorico 
AH  t^iorum  confomutìam  ndhuc  edecent  peramate  ; 

Cnm 


CumomnigÙÉÀ  Vlrtuùs  mmeriarepetit  in  fcpuUhriji  ' 

Ventorum  ira 

Succrefcenti  tempeflate  terrorem  ci*Eiis  pifcihus  incutn 
Jft  Delphini fiuElimm fragore  congaudeni . 

D,  Ioannatamèn  %/irtmi , animo cfdunt  . i 

^ua  ‘Maturtiotis  nedàm  amUa/edfoheles  1 
oAcerhitate  dolttit  nulla 
Et  Jidundi  'Uortices^  ^ tempejlates  eluft . 
Delphinum  ApoUinem  iuduiffi 
Z^t  Delphis  falutem  darei  » lucem 
Olìm  fuit  Grecia  commentum  j 
Vtinam^  (g^  HiHoriai 
Spes  etenim  iflis  adejfet 
Et  Vitam  Pr  incip  lucem  oculis  reddere 

quamperdidetant. 

Dalla  parte  fupcriorc  dell  a gran  Nane  del  Tenv 
pio  fi  vedena  vn’Obcji(co,in  quello  difFcrcntc  dal-? 
le  Piramidi,  che  la  doue quelle  quadrata  haueuano 
la  figura 9 quella  mole  Phaueua rotonda.  Veniua 
ibllcBUto  da  quattro  grandiTcfiudini,e  su  la  punta 
vi  era  k Aatua  della  Grauirài  la  qualc^  c con  l'ha-, 
biro  talare,  e con  la  maellà,  e del  volto, e degli  ac- 
ci lacca  vedere  tanto  elTcre  più  nobile  tra  le  Virtù  ^ 
quantoepiù  vicina  alla  fuperbia, della  quale  sa  sfug- 
gire le  macchie.  Figurauafi  quella  eretta  dalla 
Borgogna,  per  linuouarcà  Popoli  la  memoria, che 
toIoco  i quali  regnauano  nello  Stato  di^an  Seu> 
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ro  come  Prcncipi;  Regnarono  prima  nelle  Prouin- 
eie  fue,come  Duchi . £ra  quefta  machina  tanto  più 
vaga  ,quanco  che  era  la  Tua  figura  |7Ìù  nobile,  e ria- 
(cì  delle  altre  più  ricca, perche  il  pennello  con  gran- 
d’arte I‘haueua  arricchita  di  ftciicic  di  oro  più  ab« 
bondaittcmcntc  delle  altre,  mentre  quella  rapprc- 
fentaua  vn  Reame,  il  quale  hà potuto  difixMidero 
maeftà,  ed  arricchir  di  lucegriftefil  Auftciaci  Mo- 
narchi; doucndoàll!ercditàde  i Duchi  della  Bor- 
gogna in  gran  parrei  vallifiimi loro  Stati > e le  più 
celebri  prerq^atiue  delle  quali  fi  .veggono  pofienb- 
ri  ; tra  le  quali  è ben  faraofa  quella  dell'Ordine  del 
Tolone,  chele rapprelcnta  il  frigio  montone  li  vg- 
guaglia  ài  ricantati  Argonauti , e le  figura  l'agnel- 
lo cclcfie  li  pareggia  al  Battifta,con  quella  dillercn- 
za , ch’egli  lo  moìtrò  col  deto , ed  em  Io  portaniul 
pitto  • E nella  parte  anteriore  Icggcuafi . 

Céh  Aron  flumo  dimfn 
ÌJtte^rnhucadu^ni*Bt4r^undia,  ' h 
^ Vt  ProuincUrum^Thfnix  tffìcidr  ' i 

C>»  fvidcétr  •virtute  cinerum  tfdtuiuA  • 

• T)iHihus  oitm  y quos  hàhui  •! 

^ f (jud  nunc  glonantttr  Sunpd  J j 

Miki  gTéUtas  rfferant , . gjr  trophfé . 
s . . yirorumj  H proum « : i-  j 

T)ucumy?rincipum\^egum 
Et  Stminar/um , ^ Schoia  pronuncior  : 

•"  ■ ■'  fdìc 
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tìi(ttt(élodtcoréndamàioTÌ 
^ued  foU  Viralo  omnium  meriu  coUegcrù  inftipié  : 

AÌMximiimnum 

MaxU  Caroli  Dacis filia  ccu/iubiop^  hitr editate 
inter  I mperatores  primum,  ^ Maximum  reddtdL  « 
ì ÀilnoHo  Auftruca  Oomnsbeuffae 

Ex  Patr^s  Duchbus 

In  T^eapolitano  ^egno  Sangri  Dynaftas  effcitns^ 

I SuhdttùS  iicore  tllufiret  ^ actitnlts 

( 1 ’ ad  tfterorum /uutdiam  ^ 

• fiìj  f • fceptro addtdi,i^ Imperlo. 

. Ttfiudines  tatdtgredas  refero  'j 

Qua 

C rauUatem  ^fctlieet  M aie  flati s ìndie  'uno  t . . , , 

DJoannade  Sangro  pedibusprofiernerent 
Et  extollerent» 

Xlerè  ^auitati  hac  J^protjtaeoniun^itur  ' . 

‘ ^aa  r.i,-  l* 

OmnìumgMas  meruorum  depriwùt  Gtauitatè^ 
Sorgcua  in  mezzo  delia  Chicfa la  Pirafùilera/e/» 
in  forma , e figura  ottangolare  difpofla  ^ la  <]ual^ 
cóponeuafi  da  tre  ordini,  tutti  adornati  in  maniert 
che  non  rimafè  da  impiegarui  altro  airArchitcui* 
ta,  mentre  vi  applicòcon  l'ornamento  Dorico,  Iq^ 
nio,c  Corintio, anco  gli  altri  due  che  cf)iaman^iT9i 
fcano,  cCompoflo.  Innalzauafi  la  cccclfàmolc« 
fòura  la  durezza  di  vn  fìnto  fcoglio , c quello  dal* 
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l'Auttorc  fi  fcicKc,  per  accennare, che  doueua  haucr 
dutezfza  dì  fcoglio  quella  machina  , che  porca  reg- 
gere alle  fcolTcdi  tante  lagrime,  ed  alle  onde  di  si 
gran  pianrò . Soura  i macigni  di  quello  /coglio  ap« 
papuani)  nel  primo  ondine fcdici  colonne,  forman- 
do ogni  duè  di  effe  vn*angolo , in  mezzo  al  qualo 
fi  vedeua  vnanicchia,cd  in  effa  viaa  ftarua . Èrano 
Iceoloiinc  tutte  del  primo  ordine  finte'  di  pietra  Ca- 
lamità, apertamente  npJlefùc  parti  rtrifeiata  di  oroj 
venendo  dalli  iplcndori?  di  quclDic^allo  rauuiuatt» 
le  nerezze  di  quella  pìcrra . Con'fòmiglii^tc  artifi- 
cio erano  formate  le  nicchie,  e le  ftatuc  fi  vedeuano 
colorite  fecondo  che  conueniua  alle  Virtù , le  quali 
vcniuairo  da  quelle  rapprc/ciìtatc^^ll  Picdcftallo 
che  Id  rcggcLia  era  nobilmen  te  di  finte  gemme  com- 
poftò,  proporzioiKixe  al  (burapoflo  Colofio  j nel  di 
cui  piano  Icggcuanfi  Icinffrizzioni . Le  otcoftatoc^ 
del  primo  Ordine  rapprc/cntauano  le  doti  della 
Natura  ; Quelle  ‘del  fecondo  ordine  ’dimoft  rau^mo 
Ic^rfczzìoni  della  Vita  j e quelle  dei  terzo  aacn- 

fiauano  i,  nieritt  della  morte  della  Prcncipcfla  de- 
funta. Tmuo  quello  figuiauafi  nella  patte  cftcriorc: 
0icnirc  nella  parte  intcriore  della  gran  Pira,  vieta- 
no quattro  ftatuc  pcrciafchcduno  ordine , dall^ 
duali  fi  additauano  le  Virtù  toccami  la  parte  più 
eceelfadisìgran  Dama;ondcncl  primoordincin- 

tcriorc  vi  erano  le  Teologali , nel  fecondo  le  Car- 
V ' ‘ di' 


dittali  , c nel  Ic^zò  le  dofi  ìjclfa  Glòria. 

^ Ih  mc7W  àn’atciy  della  porta  niaggiorc  del prì-^ 
mo  ordine  vi  era  vn  cartellóne  Icrittoin  vna  pollo 
di  leone  fofteiinto  dal  capo , .e  dalle  zampe  della 
fncdcfihii  fiera  in  dii  ftaua  fttiito . j ^ 

1^;  * ' ;DòìòfisTri»^phus  ' i-*i7 

a.' 1 •,}'>n  ' 

L* '>  *1  ».  1 . leannd  tle  Savgro  ohltu  ' • ; ‘ ‘ * 

p?  : I o .«i.  ; ‘Triumphantem  cmimam  ' / • ’ r 

Et  Populoràm  dolor em  $ ae  Principis  mdicat  ,*  “ 
Ai  (vtriufcjùeargumentum 
' Merittom 

, Hanc  extruxìt  Pyram  , (^pofùìt. 

Alla  man  delira  vèdeuafi  la  Ihcua  della  Bellez« 
za  corporale  conolccuafiper’*taIe , cosi  dalle  faN 
tezze.comc  dall*habilo,eflcndò  quello  iiÀto  di  bian- 
co, e di  oro  dipinto , per  acccnnàt'c  non  haucr  cofa 
ne  piu  ricca , ne  più  pura  per  accumularc  i trionfi 
Tuoi  la  natura  .Ticmcuacolpiccfti  più  cuòri , perche 
i Ja  poflcliìdhfc  viehc  indicata,  jil  parer  de  i Icgifti , 
per pedum  poptipnem , non  vi  e cola  che  più  del  cuore 
pofiaimpóirclTarfidclIa  Bellezza.  Tchcua  cilaia# 
mano  più  palme  in  ^argomento  di  file  Vittorie,  lo 
quali  tanto  (òno  più  gltìribfc,^a*mò  cHc  hi  faputo 
trionfare  in  ogni  tempo  de  Trionfanti , e rcndcifi 
vincitrice  de  i Vincitori.  Sù  la  cima  del  picdeftal Io 
in  cui  era  c/pòfta , vi  ftaua  yn’  Amorino  con  vno 

leu- 


:g;  ìziidby 


U 


?90 

feudo,  ed  ili  mezzo  tenciia  dipinto  ?n  Sole  nafeen-* 
(c:  al  di  cui  natale  vn  Vilpiflrcllocadcua  acciccato» 
col  motto  OCCl DlT  OKTV , volendo  accennale, 
che  la  Bellezza  hàtalprcrogatiua  , chcnafccndo 
tutte  le  nerezze  fa  fparirc,etuctigii  animi  ben  coxn* 
podi  rallegra  , ed  alludcua  alla  ^eltà  della  Piench 
pefTa,  la  quale  non  allettò  mai  penficri  che  non  fbf- 
fcro  candidi , e mife  in  fuga  tutto  ciò  chcpctcua^ 
dar  {olpcttodicffcretcnebrofò.  Nel  piano  del  Pie- 
dcflallo  à caratteri  di  oro  leggeuafi. 

Q^éim 

A J^^ttura  hahutt  Pulchritudinem 
Lucido  Puritath  Ingcmo 
.1-:  2(cddtdit  PuUhriorem , 

^ p/òminum  corda  CàUauit 

yt  diuinum  tantum  extoUeretl 
A man  (ìniflravcdcpafllallatuadeirAfrabifirà 
ricoperra  di  vn  fottìi  velo  habilc  ioio  à celare  i di- 
fetti della  vergogna^'  ma  de!  redo  valcuole  à fcuo- 
piire  le  naturali  perdizioni . Ghiilandata  fi  liroi- 
raua  di  dori  * i quali  sù  quel  capo cran  fìcuri  di  non 
fb^giacere  alle  languidezze,  che  lògliono  patire  «e 
ij^ià  rdi  ni,  e tencu  a in  mano  vna  rofa , come  quella 
che  alletta  tutti  gli  animi  con  la  vaghezza,  e profu- 
ma ogni  odorato  con  le  fragranzc.Qucfta  Virtù  fu 
così  propria  della  Prcncipcflà , che  non  hebbe  mai 

alcuno  ò l’honoic , ò la  fortuna  di  trattar  fcco,cho 

non 
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non  rcftallc  tarmenfc dalla  fùa  Affabilità , cpiacc- 
uolczza  allertato,  che  dcponcua  tuttigliaffcttial 
(ùo  arbitrio  : ed  à fianchi  del  Piedeff  allo  vi  era  viu 
Amorino , che  ih  rhezzo  allo  feudo  haucuà  vna> 

^ panta  di  viuacifTìinc  lofc  efipinta,  intorni  alla  ^ua- 
le  correuano  le  Api  pcrtrouarui  non  meno  la  va- 
ghezza nelle  foglie  , che  i’alimenioneifùcchi)  col 
motto,chediccua,£7' c^L/T , ST  ALLÌCÌT  , 
dinotando,  che  ha  la  A ffabilità  vna  innocente  ma- 1 
^ gia,con  cui  rcHano  gli  aninrii  più  fieri  incantati,  ri- 
trouando  in  effa,  il  piacer  della  Vita  > l'allcttamcn-’ 
todcl  penfiero,e  l’alimento  delle  fperanze  più  Reli- 
giofe,  e più  amabili-,  ed  in  vcroà  lei  non  fi  accoftò 
giammai  petfòna  che  non  prouaffe  per  efpericnza 
cjueftoincantcfimo,  Le  Pecchie  pòirapprefèntaua* 
no , che  coloro  folo  vi  potcuano  fpcrimcntarc(]uc- 
fte  vaghezze , i <|uaii  furono  amici  della  fòauità  del 
dolce  de  i coftumi  , a bominando  per  altr®  tutto  dò 
che  conduce  con  rc/Iè^pio  de  Scarabei  ali  alimen- 
to delle  fbzzurc,  c nel  piano  del  Picdcffalio  Jegge- 
uafi. 

^ » 

^exé  Sermoni  t Spteiei 

^ i ‘ I AffMitàs 

St  allexìt  cunftorùm  anihros , ^ ItgAuk,  ' * 

‘ ^ofa  ìUi  coronam  perfidi , orneitum 
Cuius  odore , idefì  muta fiteundia 
C^putfidlicetfingerdu  rohoratur,-vt  ahdtur  Animus, 

Se.  ’ ‘ 
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S cguitaua  dal  defilo  fatò  la  Benigniti  j U quale 
era  vcftira  di  azzurro , hauendo  l’habito  tutto  fre- 
giato di  Aellc  d"oio , premendo  con  le  mani  tutte^  ! 

due  le  mammelle,  cosi  nel  latte,  come  nel  candore , 
dimodrando  i Cuoi  candidi  fcntimcnti.  Tcncua  nel- 
la deflra  mano  il  bilancio:c  (e  bene  quedo è vn con- 
trafegno  del  la  Giudizia , lo  hauca  coleo  dalla  mano 
di  Adrea  la  Benignità, perche bà da contrapefarei 
proprij  donadui  co]  giudo  ; mcnrrequcllichc  alifu 
rinfufa  fi  fpargono  firnza  le  confidcrazioni  dcHa^ 

Giudizia  non  pofibno  attribuirfialla  Benignità,  ma 
foIamcHtc  alla  padìonc.  A’  fianchi  haueuailfuo  I 

Amorino,  che  nello  feudo  dimodraua  dipinto  vm. 

Cielo  ftcllato,  nel  di  cui  feno  fi  vedeua  la  Galaxia  , 
ò fiadrada  di; latte, col  motto  £X  LVCITjO  LA-  , 

CTEVS  \ accennando  il  motto , che  da  quei  fpeffi  | 

gruppi  di  Iuce,fccondo  l’t^cnionc  di  molti  Adrolo-  , 

cf  'ì,  vien  formato  quel  Laàfus  Orbis , che  fi  mira  nel  | 

Ciclo,  e da  Tullio,  eda  alttidcfctiucfi . Additauafi 
con  qucdalmprcfa,  che  coloro  veramente  hanno  , 
ò detono  hauere  maggior  Benigniti  , i quali  fono 

più  illuftri  per  la  nafeita , ò per  le  aziioni  : onde  el- 
fendo  i natali  della  Prcndpella  così  celebri , e cosi  1 

chiari,  daquefti  nacque  feiTcre  fiata  ella  cosi  par- 
ziale della  Benignità,  Quefta  veniua  figurata  col 
latte,  ò per  alludete  alle  mammelle,  chelaftatua 
picmcua  con  le  fue  mani,ò  per  documento  che  que- 
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il»  Viiti  (àmófa  merita  maggiori  elogi  j quado  noti' 
ha  fini  particolari  neUcffere  cfTercicaca , perche  iiu 
tal  calò  mutarebbe  natura  » da  Virtù  flmcbbe  Vi- 
zio ; e da  Benignità  cangiarebbefi  in  imcrcflc  • Nei 
piano  della  Bafe  era  fcricco * 

StelUi  fuas  mffia  hàc  affèrt 
*Btnignitas 

Sita  pcut  è Sangro  Oriente  Sole  fptendorem  , 
Itd  ab  eoiemficciàente  repetit  lueem  • 

. - ’J , Hac 

I • ' 

Cum  Qallem  appìnxerit  Cflif 
Et  'vidm  Solo  indicar^  Z^iatrieem^ 

L'altra  (latua*che  fi  vedeua  trà  le  colonne,  che# 
feguitauano  era  della  Cortefia,  la  quale  mirauafi 
tutta  veflita  di  oro , con  vn  ricco , e vagodiademe# 
fui  capo,  che  tenea  nelle  mani  vn  monile  di  pcrle^ , 
dichiarandofi  ricca  la  Cortefia  più  col  dare , che  col 
liceuerc  : mentre  Iddio  fiefib  (cuoprc  la  (ùa  tnaelio- 
fà  Grandezza  col  dare  à Noi  il  tutto , lènza  che  ne 
riceua , ò nepofia  riccucrc  premio  alcuno . La  co* 
rona  che  la  publicaua  Kcgtna,  daua  ad  intendere# 
che  c.Vinù propria  de  iGtandi,e  de  Regi.  L'Aqui* 
la  dei  volatili  vien  chiamata  Regina>pcrche  la  mi- 
nor parte  della  preda  ritenendo  per  fc  med  fima  , 
la  maggiorc’à  gli  altri  Augelli  rilafèia,  c loftdio  fò 
che  il  Leone,  il  qualcdoutcbbefuggiifi,ed  # borni - 
narfi  come  fier9,  viene  acclamato  per  Prcncipe  dcl- 


. # 


Ifc  Scfue^.  Altra  differenza  non  fi  iltroia  tra  co’ui 
che  fcruc,  e cofui  che  Regna,  fc  non  che  quedi  può' 
dare,  e quello  può  chicdcrc.L*Aroodno  che  aflìfte- 
lia  àfuoi- piedi  tcncua  nel  (ùo  feudo vna  Conca,  c^’ 
madrcpcrla,chc  nel  Tuo  feno  hauca  molte  pctlcivna 
delle  quali  era  delle  altre  più  grande, col  motto  E T 
FO'R^MATtET  Alludcua  allaCor- 

tefla  dimofbrata  fempre  dalla  cftinta  Prcncipcfl^, 
così  con  li  vguali  » come  con  coloro  ch’erano  à fè^ 
inferiori,  e fìioi  fudditi*  quantunque potcfTc pari- 
mente fignificarci  che  D.  Margarita  di  Sangro  fila 
ficliuola  hauca  faputo  rendere  ingemmato  lo  Sta- 
tole i Duchi  di  Andtia , hauendoTa  data  per  ifj»fà 
al  Duca  prcfcntCi  e poceua  ancora  alludere,  che  ha^ 
ucndo  abbellita  1*  Anima  col  candore,  ccorrJa  In, 
Rocenza,la  rcftituiua  al  fuo  Creatore  col  pregio  deU 
la  Purità  \ e nel  piano  dclpicdcftallo  fi  Icggcua . 

.1  D,loAnn£  di Stinffro  i; 

^ c-id  Primipum , ^ Hfgum  effenuf  inHldUm  < ' 

-'1  tìumanitAS 

Eò  ditiùT  anro  cum  aurum  dederit: 

- Illudetenìm  homocumutatiùshabet  tjHoddonat 
Et  illud  ah  Homintbm  ptrdmér  , 

' ^uod  fcruatur . 

Era  fituaia  appreflo  alla  ftatua  della  Cortefia^, 
quella  della  Facondia,  la  quale  era  figurata  in  vna 
Giouanedi  pcrfeitifsimafiramctria,  e di  rara  bel-^ 

: - ' Iczza 
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iezza  con  cSpcHi  di(crolti  j che  cadéliano  di  fotto  ad 
vn'clmo  dorato  c*hanea  nel  capo  ; e <}uanrunquc^ 
hauclse  armato  il  petto  di  fino  vsbcrgo,  pure  Icfuc 
braccia  erano  rgnude , tenendo  in  vna  mano  vna 
forte  t ed  ingemmata  catena , e ncllaltra  vn  fbimi. 
nc;fi  che  quando  dimoftraua  di  haucr  I*arte  di  Mer- 
curio fi  'dichiaraua  efficace  à rapire  fino,  il  fulmine 
ì.  Gioue . Tutto  ciò  accennàua  la  forza  del  perfet- 
to , e giudiziofb  parlare , à cui  deue  vnirfiia  bcllcz^ 
za  delle  parole  la  perfetta  vnion  de  i periodi , 1 ’af. 
fluenzà  de  i pcnficri,  de  quali  ancor  nelle  fagre  Car* 
tc  fono  fimbolo  efprcffioi  capelli , c la  facondia  hi 
da  vfeire  dal  pèttO|C  dal  capo  armato,pcrehe  fi  ren- 
de debole  ogni  volta  che  le  manchi  òla  fpcrienza, 
ò ilfàperc  . Con  la  catena  ingioiellata,  ccol  fùlmi- 
ne accchnaua  la  forza  c’hà  di  allacciare  fòauemcn- 
fe  con  la  petfoafiónc  gli  affetti,  e di  atteriire  con  la 
forza  delle  ragioni.  L’Amorino  che  le  ffaua  à fian- 
chi nella  fua  nicchia  rcneua  nello  feudo  dipinta  vna 
catena  di  oto  tempeftata  di  gemme,col  motto  DjéT 
^ tyéET  t Z/  Ad  L A E ! S • Accennai 
uafi  perciò  la  facondia  della  defonta , con  cui  ott«2 
ncua' rutto  ciò  che  volcua,  in  maniera  che  rton  vi 
Fò  mai  perfona  di  qualunque  condizione  fìfoiTe, 
che  non  fi'ftimaffe  fortunata  nel  condefcendcrc  al- 
le fùc  inllanzc}  cauando  dalle  manierofc  forme  del 
fuo  parlarle  motiin  di  cflccuzione,iC  di  offequiojha- 

Ccc  X ucH, 


•uenlfnel!ofteffo  P“'’®  Uiicompenfa  della  retuitu 

SlefateuanclYvbbiaiila.  mcnaene 

uaprczfofe  forme  di  pcHttadeieagUalHW^^^^^^^ 

gli  ad  offciiurc  vcniua  aftrctto.  £[n  p 5 

geaalì . txlgat  à DoBnnt 

facundia  ; • • , 

faBa  efl  lingua  Fort  tifimi 

Ft  cdteros  euinciendo  inuìnubtlts . 

I cui  fulminarapmt arte  AdercurJ  ^ 

chi  non  v«fol*  Tc'm.comc  vog^ 

la,  fcnza  dir  male  » face  ^ S nuanio  era  piu 

5“riSsi& 

ricaienel  tcpipoptefeiue  mqu^a  patte 
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gli  hiiomini  diè  It  donhe>  haùrcbbe  nécefsità  di  cp 
}er  riprefa  con  le  punture  più  alprc,  che  poffano  dar 
le  inueteiue . La  Imprefà  chctcnea  l'Anaorioo  nel- 
lo feudo  dipinta  dimoflraua  vn  vaiò  di  fiorì  di  feca 
fatti  dall*  Anc,  tanto  più  nobili  quanto  che  non  ha- 
hauean  bifògno  di  acqua  per  aupìuatfi:  ne' teme- 
nano  del  Sole  » che  li  cofiiingcfle  ad  illanguidiifi 
Erano  però  ricoperti  di  vn  velo  > che  fciuiua  p,ct  dr- 
fendercle  lor  vaghezze  dalla  poluere  : ma  noncc- 
laua  le  bellezze  allo  fguardo,  perche, fc  beneera  ve« 
lo,  non  fapcua  velarli, c tutto  ciò  fpiegauafi  dal  mot* 
co  TEgM/^E  TECTf  t Quanto 

foffe  propria  la  Honefià  della  PrcncipclTa , ben  fa* 
peuan  da  coloro  » die  intcruennero  à quella  ccicbie 
funzione  j c nel  piano  della  faa  baie  Icggeuafi.  ^ . 

Z^eltteStam 

Vó  Sua/emptrZ^irMtdetexiti  r r „ vj 

EiocftenimTìokilitdshdbet 
^tprofpnèPortumoffendat  dttrniém  ^ 

Si  *velo  qno  teiitur  ndui^tt, 

Apprefiò  à quefte,trà  le  cotóne  che  fèguitauano^ 
in  vna  nicchia  vguaje  dimoftrauafi  la  ftacua  della 
Grandezza  ^ la  quale  vedeuafi  togata  di  ricco  drap- 
po tenendo  rà  la  fronte  due  lucidillìme  fccllcje  ncL 
Ja  mano  vn  ricchiffimo  fccttro . La  Toga  cifer  ha- 
bito  proprio  de  i Grandi,cd  à nifiìino  altro  pc  rmef* 
' " ' ' fi.. 
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/à^iìcauacbllc  kggi  Romane,  è nè  fan  fcdcPiihìoi . ^ 

ed  il  Tiraquello  con  altri  . Le  due  (Ielle  che  tencua^ 

(ìli  ca|9o  rapprefencauano  (^sforo,  ed  Efpcro  •,  l’vno 
de  girali  precede  il  Sole  ncirOricntc,  c l'al  ero  lo  (è* 
guicandi’Occsdb  : cdaccennauano  quella  elTcr  vera 
Grandezza^  la  quale  accompagna  l’huomo  dalla  . | 

culla  alia  Tomba  y nella  nafeica , c nella  morte  .Lo 
iccctro  che  cenea  nelle  mani  addiraua  non  meritare 
d titolo  di  Grande , chi  non  accompagna  lò  (picnr  . 
dorè  dei  natali  col  petfetto  delle  opre*.  Nulla  giouè 
à Nerone  la profapia  degli  i^ui  illuQri  per  far  che  .. 
non  da  (limato  per  difettoib, contandoli  più  predo 
il  (ùo  nome  tra  lcderc,di  quelloche  d conti  tea  Pren*> 
cipi>  Nello  (cudo  dcii’Amorino fodenuto  i luci pie^ 
di  dvedcua  dipinto  vn  Sole  in  mezzoi  due.  delle  t 
dgurandód  in  vna  quella  > che  lo  conduce  à ralle- 
grarci col  giorno,  a nell’altra*  quella  che  l'accom- 
pagna ncirOccidcnte  • cd  haueà  per  motto 

PK4£.€L  A2(VS  .\Signìdcauad 
clTcrc  data  la  P rcncipelTa  (empre  Grande cosi  nei 
na(ccrc,come  nel  morire^  cori  nella  profpcra,  come 
nciraucrfa  fortuna  ,'il  chè  'fù  da  lei  dimodraio  si . 
chiaramcmcjchcapparucinogni  congiontura  mag- 
gjorè della  dclTa  Grattdezzajc  perciò  ella dgUrauad  I 

con  il  Solc  j e la  Grandezza  dmbolcggiauad  con  le  i 

delie.  Lcggcuàd  nel  piano  della  (ùa  baie*  ...  . . 

- * • * 
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....  Ahitni 

^l^nnu(imtotoVit4€ur{u  àtfofuìt^. 
f . Sed  eàm  , ■ ■ , , 

) - 1 VeLfrdcmforem  hédfHÌt,  ptd^^ttàmi 
V ifoc  Sole  mdì<tr' 

^uod  in^Occaftéiffòfueriit  IlluSiriof  l 
TcFminaua  il  primo  orbine  delle  (latuc  daiW 
parte  cileriore  quella  della  Modeftia  > yedka  di 
bianco,  ed  oro , e cinta  con  vna  ricca , egemmata 
cintura  » la  quale  veniuaà  raccorciare  ilhabitofìio 
palare.  Tencua  in  pugno  vno  feettro,  (òura  del  qua* 
le  era  vn’occhio  aperto  i cd  attorcigJiauanfì  ai  me* 
dcHmo  due  ramolcelli  di  verde  vJiuo.  R.apprclènca't 
ua  col  color  bianco  la  candidezza  » la  quale  di  tutto 
le  Virtù  eflendo  compagna  > par  che  fingolarmpntc 
venga  inuilccrata  con  la  Modelli^ . la  zona  con.» 
cui  cingcuall  raccorciando  la  lungbczza  de  gli  ha- 
biti , hguraua  conia  piodeftiatcihingeHj tutti  gli 
appetiti  /moderaii  ,^e  qucfl:^  era, quello  che  vollo 
perfuaderfi  dal  Redentore  à gli  Apoftoli,  quando 
loro  ordinò  che  portaflcro  (empre  cinti  i lotlombi. 
Uocebiofopra  lo  (ccttro  acccQnaua,ch’ell^r^tte  Ica 
dignità,  elc.Qrandczze  rimira  da  luogo  eminente», 
pecche  s’iarcqdano  icDipre  inhjfiori^e  foggetteaiU 
regiftrata  compollzionc  de  luci  pcnlieri,e  con  que* 
fio  mezzo  fi  gode  la  pace  , c tranqui[lirà  ch^tanto. 
fi  defidcra  nella  vita,  fimboleggi^f a,  cd  c/preflà pel! 

T'i  quei 
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quei  ranofcclii  di  vtiuo  >eheaIIo  feettronsedefitno 
atcorcigiiauanfì . Nello  (cudo  deH'Amorìno  era  di- 
pinto vn  ramo  di  olhio  verdeggiante  in  mezeo  à 
due  (ègùi  del  zodiaco  Leone , ed  Aquario  , fi  quali 
capprcTcncano  i |due  tempi  dell'anno  di  maggior 
caldo,  e di  maggior  freddo,  non  temendo  l*vIiuo,ae 
le  arlùredel  primo , ne  i gieli  del  fecondo  j mentre^ 
in  faccia  delle  loro  inclemenze  mantiene  fempré# 
lènza  impallidirle  di  vn  punro^viue  le  fue  verdure  ; 
ed  haueua  il  motto  che  ciò  elprimcua . ^EC  CAr 
LO^E,WSC^fG01^E  PAlLESCIT.  Talcfufa 
Modeftia  dcllà  Prencipefla , che  non  venne  mai 
fmolTa  da  qualunque  accidcmejc  nel  piano  Icggea* 
fidclpiedcflallo. 

*ModeHUm 

• htbtrdt  rohorauk  dtate\  ' " ^ 

-i.r.  Et  *Vtréiquè  ipp  fortuné  ; ‘ 

il  f > JJihil  tudculétrt  *t>aluit , nec  aJ/mm  : 

Qum  ne<  nAtré  modum  *vmert  cuperer^  i- 
Tiee  Mfiretimtret . 

Il  Coraiefone  che  à quelle  fedici  colonne  /opra» 
poneuafi , era  compoftoconmarauiglio/b  anificio, 
c con  luttuofa  si , ma  ricca , c ri/plcndchte  vaghez» 
za  adornato  da  Cimieri, vsbcrghi,fcudi,Iandc,ban- 
dicrc , c da  quanti  arredi  sa  pre/cntarc  l’anc  dclln^ 
milizia*  crv/b  del  trionfare,  vedcndo/I  tramezzate 
da  pa/Iò  in  palio  le  Armi  di  Sangro  cognate  da 
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unte  quelle  forti  di  corone , che  iniiento  i!  Romano 
fapcre  per  premio  de  grilluftri  Tuoi  Cittadini» 
per  incitarli  maggiormente  alla  gloria  j doucndofi 
tutte  le  corone à quella  famiglia  ;i  peribnaggi  della 
quale  haucano  faputo  non  pure  imitare  « ma  aaan« 
caggiarlì  à tutte  le  azzioni  più  gloriole  » che  fappia* 
no  vantare  per  memoria  de  i palLti,  c per  infegna- 
ixiento  de  i lucccUòri  le  iRorie . Rclìauano  tre  altre 
porte  del  primo  ordinc»allc  quali  così  per  orn  amen-' 
to»  come  perfeguitar  le  regole  della  prima  furono 
ixiclTc  le  tre  inlcrizzioni  (eguenti . 

Alla  porta  à man  delira  della  gran  Pira  accen« 
naualì  il  giorno  della  nalcita  della  defon taPrcnci«I 
pelTa»  la  quale  fegui  ì gli  otto  di  Settembre  • 

Sol  Lihrd  Domns  inoolé 

Totm  txercHÌteum  2>«  lounna  de  Sangro  lufiitiém* 
l n tnonfe  Decemhrt  conceptdm  eHendit , 

Sito  concepta  V trginum  Virgo  j 
Inmenfe  Septemhrinatam 
I Sn^eAdemOrbiatttieratGAuiìum  i 
V tindè  éjttalis  n/ixertt  arguas  ^ 

Dum  illi  Maria  iter  parauit  ad  Vaam  T 
Su  l’Arco  della  porta  à man  liniftra  della  machi. 
na  ccccifain  vn  Ibmiglianie  cartellone  clprimcuafi 
la  educazione  di  si  gran  Dama . 

Vel  Àula,'velClaitftro,'vel  Tetuplis 
^ FrincipibHSfVJrginibus^Cltricis 

■r-  . Omr 
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Di- 


Omnium  prdhuh  exentplaZ^trtutum» 

H(fc  à Z/irginis  Horofc9p$ 

Hoc  à proprio  nomine  habuit  ; 
f^um  proprium  (te  *vel  / oAnnis  elogium  » *vel  loannd, 
yil  Màriamtdnqudm  Lucinam  hahere , 
*zfeltan<juam  Matrem , 

Nell’arco  della  Porta  corrifpndcnte  al  Maggior 
Aitar  della  Chielà  accennauafì  il  giorno  della  fua^ 
morte,  la  quale  fegm  di  Nouembre  quando  fu  la 
Vergine  prefentata  nel  Tempio . 

Z/jx  Sagitdri^  Sai  Domus  Umina  tetigìt 
Et  in  Populos  crudelis 
Et  in  ipf*m  Mortis fulmina  iaculauit . 

Mors  . -• 

Hi  tamìugloriam  non  ademit,  /ed  auxit . 

Cum  eodem  tempore  fecerit 
ZJt  9^aria  in  T empio 
Et  Ioannà  prafentaretur  in  (^plo  I 
Nella  paitcimetioredel  primo  Ordine  dellaPi* 
ra  erano  ucuate  nc  i quattro  angoli  quattro  bellif» 
(ime  (latue,  le  quali  rapprcicntauano  laFcdc  , la 
Spcrazajla  Carità,  eia  Operazione  buona.La  Fede 
era  bellilsima,  vellita  tutta  di  bianco,  tenendo  vna 
delle  fue  mani  fùl  petto  « come  fé  volelTc  di  tutta  la 
mano  fare  indice  al  cuore.  Vn  Cherubino, mentr’el- 
la  tenea  gli  occhi  riuolti  in  alto,  le  dimoHraua  vn^ 
globo  cclcftc,  cd  vn* Amorino  le  lòmminidraua  vn 

ric- 

>' 


Digftii!W  fr  CiO 


ricchiiOfimo  calice . Col  color  bianco  figurauafi,  che 
laFcdc  ha  da  cilèrcosi  candida , che  non  può  am- 
mettere VR  fol  neo,fenza  che  totalmente  la  fùapcr* 
fezzione  fuanilca  ; nella  maniera  che  il  bianco  da 
qualunque  accidente  oilulca  • Nc  dobbiamo  va« 
lerci  di  dottrina  alcuna  nelle  cole  che  la  Fede  c*in* 
legna , nella  maniera  che  il  bianco  elcludc  ogni  al-’ 
tro  colore  » che  non  lo  abbellilcc , ma  lo  deforma  • 
Quantunque  lì  rapprefentò da  altri  bendata  laFc- 
dc , pure  quiui  miraua  il  globo  celede,  non  e/Tcndo 
ad  altro  intenta , cheaconhderareimìdcrij,  edà 
vedcrihche  dal  Rè  del  Cielo>come  da  prima  Verità 
vengono  à lei  propofti.  Il  calice  che  le  veniua  lòm- 
minidrato  additaua  il  maggior  idromento  chc^ 
habbia  la  Chtela , per  aggiutarc , e lòccorrere  i (ìioi 
Fedeli . £ nel  piano  del  luopiededallo  in  cui  daua 
litaata  la  datua,  leggcualià  caratteri  di  oro. 

FM  femper  Imperh  fubditée 
Prdmium  redditura  Fides  ,i 

QpUs  cum  magnar»  inttélerit  eAnimam 
Qìnerihus  ifiis  n/ti ndurUur  ^ i»uolMÌtur 
Seiens 

I Piiufmeàt  cintre  pùtius 
^am  aliorum  luce  > ^ igneclarefcerel 
Ncll*altr*angolo  lìtuata  vcdeualila  SpcranztJJ 
la  quale  era  ammantata  di  verde,  ed  oro , c trauol. 
gendo  Io  (guardo  dalla  Terra  l’innalzaua  vcrlò  del 

Ddd  a Cielo, 
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Ciclo,  cd  iui ancora  follcuaua  le  manli  li  verde  deU 
l’habito  per  tale  la  dimoftraua,  quale  additauafi; 
mentre  quello  colore  alla  Speranza  fi attiibuilcc» 
perche  Therbe,  delle  quali  e proprio, all’hora  ci  fan- 
no fpcrar  la  raccolta  con  abbondanza , quando  di- 
moftranopiù  liete  le  lor  verdure.  Volgeua  gli  occhi 
dalla  Terra , perche  la  Speranza  Diuinadi  nilTuna 
cofa  terrena  fi  appaga, cd  afpira  folamcnte  al  pofièf* 
lo  di  quei  beni  che  nel  Ciclo,  ne  all’Impero  del  tem- 
no  lòggiaccionoinè  pofl'ono  temere  delle  rapine.  Ab 
le  fuc  falde  vedeuafi  vn  picciolo  Amore , come  le  à 
lei  attaccato , hauclTe  Ipctanza  di  creiccre  , pcichc^ 
doue  TAmorc  non  c,non  vi  può  cflcrc  la  Speranza; 
e doue  quella  manca.  Amore  nonpuò  trouarfi, 
Vn  altro  bambino  (lana  à lùoifiachi,il  quale  Ichcr- 
zaua  intorno  ad  vn’albcro  fiorito  ; afpcttando  da> 
quei  rami  di  clTcrc  col  tempo  fodisfatto  nel  gufto, 
come  all’hora  appagato  fi  dichiaraua  nelle  narici 
dalla  fragranza  Quelli  fiori  lòno  indice  della  Spe- 
ranza , e non  il  Giglio , come  vuole  Picrio , perche  i 
gigli,  quando  perdonolclor foglie, fi  rendono po- 
ircfatti , la  doue  quando  mancano  i fiori  de  gli  al- 
beri, tniouauo  gli  auanzi  nelle  lor  perdite , perche# 
producono  frutti;  e la  Spcraza  all’hora  e piu  nobile, 
quando  fi  Ipcrimcnta  più  fruttuofa.  Leggeuafi  ncl^ 
UfuabaTe . 
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^itd  nuttc  compleBitur  quod /perauerat  : 

In  foU»  expertaydtlatione  mpHitittm  : 

CpUrtffn  fores  Spes  Anim*  rt[èrìMÌt  ^ • ; 

Cor  por js  nnnc  cinerei  reeoiit , . j 

t quemadmodnm  ìHa  popidet  J^egna 
f/oc  nft  nltquando  2{egnet  fpem  halfeeu  rt[itrgendll 
Sopra  la  fùa  bafc  nel  terzo  angolo  di  quell’intcrio- 
re edificio, la  (latua  fi  vedea  della  Carità  , la  qualo 
hauendo  i)  manto  tutto  di  oro,  facca  vedere  tra  quel 
riccojc  lucido  drappo rofleggiare  piùfiàrtie:  mentre 
come  Salamandra  delle  Virtù  , e Piraufla  della,» 
Bontà , non  (blamente  tri  le  fiamme  sà  viucre , ma,» 
rifplendere  • Sul  capo  haueua  pure  vna.  gran  fiam- 
ma , che  ricordeuofe  di  hauere  la  Tua  habitazione^ 
nel  Cielo , iui  con  tremolo  moto  inuiauafi , e tenea 
per  le  mani  vn  fanciullo^  additando, con  la  fiamma 
che  s’incaminaua  alle  sfere,  l’Amore  con  cui  c’in- 
fiamma per  Dio;  e col  fanciullo , ch’ella  non  fisa 
(cordare  del  Profiìmo,'  £ veramente  la  Carità  ha 
quelli  due  termini,  Dio,  cd  il  profiìmo;  ed  vnoche 
à lei  ne  manchi  dimoftrafi  difettofa  ; ond'ella  cho^ 
Carità,  quafi  Cara  Vnità  fi  appella,  hà  dafiare  vni- 
ta  con  Dio,ecol  Profiìmo;amando  quello  per  quel» 
lo,e  dimollraua  la  Vnione  con  Dio,  per  la  fiamma: 
perche  Iddio  illcfib  di  ellcr  fuoco  fi  vanta , Deus 
ignis  confhmens  e[l . JE  dimofiraua  la  Vnione  col 
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Prafsimo  per  lo  fanciullo  che  accirczzaua  con  Io 
fuc  mani . Ella  è il  condimento  di  ogni  bene  i len- 
za della  quale  non  vie  Virtù  che  fia  buona , ne  vi  e 
Bontà  che  fin  pura . Anzi  fc  tutte  le  Virtù  fono  ce5 
Icbri  ; dalla, Carità  folanlentc  trccueno  la  eccellen- 
za • La  PrcncipcflaMcfònta  fò  nella  Carità  fublime, 
che  non  lafciò  di  darne  le  teftimonianze  piu  certe , 
cosi  con  Dio , come  col  Proflìmo  ; facendone  fedo 
non  lòloi  donatitri  fatti  alle  chicle;  ma  le  abbon- 
danti limoline  fatte  à Poucri , ed  i maritaggi  cho 
diede  à più  fanciulle,  togliendole  dal  braccio  del  bi- 
lògno , per  darle  in  Icno  della  commodita , c della 
ricchezza . E fottoil  fuo  piano  leggcualì . 

Charitatem  tìem  efi 
V.  ^Trohatur  in  igne  . 

putts  tdmen  ignem  in  cineres  nhijJS'e 
Cum  Charitns  obituperjìciatur 
St  ignis  héibeat  feruaricineribus , 7ion  extingitl» 
f^uHifirsàn  'vmjuAnt  e fi  ntxM filicius  i 
i ^ D»  losnnd  de  S angre 

Tamdtù  •viuere  ettp^e 

Qamdiù  Dt»m  4«titre\  ^ PcfHlis  poMtnefMire 
NellVitimo  angolo  èra  ftuata  la  ftatua  della 
Buona  operazione  , la  quale  era  riccamente  veftita, 
clTcndo  di  molte  gemme  adornato  il  fuo  manto; 
mentre  non  vie  cofa  che  polla  render  I huomoopiù 
prcziolbj  òpiù  lucido  quanto  Topcrar  bene;  tenédoli 
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la  Bontà  per  quell’alchimia  di  Paradifo,la  quale  ntl- 
lajmaniera  che  il  Sole  prende  le  zolle  di  terra,  eie 
cangia  inoro,  cosi  ella  quando  s’inuifccra con  le^ 
azzionf,  le  rende  meritoriei da indiilcrcnthe  cornea 
la  Conchiglia  prende  vna  gocciola  di  ruggiada,  la 
quale  caduta  dalla  cazza  dell’Alba,  ò (premuta  dal« 
la  fronte  del  Sole,  à pena riftorcrebbe  vna  erbetta 
làguìda,òad  vna  Foglia  al  liccia  fìnorzarebbe  la  (e* 
te,  ed  ella, con  mano  inuilìbile,  l’vnifce,  la  ftringe  , 
l’aggomitola , la  raBbda,  l’imbianca,  l’illudra,  e ne 
fa  vna  perla  valeuole  à fatollare  le  voglie  degli 
Auari  più  fòrdidi,  ed  à contentare  il  palato  de  più 
goIoG  : Cosi  la  Bontà  s'attacca  ad  vn’azzionc  , la 
quale  non  hauendo  altro  che  il  G(ico,à  pena  potreb» 
bc  dimoGrarc  che  (iamo  FenGbili,  ed  ella  la  indora, 
e la  illuGra , cosi  che  la  fà  dioenire  argomento  de 
raggioneuoli , ed  indice  della  perfezzione . Era  fi- 
gurata Giouane,per  dimoftrarclch’c  vigoro(a,c  che 
per  la  quantità  degrannj  non  G (cernano  le  (uc  for- 
ze , ne  perde  punto  del  (uo  vigore . Teneua  à piedi 
due  Amorini,  vno  de  quali  le  porgeua  vno  (qua- 
dro, cd  vn’altro  le  (òmminidraua  vn  compaflò ; 
mentre  ella  flcndea  le  mani  per  prendere  quelli 
flromcntìi  con  i quali  figurandoia  le  rodare,  ed  i di- 
fegni  di  quanto Gamo  per  c(Ieguire,G  accennauano 
le  cautele  delle  quali  la  Buona  operazione  G (cruc 
per  non  vfeire  dalle  leggi  della  prima  Regala,  ch’c 
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lo  rtclso  eh  c Iddio.  Tale  fò  la  Prcncipc(w,chc  tut- 
te le  fuc  opere  era  (olita  d’indrizzarc  al  Cielo,  cper 
ottenerlo  valcuafì  del  compalTo  della  confìderazia- 
nc,  e della  Prudenza,  pria  d’intraprcnderle,  e dief'* 
ièguirlc  ; e leggeuafì  nel  Tuo  piano . 

TheologaliumX/irttttum 

€um  pt  0 per  atto  *Bona  compie  mentHm , culmtn 

cy4b  ipfa  Per^eclìonem  habuìt,  ^ decorem , 

§uìt  adhàc  emortfta  non  deputi  opcrari  ; 

Ctémqne  id  non  amplìus  pojpt  ad  meritum  , 

potePad^loriam.  • 

Dignos  cineres  p quis  ejjlet 
^ao  exar ferii  ignem  inueniet , 

Et  fuo  exemplo  adpmtUa  poterti  inflammari  • 

Così  tcrminauail  primo  ordine  della  gran  PiraJ 
c nella  parte  interiore  era  ornata  di  ricchiffìmi 
broccati , nc’  quali  la  mano  hauca  refo  prigioniero 
loro  più  (ino, e per  conuincerlo  di  delittoinficmcjC 
punirlo:di  lui  (le(so, hauca  fatte  le  fila  per  allacciar- 
lo . Al  riflclso  della  quantità  grande  de  lumi  lipar-  • 
titi  su  candelieri  di  argento  in  manicra,che  la  mol- 
ti Udine  non  potoa  generare  confufionc,  lampcg* 
giar  vcdcuafiquci  metallo, moltiplicando  i/plcndo-^ 
ri  per  Gratitudine  del  beneficio  che  r/ceucua  da 
quelle  vampe.  La  (òffitta  di  quella  ftàza  ottangola- 
re era  parimente  di  aurei  broccati  fompofta , (opra 
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de  quali , haucua  l’ago  ihcfuftiiora  rìccamatì  fióri  si 
viui,  che  non  cfTer  fòli  vantauanoin  Babilonia  i 
pendìi  giardinidi  Semiramide . Chi  difTc  eflcrdori 
del  Ciclo  le  (Ielle,  come  edere  (Ielle  dei  Giardini! 
dori,  quiui  non  porca  c(Ter  cacciato  di  metaforico  i 
perche  i fiori  feruiuano  di  (Ielle  à quel  Ciclo , tantcl 

f)iù  fadofì',  quanto  che  non  (òlo  erano  coloriti , nu 
□cidi , e col  coglierne  vn  (òlo  la  mano  auara , hau« 
rebbe potuto , nello  (ledo  tempo,  alla  vanità  (ò. 
disfare  * ed  all’Auarizia  . Si  (cicKèro  quei  doriti 
broccatià  formare  nobile  la  foffitta,  perche  fc  i do- 
ri furono  (olici  di  (pargerd  su  i fepolcri  de  i Grandi, 
alla  Grandezza  della  PrcncipciTadefònca  , per  ac- 
crcfccre  la  pompa  della  fua  Tomba  il  Ciclo  iftcdb 
d vcdclTc,  che  (pargea  dori . Chi  di(Tc  che  nel  fcpol- 
cro  rhuoroo  tra  le  tenebre  d rinchiude , iui  potete 
condannard,  mentre  erano  tali  i lampi,  c la  luco, 
che  circondauanoqucl  feretro  , che  più  lumino(ò 
del  mezzo  giorno , porca  chiamard  lX)cca(ò . Non 
potcua  l'occhio  a ffiilarli , in  quella  danza;  che  alla 
maniera  di  chi  temerario , vuol  mirare  con  ddò 
fguardo  il  Sole, ne  redaua  prontamente  abbaglia- 
lo : godendo  le  pupille,  le  quali  (ògliono  riccucr  pc-[ 
na  dalle  ombre , di  haucre  vn  Iuniino(ònauftagia 
in  quel  mare  de  fplcndori  • 1 dori  che  ne  i giardini  < 
vengono  offed  dalla  luce,  e fi  fan  languidi  dal  calo- 
re; quiui  dalla  luce  non  (olonon  riccucuano  punto; 
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rfibffdfa  ^imadi  maggW  vaglieT^za  faccaoó’  acqai- 
ftò  ; cd'  ih  mezzo  calore  fapcuanoconlcruarc  i 
co^ori^Jc!^c^or  foglie , e le  verdure  de  i loro  ftcli. 
i inmlzauafi  il  fecondo  ordine  della  Pira  famofa 
formico  dì  Icdcci  alcrc colónne, (cguitando|la,ftc(^ 
fajformi  ortangóbre,  quantunque  à prtyorxionft# 
apparirle  più  riltrctró  del  primo  . Le  Bau  ^ c le  co- 
lonne rutte  erano  fi  nte  pure  di  calamita  venata  > c 
lèrilciata  di  oro , le  quali  col  rifleflb  dei  lumi,  cbe> 
intorno  intorno  al  Cornicione  flauan  di/jx>fli,facci-' 
tiaoo  ogettodi  fingolar  vaghezza  allofguardo,an- 
oainquclla  funzione , in  cui  gli  occhi  fìobligauano 
à lagrimarc.  In  mezzo  à due  colonne  in  ogni  an- 
golo età  vna  nicchia,  nella  quale  ven ina  fìtuata  vna 
Ifarua  : Ed  in  mezzo  al  termine  della  nicchia,  vici- 
na al  fecondo  Cornicione , ciafìtuato  vn’Amorino 
che  nel  fùo  feudo  haueua  vna  Imprefa  dipinta.Nel- 
la  Prima  (lama  rapprcfcniauafì  la  Ritiratezza^* 
Quefta  era  coperta  di  vn  ricchiffimo',c  lucidiflìmo 
drappojfc  bene  il  panneggiamelo,  in  qualche  parte 
riuoltandofi;quei  finti  broccati  faccan  credere  cfTe-. 
re  nella  parte  contraria  tutto  l'habiro  [foderato  di 
negro:  Volendofi  con  qucfto  accennare,  che ia^i 
vera  Ritiratezza  è quella  della  mente,  c dcllanimav 
potendo  ciafeheduno  efier  vn’llarione  ,ò  vn  Mac- 
cario , fenza  pratiicarc  i deferti  j e fenza  viaggiar^ 
nelle  Xebaidi  può  diuenire  nella  propria  cala  vn*- 
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Anacoreta . Portifì  pure  ìfcorpo  nè i congrc(Gpiu 
frequentati , Goda  ttàipaiTcggi,  trai fcftini , tri 
giochi*  c tra  i balli , che  lèi  a mente  fìà  ritirata,  c (i  r 
iblleua  à Dio  col  pcn/ìcro;  fino  in  quei  luoghi  della 
Vanità  può  renderli  celebre  per  la  modelHa  ; e £no 
douc  il  Vizio  £ fomenta , e £ alleua  * può  gloriofa* 
mente  campeggiare , e trionfar  la  Virtù . La  douo 
dia  pur  ritirato  il  corpo*  ò tra  le  feiue  più  folte,  non 
facendo£  vedere  ne  meno  al  SoIe*ò  tra  le  arene  più 
aridcjdouc  non  idendono  il  piede  fc  non  neceflìta»  i 
te  le  £erej  che  quid  ancora,fc  va  la  mente  vagando,’ 
in  quei  luoghi  douc  £ fono  alleuati  più  Sari,  £ potran 
fare  più  reprobi.  Tcneua  carrico di  ornamenti  va» 
ghiriìmi  il  capo:  ma  facea  conolcere,  col  tenere  alle 
sfere  riuniti  gli  occhi , ch’ella  £ era  adornata  non^ 
per  mirare  il  mondo,  ma  il  Ciclo.  E tenta  nelle  ma- 
ni vnabuflòIamarinarcfca>acccnnando£,ch’c  pro^ 
prio  della  Ritiratezza  far  come  il  ferro  calamitato* 
ò indice  delia  Buflbla  , che  per  quanto  venga  fi» 
l'Oriente  tralportatojò  all’Occafo^lmoflò  dal  mez- 
zo giorno,  fpinto  da  gli  Auftii,ò  da  Lcbccchio,egIi 
fempre  alla  fuaTramoHtana  attendendo,  ancor  tri 
le  frequenze  de  pa/Iàggicri|sà  dcll3folitudincap- 
prohttarfi . Soltcncua  l’Amorino  vno  Icudo  in  cui , 
vna  Budolà  fomigliantcri  vedeua  dipinta,colmot-  ; 
tochcaliudcua  all’indice  della  mcdc£raa,  dicendo 
MOTy  l MMQT'VS  . |n  quella  Viuù.ia^  ; 
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Pfcncìpcfra  dcfcHipa  fa  (Ingoiare,  perche,  quanmn^ 
qucclla  FolTc  ranima  delle  conuerfazioui  per  le  am- 
rtwrcuoli  Tue  maniere,  e le  conueniflTc  per  lòdisfarc  ò 
al  ’Prcncipe  Spo(o,  ò à Parenti , d’rntcrucnire  nello 
fdnzioni  di  ma jgior  concorló  , dia  rcmprc]  nrlrata 
in  (e  (leda  (à^cua  dar  didacoata  dalle  conuérfazior 
nijtjuando  piu  le  rendeUa  col  Tuo  t ratto  d elìderà  bi- 
li, e fapeua  dar*vnitaconDio,  quando  più  parca 
che  s’inuiiccradc  coi  mondo.. Socco  il piaub  dcllA^ 
bafe  di  quella  datualcggcuad.  ; 

Jgnouit  ettam  Sólitudo  j 

Intet  AuU  tumnltus  (ttam  habere  quUtem  ; ... 

‘ ^uòdidemeH 

Ac  fuum  ìntir  fiMunm  próceUas  offendere  Portuml 
« §luìdcjuid  ^lorid  ei  cjmndAm  dederant  Memora 
Dedit , gjr  2(egia , 

^ud  Itcet  Urhes  mutar it  in  fylu4s  ; 

^on  n>alMÌt  tamen,  •vtc^le(Hs  fyluefeeret  t^nimus . 

L*  Applicazione  veniua  rapprefentata  dalla  fe- 
conda datua , la  quale  era  vedita  con  la  gonna  fuc- 
cìnta , calzata  di  leggiadri  coturni  i edendo  quedo 
Thabito  con  cui  la  prontezza  all  cdèieizio  viene  ac- 
cennata . Vibraua  con  vna  delle  mani  vna  factta 
contro  la  Torpedine , la  quale  fi  vedeua  pure  ferita 
(òtto  à piedi  di  quella  datua  da  vn’altro  dardo  \ fi* 
gurandofi  per  quel  pclcc  la  Pigrizia , che  con  l*Ap- 
plicazioiic  fi  vccidc . Tcncuacon  l’altra  mano  va- 
. “ ■ oro- 
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orologio , per  acccnnàrc’d’Iic'la  vera  Applicazione 
mifiiraHrcrftp'Ojfatcncfò  (oggiacerc  alle  foc  regole, 
ed  alle  fuc  leggi  il  ttn'^'iftcflbdlcjà  tutte  le  cofe  dà 
legge  > e regola  . Era  *1.1  ft'aftiikindiióhata  alla  pane 
delira',  per  amnnare  cbcrlà^'rf^tta  Applicazione, 
ò non  teme  di  auoeninwnTofiniftrOjO  non  sa  al  ma. 
le  applicarli,  die  nella  finìft'fa’parte  lìrole  haucre  il 
fuo  fico.  Sù  la  lòmmità  ddla  nicchia  vedeualì  vn-. 
Amorino , che  tcneua  n'alio  Icudo  dipinrb  vh’Oro- 
logio>il  quale  indicauacol  lùo  indice  leborc  i^cd 
haucua  il  motto  WOCTf  Ai  JMEtlTVÌi^y  ET 
DIEM  ,lèiucndo  ciò  per  argomento,  che  rAppii.' 
cazione  non  laicia  di  fare  il  (uo  affidai  anco  nelle 
bore  della  notte,  nelle  quali  Ibgliono^llare  dallo* 
opre  tutti  i Scnfibili.'ed  cficndo  lpiricuaie,non  può 
(oggiaccre  ài  lacci  del  lònno , eonc-uile  membro 
tutte  li  ftringono  ; arriuasdoà  taiptrfezzione , che 
fc  il  tempo , per  fentimento  de  Filolòli  y li  chiamo 
milìiradcl  moto,  cllaficheil  motòlcruapcrmirul- 
ra  del  Tempo.  Conuèniuaparficolàrmcnteallo- 
Précipcira,dicui/ìcclcbrauan  le  glòrie, quella  Vir- 
tù, piche  noafò  mai  ella  veduta  llarlcnc  in  òiio,  ' 
ed  in  tutte  le  bore  ad  opere  prohtrcuoli  liivcdcuà 
impiegata  ; auuicinandoli  alla  Diuina  lode , che  da 
Grillo  al  Padre  Eterno  fu  data , ed  à le  medclimo  ; 
quando  diHc,ch’cgli,cdii^Padre  altro  non  làpcuano 
far  che  operare.  E nel  piano  del  picdcllallo  di  quel- 
la ftatua  Icggcuali.  Ttr- 
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Perpetitd 

Ad  Vìrtutes  *vel  acéjuirertdas  $ fVilexequendas  \ 
Cum  e A refptenjuit  vAppUcdtio 
^ T orporem  ^vincere  ^ 

Vtfn  r/?,  frgarc  ficordtom  * 

TSlurujudmenimVitmm  ; 

Eam  potuit  expttgnArt  -f?-  - 

Sj^ttmnunquAmfoUm]^  . r'  ? 

. , ' IJefl  ahfifue  numero  V treutum  tnuenhl  : 
Seguicaua  la  terza  (lacua)nclla  quale  rapprc/ènta* 
uafi  la  CompafGone . Appariua  quella  con  vn’Ka- 
bito  di  fiamme,  c ftnTcio di  oro  tcfluto,  fcruendo  il 
fuoco  à far  diucnirc  loro  più  lucido,  c Toro  à far 
che  le  fiamme  non  fi  applicafièro  à dilucidar  mate- 
ria òmen  ricca  , òmen  pura  • Ella  era  coronata  di 
vliuo:  mentre  il  frutto  di  quella  pianta  tutto  ficon* 
fuma  per  illuftrar  le  altrui  tenebre  ; piacendo  tanto 
airAliiflìmo  quello  atto  quantunq^ue  lìa  naturale , ■ 
che  con  quello  ramo  volle  dare  al  mondo  Tauoilb 
del  pafl'ato  dilluuio  j'quclle  foglie  volle  che  foflcro 
fcolpite  nc  i Tempij»  e dal  liquore  delle  oliuc  vuo- 
ici che  fiano  alimentate  le  vampe, che  dinanzi  à luoi 
altari  rilplcndono . Stringeuali  con  ambe  le  m^tii 
al  petto  yn  Pclicano  , ch*c  quell’augello  nato  nelle/ 
rpìiiudini  dell’Eggitto,  il  quale  lùcnafc  ftclTopcr 
auuiua  re  gli  cftinti  Tuoi  parti  : onde  per  quell’atto  di 

compailiouc  ch’egli  vfajportatoui  dalluo  inllinto» 

ella 


elh  moftra  tii  baile  rio  si  caro,chc  I(ytKne  fopta  de! 
cuore.  Nafcc  qucft'augdlò vicino  al  Nilo  j c douc* 
i Coccodrilli  fono  sì  vclcnofi , egli  si  dimoftrarfi 
benefico  ; efe  le  acque  di  q^ucl  fiume  fanno  rauinua- 
re  i’erbc  arficcic  delle  figizziane  campagne.,  egli  sì 
irasfbiidcr  la  vica  à i voi  alili, iommlniftrancFo  Joro^ 
così  il  crefccrcjcomc  H viucre . L’Amorino  che  fta* 
ua  sù  la  Tua  nicchia  haucua  modcfimamentc  il  Pel* 
Jicano , chcfpruzzaua  il  fanguc  (òpra  gli  vccifi  par- 
tì dipinto,  col  motto  che  diccua  FLV^lY  VT  J'2^ 
F LZ^AT } alludendo , che  il  fànguèaiulla-xura  dì 
fgorgardallc  vene, perche  pofia  ad  altri  iiifluirc  la 
vita.  Accennauafi  la  Vita  della  defonta  PrécipefTa, 
la  quale  non  poteua  mai  cflTcr  felice  , quando  mira» 
ua  le  altrui  mifcric,  fmembrando  notabilmente  il 
proprio  patrimonio  per  louucnirc  all’altrui  bifo. 
gno . Fu  veduta  più  volte  piangere  per  compalTio^ 
ne  delle  altrui  infelicità,al  pellicano  ifi-efiTo  auantag. 
giandofineirafictco,  perche  fc  qucftifparge  ilfuo 
/àngue , ella  per  foccorrcrc  à gli  altri  Ipargca  le  la-l 
grimc,  le  quali  fono  del  fangue  più  pure:  E nel  pia- 
no della  fua  baie  era  /critto . 

‘ Profriam  fiCicttatem  ; . 

In  éUieniscalamitaeibus  reperir  ' ir 
^anJo  potuìt  inferte  Adi  (iris  Pietas 
Et  auxilium^  ^ opem  * 

enpujt  ^nimm 


ti 


Dìqi  - 
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1 Wr (ihéljVh/éUtinùfìnti^M »’  *vel cimmdiitétem 

^ 'videret  ereptam 

dicas  tamcn  hoc  ej^e  miraculum 
Quando  eéms natttrd  trihuendum  erat  , (gr  merito, 
Vff^cuafìncllaftatuachc  (cguitaua  rapprc/cntato 
il  Giudizio  , il  quale  era  figurato  in  atto  di  giouanc 
coronato  di  palme , c vcftito  in  habito  di  Guerriero 
con  vn  bilancio  alla  mano  • La  Gioucntù  accenna* 
ua  la  forza  che  tiene  nelle  cofe  fiumane  il  Giudizio, 
clic  fc  benefifonda  su  la  Ipericnza  , c,  quella  non  fi 
può  haucre,  clic  dalla  vcccfiiaia,  purc'non  lafiia  di 
eflcre nelle  determinazioni  lue  vigorofo . figli  era 
coronato  di  Palme  in  Pegno  delle  Vittorie  che  ri- 
porta per  le  fucdifpfizioni  j fapcndofi  communc- 
racnte  eflcr  la  palma  l’albero  de  trionfi.  L’fiabiio 
di  Guerriero  dimollraua  parimente  il  valore,  al- 
riiorapiìi  efficace  quando  c con  giudizio  adopera- 
to; mentre  la  forza  lenza  giudizio  conuienc  anco 
alle  bcftic,  ed  in  c/Iò  fi  ritroua  maggior  efie  negli 
fiuomini;  la  douecon  laffirza  congionto  non  può 
che  à gli  fiuomini  conenirc*  Teneua  in  tr  ano  il  bi- 
lancio, perefie  fignificandofiper  eflb  il  pefoi  egli  in 
altro  no  confiftc,cfie  in  fàperc  bene  bilanciare  ò la 
natura  delle  cole  clic  giudica,  ò i fini  di  ciò  clic  vie- 
ne lapprc/cntato  . Nell’altra  mano  teneua  vn  maz- 
zetto di  rolè,  gigli,  viole  , tulipani,  ed  altri  fiori , li 
quali  Infingano  il  nollro /guardo,  e profumali  lo 

no- 


narici  »^din:)Q(trai:K2ofi  da,<^cl;0iaz7creQfÀf) 
duci  papauctì , che  fono  fetidi  piu  predò  y 

che  odorifei^dichiaraodQncon  quedo^chcil  Giu4 
dizio  più  peifptto>c6(ìile{ic|la  clczziooo  del  bcnc,ci 
n?l  rihuto  del  malesporche  quado  opendlèdiuerra»» 
mente  modrarchhedi  c/Terc  dcprauaco,'c  corrotto.! 
La  maggior  lode  chemde  data  alRcdccorc  dd  i Pro- 
feti cójfìdcua  nella  riprouazÌonc,ch’cgIi  fapcuafarc 
del  ipial.c  s o-nolla  olezzionc  del  bene . Nello Icudc^ 
imhtdtcipSQ  4?) IrA morino  era  dipinto  ?n  bilancio  i 
Q^ìmqttói,,E^JO^T>E7iE  P’t^ABTlV.Ml 
eflendq,  proprio  di.  conolcexfi  ia  dima  delle  colo 
dal  faperg  jl  locpplp,.  Gondi^nefùqaeda  della 
y»i^endpcÀra;cdinta,  la  quii<|c  fÌ|  xii  giudizio iCosì 
perfetto,  q si  fino, che  bilantciauii  tuttc  le  lìio  azzio- 
ni  prima  di  dilponcrlc , c di  clTcguirlci  c nel  piede- 
dallo  lcgg<;ualj-,  • ..." 

. * .‘y  \fnkm  1 

, ^rnÀfius/i/^f^appm^  \ 

‘D  ff^nl^ra,fuo:efiexam  'mì , h 

I il*.  'Tota  indiuidcndorefplendtiit  -,  j 
Licet  non  habuent  diuidcrA  anitMf^  v cqmpon&e  a 
4 , ^ . . lu/litìéfm  in  illa  fa^oxrtdasiadponkmsi  » i . , I 
ira  ; : p» 

Sole  maior,--  ,*  •'  iq 

i ^*i**^i^<^f<fff*fn^ita.per^ctritcttrfutro2  ./* 

' i Scguitaua  ngj|’a|rra.  jiipchia  iaidatuaincui  vcv 
^ i-  niua 

Diyi 


fifua  fapprcfenttWfò  fà  , la^(|usfcéfa  tutta 

veftin^i  ¥«rdc,€<jiiwx),  con  ^ dt^ktfnjòltì  al  Cic- 
lo , Vfbcodole  dalia  bocca  piccfolc  fiamme , c ibftc* 
neua  con  vna  delie  mani  tu  aiate  ^ td  impognaua 
coti’  l'altra  vna  chiane^  Rapprefen^àua  in  ^cft  at- 
to,'Com'cHa  fi  vtiiice  con  la  S^rìtììa  nel  color  del 
(ùo habito , eie (ae fpetanze lòti prcaioie , mentre/ 
vantrammifchiatccòn  I*oro,ch'cil  tnètallo  dimàg* 
gior  prezzei  . Significauafi  ii  fotaare  delia  OraziW> 
tfc  dalie  fiammrUe , che  vedeuanfì  vi^i^  dalla  fùaJ 
bdCca^  perche  ^ando  la  orazione  fèrUida* 
non  può  edèr  di  ficuto  e/licace  • Cbrillo  quando 
, ìfoMè  dar  vigore  à quella  de  gli  Apolloli,  fi:cc  veni-» 
nr  in  forma  di  fuoco  io  Spiritò  iSaìKo  dal 

. Orcio,  ed ail'bora  fiaprirono, pec dtluuiarcdal  filo 
leno  tutti  iiefò  ri  più  nccbi^e  sftre.Q^ndo  la  ora- 
zione non  ha  per  compagna  la  Carità , cioè  à dire  » 
ratchiitàxitl  cclcfie fuoco,  notisà  rencierfi  valida  • 
fc  Iddio  vancafi  di  eder  fuoco  * nòn  può  non  gra- 
dirla quando  partecipe  la  vede  di  fua  Natura  . Te- 
neua  in  vna  delle  mani  vn  cuore  al  pan  della  lingua 
infocato,  perche , fe  nellaorazione , il  cuore  con  la 
lingua  non  fi  congiunge,  nulla  fe  ne  può  fperarc  di 
effetto.  £'la  lingua  indiccdiciòche  ficniudeBci 
petto  nó  può  eder  quella  di  fuoco, quando  quedo 
c di  iicuc.Haucua  gii  occhi  riuoiti  al  Ciclo,  perche 
quanto  dalla  Orazione  fi  chiede  hà  da  edere  in  or- 
j r dine 


^e.al  Ciclo  cb'è  òrd^^ 

Tcrra«ia  oji  viukmo  da  Pcllegrìai.  Cialègnò  1* 
ti£Gmo  il  modo  di  farla»  ccì  {^riùalè  i cercar  prima 
le  cole  ccIcfticomctqucUc  c*hattno  lòftanaa;  aflicu^ 
randocìchc  luttcjic  terrene  fono  aggetefoì  » che  al-^ 
Phora  poflbno  fcr  quaJchcmoftra  ^uldo  al  foftanT^ 
tìuo  fi  appoggiano.  La.chiaucchetcBcanclJc  ma^ 
nidimofuaHa  , chenonfolocoi  picchiare  all'vfoio 
delle  Grazie pofiiamoottencrlc»  ma  tiene  la  Oiaw 
^one  nel  proprio  pugno  la  chiaac  per  difieraila 
porta , che  i tefori  delle  Grafie  rinchiude.  L’Amo, 
rino  facea  vedere  nel  fuo  fondo  yna  chiane  dipinta, 
col  motto  che  dicca»  ji^£2^iT , ET  Vf- 

, dichiarando  chc,npnfolo  k aprire  Pvfoio,» 
majpalcforc  cièche  nella  ftanza  fi  chiudci  aJIudca. 
doilcon  quefoo  al  femore  c’hauea  moftrato  nclJ’o-' 
rare  la  Prcndpefia  ; menare  anco  ncll'vlcimo  di  fot 
vitaptrenne quantobramana  , e ne)  pianodcllafua 
baie  fi  vedeva  foriero.  , . ' 

^oyf^DtumUgMrtjnedàmNttfiftts 

i (§r,fa*tÌ^,doeetOrétto, 

[^ClauesPtmétrbitriofuyuSét  , 
yt  2U£pi  CfUr um  pofiffie/erdrr,  thefiutris 
- prtfrwpr  coocedufitur  indt  tUfawùs  tripiat, 
mir um  fi  inde  GraiUs  txéruxgrtf 
‘ ' in  . • feùnuu 

* La***' 


iii 


T 


mfcTiia,  il  ttfà  éópértl  dptfrf  Wlà  bfiiicó  ; ma 

iffliiimefactej^jdafr/Edcre'tuttaigha^^^ 


fappia-ccbwlcfac  bclIczzc.'La  -Btfltàdic'cfeoftra*^ 
uanci  voltafcia/cbictta]  cbmc‘tórharif&h^ò  delfu»^ 
Ycliitc  cPa  fcft^Iicc,pèrelrt'ì  fóhf ‘ftàrchaià  Sdo- 


ro che  titni  poteaa  qumi  troharfi  fa' Vetira,  doiic  fo- 

I©  l^f«criibghcdbll^AdàIaiidiic  iTVf- 

*faW[óhfc  fa  fthp^'còtt^ftihta  fcbtì 
.'^ta-fUidhiòrna^Và  dió^  di  ÒròÀ 
Vàhcadi  fciJcrc il  diuin  capo; pèrche Iddfò>  e Verità 
foh  fihòiiimltj'5gl?c’lià  TòlÀd  cflcre  og^ctio  di  tpt- 
tc  due  le  maggiori  potenze  dell'Ahijtìa  viif^ 
getto  della  ÀG9?a«^b}orità^mét)tiohb]  fcdiggctto 
fifeccancòPà  detì’lincllctto  come  Vcfd . tìà  Iddio 
tanta  gloria  dall  eficrc  tenuto  ’pc’r  tale ',thc  non  per 
altro  dà  tanti  premi)  aHa'  Fedc,  le  riori  perdttque- 
fta;Coh’fiGurcEzìi  di  non  cfferpnhtó  inganrlàW,Jre- 
de  alla  cicca  àduoi  detti  j c-lc'cifcdcii'atìotàritoi  Di- 
Iccpoli  à PittagOfa , cd  a Plàforié,  chèper  quietare» 
il  di  loto  intcndiitìem6,baftaua  il  ditc,chc  lo  hauc2 


JA  « 


ua 
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» * 41»^  1 

ua3cttorfMdcftfc";fl  rendono  degni  di  ogni  lode  i ^ 

Fcckii  perche  credono  fino  quelle  cofc,doue  parche  ! 

il  fcnlo  qualche  ripugnanza  dimoftri  folo  perche  ^ 

colui  l’hà  detto',  ci*hà  riuclato,chc  non  può  in  con- 
cò  alcuno  ifterftrrc”.  HaueUa  nelle  mani  vno  ij)cc- 
' chiòV  pctthe'quèfto  lià  per  proprio  di  moftrar  lc 

immagini  tali,  qualiéllcnolòno/ondc  da  ogni  adu- 
lazione lontano , fc  fi  timira  nel  fuo  criftallo  Filipoo  , 
di  Macedonia,  lo  fè  ve det  cieco,  c non  sa  temer  del 
• fuo  fdegnò , c fc  vi  li  mira  Tc tfitc  Io  fa  veder  qual’è 
moftrùòfo lenza  che  ficuri  delle  fuc  ingiurie.  Nello 
feudo  dcir Amorino  trS  pure  vndfpecchio  dipinto, 
colmottò  ^0^  SZ^A  CZfLTPA  D6FO^MlS, 

^dditbndo , che  noti  sì  rapprcfehtarc  la  Verità  di- 
uerfamdnte  le  colè  da  quello  che/òno  ; c bene  afli- 
Iftciiaqucfta  Virtù  nella  Pira  della  Prencipcflajpen- 
che  quella  fù  delle  finzioni  così  nemica,  ed  a tal  fc- 
ghòjchc  non  poteua  fiàtìèr  pan© alcuna  ne fuoi  af- 
^fti  Colui,chc  dellà  VcHtà’àVicòr  per  ombra  fi  facci 
uà  condfccrtìctnìc^ . Tìj(H[)iano dèlia iùa bafcciai 
ferino.  ^ ■ • 


n<  a 


l»l'! 


'•  ‘VtraféJféli.^UHfihétiFSahj^^laùdes^^^  - 

..  - I.  Ir  ‘^'tnionià  ^ ‘ ' .. 

-ii.r  Z>èritHffi{òdlf^obat'tcflM  ■ ' 

^ .Sàihattàm'odiÒ  férripèt  éfi  inft<jntà  ' ■ » 

' rum  iiièkdactj  Paircifry'0'  crediderit,  ^ retulerit, 

"■  ■ ■ Ad^ 


ile 


i »Ì*ce»  ,1, , , 

! ^iund»  nihdtp  jidtnium  r 

QitidumMrtiir’^*  l"*detH><ninihus  ^ ', 

Cfoi>r»m  tàndem NS  dtducit  4dT"t>i»lfi"J  ' , 

. VedeuaCntU’alttanicchiafcOTemevnalUtua, 
cherappreiintauariraperiodi  li  fteflò,ch  e lamag- 

Ciot  eloiia  che  poCa  darfi  ad  vnGiiifto . Mirauafi 
vn  Giouant  leggiadramente  armato  con  vnanc- 
chiffima  cotona  fulcapo . e teneua  vna  catena  al 
collo , e le  ale  alle  fpalle  attaccate , Imoftcando  ron 
vna  mano  vn  freno , e con  Taltta  vno  fprone  rallu- 
dendofi  per  le  armi,  che  la  vittoria  di  femi^fimo  e 
la  cofaraù  forte  che  porta  tentarli , ed  e difingolar 
merito , perch’è  difmgaUre  difficolti . Molti W 
no  vinti  nemici  ine/pugnabili  nel  valore,  ma  poi  ft^ 
no  timaftifopetati  da  vna  leggietifoma  pfoonc  J ^ 
che  vedefi  chiaramente  nelle  ofliruaaom  della  vh 

,a  de  più  celebri . e più  famoC  Capitani . che  vanta 
in  tutti  i fecoli  la  MiUaia.  Chi  yoole  affafciare  pU 
me  di  eterna  lode, non  hidaaroentatfioelle  batta- 

dlfuifibili.  La’corona 

ucniua,  perche  quefto  è il  piu  vero.ed  d piu  Mifue 


4*5  ^ 

Domìnio,  che  poflTa  acquiftarii,  mentre  impera  i 
quelle  pa/lìonif  che  dì  tutti  fon  vincitrici.  Haucua  la 
catena  al  collo,  e le  ale  attaccate  allelpalle , per  di- 
notarcichc'così  può  trattenere  gli  alFetti  difòrdina* 
ci,  come  promoucre  i regolati,  edigiuHi»  facendo  à 
iùo  piacere  e volare,  e fèrmarfirappetito.  Le  pri* 
me  perdite  del  mondo,  nelle  quali  apparueièrìta  la 
originate  Giuflizra,  e la  prima  Innocenza  abbatti!» 
. ta , nacquero  dal  non  hauer  fàputo  Adamo  deprU 
mere  idilTòrdini,  de  raffrenar  laconcupifcenzat  li 
freno , e lo  /prone  che  tenea  nelle  mani  accennaua 
Hftc/Iò  i perche  l'animo  ancor  nelle  /agre  carte  fi- 
guraua/i  in  vn  cauallo , il  quale  con  quelli  infiro- 
menti  ò fi  /limola  aframmino  , ò/ì  trattiene  dal 
cor/ò  La  Impre/à  che  hauea  dipinta  nello  feudo 
fuo  l'Amorino  era  dì  vn  freno,e  di  vno /prone  vnid 
in/ìcmc,col  motto  FT^V Ac-^ 

cennando,  che  la  Prencipe/fà  haoea  faputo  regola- 
re à /ùo  piacere  la  Vita  ; e nel  piano  della  ba/c  leg. 
geua/i. 

Sui  ì ffius  hàgej/it  ìmperimm 
animi  pr*  fuor  exeritp»^n€s  arbitrio  % 
TunafuecrediJitcfttris  Imperare 

Cum  Deo  fermre' waleret , ^1 

Ingenuitatis  'Vere  fymbolum prahuit  ’ 

Quando  Dtns  Anima  contuUi  Digmtatemy 
Et  tpja  Anima  fermtutem  indtxit  : 

Ffoc 

Digt-: 
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/fidffuU  . ] 

Z^erutfty  acijiiìritktj  ^.ftmatur  Impttium. 

Nella  vlcima  nicchia  era  Situata  la  ftatuancllti^ 
quale  rapprcTcntaunfì  il  Oilpregip  del  Mondo.  £ra 
figurato  in  vn’huomo  di  età  virile  veftito  diarmi, 
alle  quali  non  toglieua  la  luce  1 efler  finte  di  ferro  ^ 
che  fuol  la  ruggine  generare . Tencua  in  vna  delle 
mani  vn’afta , e nell’altra  vna  palma . Miraua  fida* 
mente  al  Cielo 9 edhaueua  vpa  il lufirc corona  fu  ie 
Tue  tempie , la  quale  era  compoHa  di  alloro  ; acccn- 
nandofi  da  vna  corona , la  quale  così  fu  data  àgli 
I mperadorii  come  à i Poeti,  per  legno,  che  le  digni- 
tà più  grandi, hanno  commune  con  la^Poefia  gli  or- 
namenti, perche  così  quelli,  come  quelli  hanno  del 
fauololò,  come,  e dalle  fauolc,  e dalle  IHorie,  viene 
conolciuto  degno  di  diadema  colui  , che  le  colè/ 
mondane  deprime; Premeu a in  attodicalpeftarecol 
piede  fccttri,  e coronb,perchc  ricordandoli  l' A nima 
di  elTcreà  tutte  le  grandezze  fupcriorc  non  può  far- 
li ad  alcuna  di  elle  foggetti . Era  armato,  perche  il 
maggior  valore  fi  argomenta  dal  dilpreggiarc  quel- 
lo che  ogni  animo  fi  lòggctta,  cioè  àdirc  _,  tutto 
ciò  che  riporta  di  ogni  più  valorolo  Eroe  le  vittorie 
Non  per  altro  fi  veggono  e ljx)r re  al  cimento  de  piu 
graui  perigli  i Guerrieri , che  per  fare  acquillo  di 
vna  delle  mondane  grandezze,  che  non  peraltro 

chiamarli  pofiònoluminofcjlc  non  perche  ci  abba- 
gliano 


glionocoi  (plendorii  Oli  occhi  cHe  còicua  riuolti  al 
Cielo  facean  conolccre,’chc  tenendo  Taalnio  (òlie4^ 
nato  à quelle  eterne  grandezze  » non  poccua  i pen<^^ 
(ieri  hi^icgareà  (felici  oh’e(Tenck>di  ^ giù,  òfo>! 
no  bade  9 e fon  temporali  . Non  perche  rlhutiuaj  . 
diademi, prìuo  vedeuaiìdiróroiia,  perche  ia)feinia«>' 
ua  alle  fùc  tempie  l'albro , il  quale  fu  confàgrato  ad 
Apollo  ch*c  tutto  luce . L’afla  ^ che  con  vn^  dello» 
ulani  ìm^gnaua,  faccua  moibaticlliò  Tue  pugne,  e 
la  palmacfbauca  nell'altra  ,'ieruiua  per  render  pu» 
ttl^L  ifuoi  trioaS...  UAmorino  della*  nicchia  fa-' 
eeua  hclfùo  feudoivedér  dipinta  vna  pianta  di  allo^ 

' co^  veedeggiantèVr  col  moccòji’  che  diccuà  ^ £G 
TEMPVS  i > Come  che  li 

nianicngafcmprc  verde  nelle  fùc  fòglie  ^ucH  albc4 
cò , cosi  ad  onta  del  tempo , che  non  può  renderlo 
pcrtaxtàfcQlqiÌDOi-^omc  adaftiode  i fulmini, che» 
Uggendo  dil^òivecincp  loHcani^non  .vaglióno.ad 
impallidirlo  f^idor  furoÉ<  ijondeMas^afi  la  morta 
Piencipcda , pcrchef^ppc  canto;  b^uere  ilmondo  in 
diTpreggipjchcnon  potè',  pcrj^  pmfpefe/ue  fortu- 
ne, gonnarfi.,  nè/imp^lidlffi  pòtiklbuiiifl^M 
todel^  ftatua-Ieggcuafi.  : r.noud  *>1  j.bi- 7 ♦.}»}?’/ 

* . JkTHn4*  • W>-Ti  H iì 

oanrtéi-fie  S-4Kgr&ymuiHÌftnfi  ftfkitj  'Vtxhy 
F t fuOi  <vcl  maior,  'vel  illi  arpiMtar4<}nalÌs[G  > 
•^aiorèy  'vel  (^nalè  i/irtutent  eligiu 

Ggg  f/cc 

Oigi 




V - , ’}(r  '^Ac  lniinÌuthd^  i l i - ; o 

..y^Jifgv^hùno  animos4dfgrHÌtMUmMSicÌ4t 

rvtM c^fÌMfT4  p(hIìj  hakff^s  ti 

-i)ì ^on gitmit  MdT'erirA pitHÌ4c'tAlumip^it^i<**^^\  A 
1 . Laftanziintctiorcdcifceoodoordinc^ra Vgualf 

mcntécompofta  di  ricchi  broccati,  nc  quali  la  Ipo* 
la  «noia  fatta  dcllfago  hauca  faputo  farfiori  tutù 
S oto',  ctcfferc  co^i  ricco  il  prato  conac  lè  fiondi  !, 
c rcneua  nei  fiioi  quattro  augoli  quatcmilaxuc»  I& 
quali  rappicfcntauario  Jc  Vi^tu  Cardinali  j veden* 

doli  nella  prima  nicchiai  man  dcftra  laftatua  del- 
la Giuftizia . Quella  era  di  Icggradiifiimo  alpcito, 
bcTchc  cÉfendo  Vimì  che  viene  da.Dio,  ed  r con 
Diuìnità  muifccraraVoonbiftaogni  bellezza  jch'c 
pofla  figurirfixlali*Artcad  crprimcre,  nomcnopcl 
ombra , le  fattezze  di  Tua  (bftanza  . La  veftc  chc  la 
cuopriua  eia  di  oro  , non  folo  perche  come  qiKllQ 
knetallo  à tuiri  glì'altrilìaottaza  ncli^:flèrcprcziolb^ 
cosi  olla  à tutte  le  Virtù  fi  auaniaggia  i ma  per  ac- 
cennare con  la  bellezza  del  volto  tutti  i beni  {dei 
•corpo  » e con  la  pteziofità  deirhabito  tuni i beni 
.dchaniiHO-  Tenca  della  delira  mano  vnafpada^ 
dritta, perche  la  buona GiiaftìzU  non  hà  dapiegat:- 

fidairafiètco:  maeflercitarfi  con  rettitudine,  ed  vna 

cdomba  femiua  alcapofuo  di  diadema,  come  que 
volatile,  chelèruc  adefpriiDcrc  la  Diiriniia:  mentre 
è molto  difficile  à ritrotrarla  qui  in  Tetra  : ondci 

f 


gli  Anticlai  fi'feruifòiiòddle  fauole  ? ^rchcfbflb- 
comroune  il  fcntimcntocfi  cllaalbcrgaua  oclQc* 
Jocome  Adrea , cche non G vcdca  crt gli  hiiomim 
fc  nonrarifiimc  volte. QucCla  Virtù  piacque  in 
to  grado  alla  PrendpefTa,cheì  Popoli  del  ilio  Starci 
pollòno  far  ampia  fede , chetion  fi  laido  mai  gui^l 
dare  dalle  pafiìoni  nel  giudicar^  ricordeuoleche  fi^ 
legge  nel  Vangelo  ;ihauer  dato  il  Padre  Eterno  al 
figliuolo  tutta  la  facoltà  di  cflcrcitartf  il  giudizio, 
Péttr  omnt  iudtcìumdtdit  quantunque  G fappia, 
ch^ciTcndò  vna  delle  opcre*<<d extra, x tutte  le  ucDi» 
Ulne  Pdrlbne  ecinuciiga  5 per  infegnaxci , che  Iddio 
fftcflb  volle  darqucfioe/rcrcizio  al  figliuolo,  dio 
nafccdairinecllcit®  ,aioii  allo  Spirito  Santo , dio 
pfTòcede  dalla  Volontà  ; aHìhtcllctto  che  conofee, 
non  alla  Volontà  che  ama,  à quello  che  fi  guido 
con  la  cognizione;  nonàqueftachcmuoucfido 
gli  affetti . Vn*Amorino  che  le  ftauaèfianchi  tcnc- 
ua  vn  bilancio , che  fcruhpa  ad  cljirimeFc  maggior- 
mente il  lùofimboloje  Icggcuafi  nel  piano  deSa  E>o 
fc  di  quella  ffatua . ^ * H<’ • 

. £t  f^iuens,^’ moriem  1 

^ S9ciamhahiut  «mninò  iuftkiàm^  ; ’ i.q 
w ^ÌHensenimquoifunmerae'tribuit^mntlui*^  1 

f ? Aforiens  , /pirJtus  licet'  dimdereturi  còrporé  ■! 

tAdhùc  ipfam  reddidit  htegr^m  : ' ' 

• I ..i,  Cum  Mtitnam  T)eod  éfiio  receperat  > ;,i 

’■  * ‘ Cgg  * ' 


villa  Lj  i ni;  a * 

olj  bil  fcOf  S'i-^’r  1 1-*^  *i  :T  Tt.-r  ri 

a.NcUic^fo  ^ligoJc^l^flW^YP^qu:^  dalla  cjya-’ 
l^Cifi.k PlEa  tpiwar- 

(q^io  rol.<<a(»jÌ4ìcHlff3|fW\l-^ 
bene  era  di  eImo-cc>p^ri?^,^.ibfeaija  pC[àfe'p|3CKq  if 
fcp  YÌ|9icfpriggioriacc4'al^nii^roCad.euano  IpJefuc 
Ò>?llc  le  cbiowJliwqf.  Qpfft?  Y^rtp  nouperd^ 

4 bcllemddia  SAO?{i)beidr.quautMuqucall’kor^ 

£a  pirfetca'quabdo  e più  doppia^  douendò  cq^ 

fittete  iibftfolft  ia  il  eprpp  ifiaàibrtiffi* 

itto  i':^naiy>  > anzi  che  quando  mancallc  il  rigoir^é^ 
la  itiepibra  y rcdandoiiiriotcrioie  colaggio  > npiv 
c^rc  iàcciacadódebo^ezs^  (^iPrendeia  PdHcz« 
la  ^^a  flèbilrà  ppòd^llciniciDcici  foit9,  che  dalb 
cftcriofkpCKdic  qùà mìo  aUriwéec  folle,  qual  Leone 
i^fi  potrebbe  efTcrdpiù  virtuofoin  qucftaMrce.ddb 
thugipoiì  ;Tutà  ]a  fua  pciifc22Ìonc  confìftcnoft# 
u<^iC^c»uar£diUo J^auc^^  4^nemici  vifìbdbniff 
nclhvbbidirc  alla  legge  lenza  timotc.  Vcrìtàconoè 
Iciuia  fino  dagli  Etbnici  > cosi 'liaùcndo  Tullio  ef- 
prelTala  fuadcfìmtióneiDciTu^kni^  e Macro 
bio  fù,di  parete  che. la  vcrafoitczrahaucl&pcr 
propqo  di  eccitare  i’animo  à^aonifpaucmarlìpcr 
qualhlia  rilchio , ò periglio  » e non  hauer  timore  (e^ 
non  di  quelle  colè , chepofibno  macchiadi  anima , 
i fQjj  la» 


<4V 

É/pcndò  rcftab  ifrtV«óbnc,cd  inuitìbiI«,così  aJlc.Qo^: 

liete  , ctìmeà  i fucbc^i  l^timcuoli>< 

bile  la  magniniftiità>la  fiducia, la  còftanfea»  Ja  fica- 
rezza,  e la  tolleranza.  Diraoftròmiggiór  fdrtezza 
GiobbtGdnlc.fac  piaghe , .^^uandoiioó  potcua  reg- 
gerfì  inpiccliiicdcra<iófticttoa  giacere  (òura  divp 
K)tamaio  j ebe  Sanlhiicrilcjualc  di  vna  mafcclh^  4^ 
giumento  (eppe  face  Vn  folmine  nel  fuo  pugno , 
fece  di  Èrcole  più  fcmó(b,jnon  perinnftl^-are  afQict 
lo,  ma  per  cadere  à terra  le  du^  colonna. La  d|^ 
na  tenea  ìiellcraani,  non  l’afta  j perche. con ^qcft a 
fi  fij^uraua  l^iftromcnto  vaJeuolc  a purgar  dei  mo* 
ftrìla  palude  di  Lerna , proprio  fimbpJo  dellfanima 
vìziofa, idcmrcera  tutta  fango,  e fózzurc |I  fapo 
del  Lfcone  nel  fùbfcodo  efprimcua  la  fortct2a,cbc4 
quel  Rè  delle  ficréfi attribuire  fida! fiancb^/aoj 
r Amorino  le  foftenca  la  cóloqna.  Con  cuilo  ft^o 

fi confcrmaua,Icggcfidofinclfuo piano. ^ ^ 

• I . t Ln 

' ' 'Et  itrmAta  F ortitutiortdèitHt^^ £vì(^ilji^  t 

Ci*  neé  tet^otis pitiwrit^necfirfMfht  extjmefcereeulp^ 

• Fortis  qkd  tflum  aggredi  fotuiti^  p9fi4tfr>  .j 

* ForthriptA  cintres  iàqMkìti».lAchr>^m4S,;  « 
Fcrrìfima  quA  modtm  Po^erisreporthnJi  Vi^orUs  , 

lEe  ipps  fulcimeatum  txhihtt , ^ txmplum . 
Seguitai» la  nicchia  del  terzo  angolo  nella  qua- 
"“i  o ’ ‘le 


fé^tùata  Vedciafì  la  flatua  della  Pnidenza.  Queftsi 
h^Ueua  nel  luò  fimolacro  due  volti, vedendo  in  vno 
•ipecctìioclieròflenca  con  la  roano  la  doppia  imma- 
gine di  edì . Haueua  nciraltra  mano’  vn  libro , ce- 
‘licndo  auuDica  vna  (èrpe  nel  braccio.  L'habitoera 
di  colore' cangiàce  ftrìlciaco  di  oro  Quantunque  ha. 
uede  due  vom  non  poteua  cenerii  per  moftruora  | 
mentre  quelli  accennauaao  la  cognizione,  chela 
Pràdenì»  detto  hauere  cosi  dclli  paiTati  iùccedi,  co- 
me de  i pfcicntir^n  i quali  difpone  delle  coicd’au- 
oenire  .'Lòip'ccchioieruiua  per  documento,  ch’ella 
deue  ben  rimirare  gli  auuenimenti,  per  diuilarei  di- 
fetti,che  in  eilì  ©ccorrono, acciò  chcpoilà  correger* 
li.  Il  libro  fofteouro  dall’altra  mano  dichiaiauaef. 
(ere  le  Idoric il  vero  fcandaglio  delle  cofc , c qucftq 
d battolo  la  ilrada,  perche  rimanga  il  cammino 
fenza  pericoli.  La  (erpe  che  h auuolgeua  al  luo  brac- 
cio la  diraoftraua  cflccutricc  del  precetto , che  diede 
Chrifto  à gli  Apoftolii  imponcndo  loro  ad  imitare 
nella  prudenza  i fcrpenti.  L’habito  di  colore  can- 
giante inlcgnatfa  ì cangiare  fecondo  le  congiuntu- 
re Icdifpofìzbni;  mcntrcqucjlo  che  farebbe  effetto 
di  prudenza  in  vn  calò  ^in  vn’altro  potrebbe  cfTerc 
imputato  à fdocchczza  è Come  la  medicina  fu  co* 
feituita  per  dar  le  regole  al  mantenimento  della  fa^ 
Iute  i cosi  la  Prudenza  fò  deputata , perche  il  noftro 

viucre polla  hauere  le  fuc  regolate  dirczzioni . Ac- 
‘ ' com- 
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eompieRafi  qucft*  Virtù  dalla  Ragiont, dalla  Pto- 
uidcnza , e dalla  cautela  : fciucfldo  la  tagioae  a d»- 
fpotre  le  Imptefe  yla  Piooìdenzaper  elTaminatle , e 
ircautela  per  effeguitle.  Era  ilU  fo»«a  d,  età  ma- 
tura,  perche , fecondo  il  dettarne*  Tullio  ori  lùo 
libro  *ila  Vecchiaia  , fi  atttiboifce  àteinenta  il 

cercare  nellaGiouemùlapiudenza,  laquale  ac^f 

ftandofi  con  ia  fpetienza, 

beneficio  fenon  Sai  tetnpo  • Qu?le  C»*  « 

i fèrpenti  per  laqiiile  loro  la  Ptudeiwa  fi  attfl^fce, 
tan  è ancora  appreffoài  Sctittoti  ben  noto.Suma. 
fi  pelò  da  i più  fenfàti  che  come  oucftì 
danni,  che  prooano  ò perla  deWe^.opute  pr  la 
vecchiaia, prédono  per  parato  di  fttdiwtfi  tra  I 
e lafciado  1 a vecchia  fpoglia  racqiuft^ano  nclb  ttclto 
tempo  il  vigore , linafcendoà  pm  forte  vita  con  lo 
fpo^atfi  .dando  qoeftoaltro  cflènnpio,<ihe 
acquiftare  le  alttui , ma  collafeiare  Icprootif 
glìe,  altri  può  rendeifitrionfantei  cosirhùonjp 
prudente  deuc  uouare  i mezzi  piupi?Ppri jpcr eoa» 
(crufltfì . L*  A molino  à fuoi  piedi  verfeua  davncor^ 
nucopia  vna  molriiudìne  di  ricchezze,  per ;^ccca- 
nare,che  qucftecosHì  cori(cruano,CPniiC)M 

no  dalla  Prudenza , la  quale  efl'endo  ftata  mirabi/c 
in  tutte  le  azzioBi  della  Piencipcffa  (pmminiftrAU*i 

moduo,  perche  nel  pilafttofuo  fi  legge (Tc. 


Dnm 


» ■ Ùum^ifnftumAfjficis  ^ fanuptftèèrtdMs  -, 

%Urùm  'Vt  file , ^ ciaaàtre  ^nnum  hahet,  ^perire 
i^ohrii  SécdtfposerrftiiiirafirdUrU^s  . ; 

. f Ti  tn  ^rudemid  iiictkk  ffrah^t . l ‘ ' 1 

' lOi^OdnoA^^Aégro,  itM  fhi  mxifAèJpfi'  *! 


u 

■ ' ' ' r * ò'aens:  uj  , 

#/i  PhiHfchfime,illit(hThremf^ 

> 'Ncli'^hJnfKi  an^o.  della. nicacfima  dei 

<ftAttdo’òrdiue>  fi  vedeua  Ja  nicchia  nella  quale  era 
fittìata  la  ftatuaiùbliine,che rapprelcntaua la  Tem- 
bcf  àhìM^  quklc^ra  vcftita  di  argento  ; pe^chc^R* 
findò  «rtctallò  di  mcz^anoivalorccóntentc^ 

^ri  tiStfÀdola  prC2Ìafitàd)cll’Qro,  ch’eli  fupremo, 
Welit viltà  de  gli  altri  ohe  feno  infòtion , dimoltr^ 
èikt  il  fuo  appetitosi  temperato  j che  fi  contenta  di 

<W6nwB*n^il  è 

•dKi:  Vià  allontaòa^^  ida  gK  cftremi . Tcnc9avn%< 
iorona  ricchifEmaj  cosi  per  l’oro,  che  la  compone- 
oa  per  le  gemme  che  l’adornauano  ,.c  queltfc 

-acfditiioa . che  quantunque  ella  fi  contenti  de  ^ i;- 

eeritò  chertonM^'Il’*’'®  ■'  valotc,-  edal  prezzo^ 
fon  'tiitto  ciè  la  cotona  dalla  quale  Iddio  folo  chi^ 

mafidtfpenfiao,èptezioCffima,^rchetmd^ 

è-maeeiòre . ed  il  pietrao?doue  m colui  che  lo  tice 
le  ifmódetazione  appatifee . TciKua  ut  yna  delle 
mani  vna  tenaglia  con  vn  ferro  infuocato , e coiy 


efito  genuerit  citKreskwpon . 
' ' ' Sfitns 


^ 

l*idtri  vn  và(bdi  ac^a,  ia  cui  quel  fetra  eftingué? 
uaiì,  c fi  tanptaiiaj  perche  ficonofccfTcjchecomc  U 
cempralènieà  rendere  il  ferro  più  valido  » cosi  la^ 
Temperanza  più  vigorofcfiiol  rendere  le  azzioni 
Seda  gHfiromenci  delia  fucina  hebbe  i (ìioi  natali 
la  muiìca,  e rArmonia;con  iftrotneiui  pure  di  fùci. 
na,  quella  Virtù  dimollrauafi , la  quale  alla  nollra 
vira  sa  diffondere  le  dolcezze.  La  Muficaifiefia  può 
far  conolcerc  della  Temperanza  il  valore  j perche^ 
temprando  quella  la  voce  più  fublime , con  fa  più 
balla.'gcnera  l’armonia,  la  quale  entrandoci  per  l’o»' 
recchio  sa  correre  à portare  al  cuore  IccontcnteZr 
zc;  così  da  quefta  Virtù  icmprandofii  noflri  affettij 
viene  à prqdurfi  quella  Ibaaìtà  ^ che  trpsfonde>  c fa 
arriuarefinò  ai  Cielo  le  lue  dolcezze . Tutti  i ma^ 
li  del  mondo  hanno  hauuto  Toriginc  dal  non  c(Icr<r' 
fi  temperati  gli  affetti,  elePaffioni . Lucifero  cho 
fu  l*Adamo  dell’Empireo,  ed  Adamo  che  fù  il  Luw 
cifero  del  Paradifbpofibnofarci  fede, che  per  non-» 
eflcrfidi  quella  Virtù  fatti  compagni  j l’vuo  dcllà; 
luce  Icppe  far  turbini,  e l’altro  la  Innocenza  po:- 
tè  cangiare  in  mifcria  j diuenuto  da  PrcncipcCoiv 
ladino.  Per  quella  cagione  fi  dille , che  la  Virtù  fi 
ritrouaua  folamente  nel  mezzo,  perche  sfugge 
ellrcmi , nclli  quali  fùole  hauerc  il  Vizio  l’albergo  . 
L’Amorino  che  le  llaua  à fianchi  tcncna  in  mano 
yii&eno  di  argento,  dal  qualc.pure  lo  llcflò  veniua 

Hhh  fini* 


Di:- 


ì 

l 

Fu  ccJebiieJa  Prcnapc/Ta  in  qucOà 
I Virtù,  c perdo  nel  piano  IcggcafidclJa  fua  Baie  .1.  j 

^ impctM  Animi t bojì  unpetitur 

[j  ' ‘ ‘ - ‘ • Temptreuitia  . 

» £o$nm^ti<mùm  domitrix»  ^ (ugatrix  extdlitur^  \ 

i IoannadeSangra 

ItxhutcfuirmnQaf^irtHtidumnfméTet  j 

, V teius  ncn  ^irtutem  dixtris^fed  Jdtuutam . 

' {•  fioi  fuàmoru  tantum  Inuulìda  i 

^uod  dùtori  aiiji  non  potneru^  larhrgmns  tepetaroi 
* Era  qucfto  (ècondoordinc  cciminato  da  vn  Cor* 
nicionc  in  cui'vcdeuanfì  fcolpitc  palme  > cd  allori 
trammclcbiarc  con  afte,  c bandiere,  cd  altri  milita^ 
ri  ftromcnti,per  i quali  c fc.bactaglic  diqucfta  gran 
Caia  fi  efprimcuanoyd  le  vitibricimiichiandofi  da^ 
paflbinpafldlearmi  gloriofcdi/aincglia  si  celebre. 
Scura  i quattro  Portoni  di  qucircrdinccrano  qaat- 
ttòiftrizzionij  imprima  delle  quali  che  ri/poadcii% 
à fatfi  oggetto  airocchìo  di  chi  cntraua!in  quel 
Tcrtipio',  era  Icricta  à caratteri  di  oro  come  le  altre 
tre  ; ma  Itaua  imprefla  nel  feno  di  vn!AquiIacorù 
due  tcllc,  la  quale  haueua  r;ior  nati  i due  colli  cocu 
due  prcziofi  colòni, e quelli  ridaccuanoialla  memo* 
ila  t due  hónori  fatei  da  gli  A ultriaci  Monarchi 
particolarmente  à due  pcilnnaggi di  qucfiacafa. 
Il  primo  la  collana  del tolònc  data  da  FilippoTcr- 
ao  al  Preheipe  di  San  Scuc.ro  .gxan  JBifiuo 

del 

Dr^l. 


I 


del  Prc^ic^  Regnante  i,e  t ^CÉP^aio  di  prò- 
prio  pugno  da  Filippo  Quarto  al  Prcncipe  Paolo, 

che  fu  wo  Padre  * T 

^on  Z^nicum  fé^onls  aureum 
Sed  ditplex  Gtdeon  'ts  hìc  o^lUiexprhMÌ^r 
i ; tyéltérftm  roremadidttm,^ci*nf  s 

Secundum  qued  T erram  irrigxueru  Gr<V^s, 
*7rimum  ^uod  non  adhùc  prò  tantn  laSÌHt4n^irÌ4 
PopìàUruM  ofulése^pcuntrU 
Ad  duorum  T,tiumjGréìÌm4inem  ; 

•■ . AddfforuntPtiffcipnm  Premium,-  ^ 

Gemmeum  tor^uef»  AijniUxont.(fnpUtur , 'vt  SoUm» 
Nella  porta  alla  parie  dcftra.dcllafopcrba.naolo 
la  feguente  Inlcrizzibnè  Icggeuafi . 

9^ edàm  fiUj  mxtrem  > fed  Popttli  mifèri 

Lachrym4ntur 

*Tluriès  nath  à D.  loanHddeSéniro propri  . 

: Alf  ofumh^s  mprtn*  n , 

1 • . • ' « 

^ y i * .^T  ! I,  X 1 % I 

.^^MftsdttmA^iuM  •vóUk (gp  ftrmipt.^ 

Al  atre  igitur  orbati,  ^ 

Pupilli  pottus  erunt  deimèps  dictnditjuam  Populi  • ^ 
Su  la  Porta  alla  parte  finiftra ara  in  vn  miwftof^ 
cartclloua  l’altra  Infcrizzioncjchc  diceua  4 ^ 

Ttnehrofa  nè  dicaniur  haefunert^ 

Siderihus  potiùs  ^ttatn  iuminthus  exornantur^ , , 
Xfum  fydera  non  poJ?unt  animamlt/ttf aere  , 

Hhh  X Cttm 


43^  . - * .. 

-Ciim^  Soli  noitft^Uantfeparirii  i-b 
»<  • \Fa€ÌlHs  haw  cejjire  fortùnam  ».  :\j 

chercs  indiiitent , ^ reudent^  • :ij 
^uihiàs 

S<Htf  tgnìs  in  cpterorum  cordihusexci^aturii 
E fopra  la  vitima  Porta  die  riguardauaJ’Altar 
maggior  della  Cfiicfa  lcggcuafi falera  Inlcrizzio- 
he,  ch’era  la  fcguentc . 

Ferito  nata,  ^ Pe0ifiro  /ftulo 
i Di^oantia  de  Sangro^ 

VtrìufqUÌ  dffi^us  fuRulit,^  fa^etHÌt, 

•J  * Àurójci/ket , ^ *Tietate, 

' £iml ts  difeordÌMS  annnm  fvhe peragens  nonuni 
Animi  celptudine  . 

^UAS  noopmnit  componere,pertulit . 

Et  lud  ^Hd  data  fuit  ad  pcenam 
Sibì,  ^ Poptdtf,^  fabùtemtongeffit»^  meritùml 
Sorgcria  dal  fecondo  il  terzo  ordine  della  gran^ 
Pira  djminuito  à proporzione dalfArchitcttura  fu- 
blimc',  éd  in  cflb  vedeuanfi  fedcciaitrccoloniie^, 
maeftofamentc  lauoratCjtrà  le  <]uali  erano  otto  nic- 
chie,ed  in  ciafeheduna  di  effe  vna  ftarna.  La  Prima 
l:apptefèntalia  la  Pazienza  , ed  craquefta  figuratiu 
in  vna  Donna  di  età  grane , era  veftita  tutta  di  az* 
zuro , ed  oro,  con  la  chioma  dilciolta , c tcneua  in^ 
vna  delle  mani  vn  ferro,  e con  l’altra  ftillauaiòpra 

di  clTo  da  vn  vaiò  acqua  à goccia  à goccia , come  fc 
T ‘ l al  ‘ fjjC- 


fpcraflc,  che  dal  contlhno  cadere  dcll*ac<]ua,i!  fer*' 
rorcftaflc  c Confìimato  , cdiftiutto.  Inciicauapcr 
la  velie  azDrra,  c’hauea  rapito  al  ciclo  il  colorc,chc 
quella  Virtù  hà  per  prrprio,  in  riguardo.dclCiclo, 
c delle  Ibauità  ch'iui  afpctta  tollerare  tutti  i dolori  in 
quella  vita,  e tutti  i trattagli jnon  vi  cfl'endo miglior 
Icnitiuoperlbppottare  le  auuciiltà,  quanto  la  con- 
fìderazione,  cne  nell’altra  vita,  in  cui  le  cole  non  fi 
mifurano  dall’apparir,ma  dalPeflerc,  vi  è il  calligo, 
ed  il  premio  con  cui  ò la  Bontà  s’incorona, ò incate- 
nali la  malizia . La  chioma  dilciolta , e fpaifafoura 
de  gli  homcri  accennaua  j che  non  mancano  à chi 
fi ferue  della  Pazienza  le  Grazie,  le  quali  ci  vengo 
no  dal  Ciclo  per  conlòlarci  nei  trauagli.  Il  ferro 
ch’ella mollraoa  di  voler  òdillrnggcrc,  òjforaro 
con  le  acque,  era  il  proprio  fimbolo  della  pazien- 
za; mentre  con  quella,  qualunque  rofa,  ch’appati- 
fcc  difficile  fi  vede  facile,  e piana  • Tcncua  gli  occhi 
riuolri  alle  sfere  , perche’ dall’empireo  Iblo  pofiì^ 
mo  fpcrarc  e l’agiuto,  ed  il  lòcccrlònclle  nolliC/ 
opre.  Vengono  gli  huomini  alla  Pazienza  cll'orta- 
li  c dalla  Natura,c  dall'Arte;  onde  fi  rende  più  faci- 
ledi  pcrfiiaderla  con  quelli  clTcrrpij  allaGrazia.Sc 
•fi  raccogliclTc  nel  f«o  primo  fpumarc  la  Palma , fi 
vedrebbe  vna  foglia  così  tenera  , che  fipotrebbe-» 
llropicciar  con  due  dita  , c fi  potrebbe  cllirparc , c 
fradicar  pn  vn  foffio  ; ma  con  la  pazienza  di  arpet- 
■ -•  tare 


Die 


■p. 


fare  clic  per  vn  («còlo  {ì'raÙodi,  crcfcCcosj/a  fui. 
pianta , che  non  teme  ò del  vento  perche  la  Iniuo- 
ua  *ò  delia  forza  perche  la  (piantif  e quella  che  era 
•lòggctta  à più  perdite  nel  fuo  nalcerc , crelciuta  per 
indice  fi  conofee  di  più  trionfi.  Non  potrebbe  TÀr- 
ìc  al  primo  afialco  con  la  lima  dal  ferro  togliere  la 
ruggine  che  loimbratta.-ondc  fc  lo  lalciallc  potreb- 
be tingerfi  le  mani,  ed  imprime!  fi  le  (òzzure  coi  fijo 
contatto:  ma  (e  con  la  Pazienza  à poco  à poco  l*Ar- 
tcfice  Io  pulilce  fcuoprirà  tutte  candide  le  Tue  vilcc- 
rc,ed  abbandonare  in  sì  fattaguilà  la  ruggine , che 
.ciflcndo  ferro,  cmolo  diuerrà  dcll’argcnio , e può 
•feruirc  dilpecchioda  farci rogliere  le  macchie,  non 
•da  farle  contrarre.  Conl’iftcllò  mezzo  la  Grazia^ 
Ci'fàdiuenirc perfetti.  Tencua  sfianchi  vn’ A mpr 
tino,  che  nello  feudo  haucua  dipintoil  ferro  ific/Iò^ 
•che  con  l’acqua  procurauafi  di  forare,  col  motto 
che  diceua  ; WM  XEMPVS, , BT 
W6W  DESl?s^A7\^  , Potcuan  le  petfezzioni 
della  Prencipenàefjirimcrfi  dalla  Pazienza,  con  cui 
ella  hauca  fàpuro  tollerare  tutte  le  auuerfità  che  dà 
il  mondo , e tutti  i dolori  che  le  diede  la  Infermità  ; 
hauendofi  finalmente  con  la  fòfFcrcnza  procaccia- 
ta , come  crediamo,  la  Gloria  j E Icggcuafi  nel  fuo  • 
piano. 

Patietinam  ^ninfèe  itnprrjfam  j 

. J ] £uam  corpus  adhtbutt } t' 

0..I  ^uam 
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TotUm  ftto  refiringeret  cordi 
Ettam fmaponthus  in  AffL^vrum  oAnimos  dtlut^uit  • 
Hac  tUa  ^lorUm  Aficftttd 
Sui  ffarittr  'vtuntury  ^ cinerei'  > 

^H4 , ^ refùrgere  •vcdeant,(^  gaudere . j 
Nella  feconda  nicchia  vedeuafi  la  ftatua  nclfa^ 
filale  rapprefentauafi  l*Anior  Tcrfb  Dio  * Egli  fi  fi» 
guraua  da  vn  giouane  ignudo,  il  quale  veniua  da 
vna  bada  ricoperto  in  quelle  pani  che  deueno  cEscci 
veIate.TeneuaIcalc  alle  fpallciE  tencuam  vna  d?b 
le  mani»  in  vece  di  arco»  c di  flralc,  vna  fiaccola,  o 
nell'altra  vn  cuore  aiato , dal  <C  cui  feno  vfciua  fuo- 
co; tcncndogliocchiriuoItialCiclo  • Dimofiraua* 
fi  giouane, perche  hà  pci  coftumccircr  remprtipiu 
vigotolo  , e più  valido»  non  vi  eflendo  fòrza  chc^ 
polla  paragonarli  alb  fùa  . E fc  bene  > dille  Io  Spi- 
rito Santo , ch’egli  hà  le  fòrze  vguali  à quelle  chc> 
fi  confideran  nella  Morte,  Forìis  cft  »et^/  t^ors  dr- 
Con  tutto  ciò  ancxifaà  qucftcaaantag^’afi; 
mentre  da  i làgri  Annali  fi  apprende  , e da  gli  £c- 
clcfiaftici,  che  molti,  ed  io  gran  numero,  perfo- 
disfarc  alle  fiamme, con  le  quali  l'Amore  verfò  Dio 
inccndiaua  i lor  petti , hanno  hauutoin  nonca  le  la 
▼ita,  contentandoli  di  morire  prima,chc  lafciaie  di 
cllcrc  amanti . Le  aie  che  haucua  alle  lue  fpallc  at- 
taccate, dichiaiauaao  non  hauer  penficii  le  oi^n  lu» 

b imi* 


biin:i}^  lì  eguali  non  fifollcuauanoiè  non  àll'Alcezzà 
df  Dio . ' Quantunque  anco  vi  fia  dato  chi  babbitt 
dato  (imbolo  di  alti  pcnficri  le  alcallTionòrpro* 

fanoj  con  tutto  ciò  non  podonocireretiiaifàlicuatt 
quei  pcnficri»  che  altroue  non  fanno  terminare,  che 
in  vha  Tomba.  La  Bellezza  mondana»  che  àpprefe 
i pufpurci  Cuoi  colori  dal  (angue  di  vn  piede,  ben  di* 
modra  haucr  bafsiflìmii  (ùoi  natali.  Tencuain  ma^ 
no  vna  fiaccola »pcrche  sa  incendiare  ixruori, ma  non 
ferirli } fapcndofi  che  come  il  calore  sà  confcruarli , 
così  la  (èrica  toglie  loro  Io  (pirico.  Incendiato  il  cuo? 
re  dalla  fua  face,  prontamente  le  ale  ne  acquida» 
cóme  il  torchio  che  à pena  s’infìammaichc  la  fiam- 
ma ideflfa  prende  ve  rio  del  Cielo  il  cammìno,comc 
(e  àitcoue  non  fappia  albergare  il  fuoco  che  nello 
sfere.  Il  nome  di  Amore  profanato  dalle  poetiche 
penne  quìui  rcndeuafi  venerabile , e perciò  tcncua 
(otto  de  ipiedi  dardi  rotti,cquadrclIa  infrante,  per 
dimodrarc,  cornee  del  profano  più forte,pcrchc  af- 
pira  à rcndcrfl  eterno, ed  e più  vigorolò, perche  non 
sà  mancarceli  la  età.  Nello  feudo deirAmorino # 
che  li  allìftcua,  era  dipinto  vn  cuore  in  mezzo  alle 
' fiamme  , che  meglio  della  Salamandra,©  della  Pi., 
randa  fapcua  non  pur  viuerc  in  mezzo  a!  fuoco,ma 
dimodrando  hauer  le  ale  fapea  volare , col  motto 
chcdiccua  volendo  allu- 

dere, che  fc  il  veleno  rende  incombudibiic  il  cuore 

L.- 


MJriàw'tMshfejafto*  ^Mi<k^wc9,  w,k 
fiSm.  L«jfirtedìu!ne(ch«<jWlcloloMi,»Mo^ 
lhafi.,<b«c  St  thiamafé), 

<*pw»no4«#-, 

Ahi  il  tók>^'Addi««iafifcÌK)ttlf  pN* 

l*«fa  qucll'Xroot  cekat.che  tdimc  p«  wtw  I»  VI, 
fa  mfiammaca  la  Piencìpeflà  ; onde  akio  non  bt», 

maaa,cheiOÌmaBda|eil6o(jMri»,.<lonepKcpt^,, 

ua  co  i 

fi»'’»'*  i-'j  ^ ».l  ; »io?  li 

’ iim  MÌiifmMp4Èdo(mfi^  , 1 

• WitJW  iinMwi  4U$9éiimimfim  £rnhlrm^. . - j ? 

t iÌMé.  i 

- J • Bt  Ì4hì^  ^ ftlUker^  - u i 

li  ;d:)  . Cmìfkitgi^i  , ^nosrt€d*tcÌBeret  f - [ 

' ' ^gdhHceìktitdtit  fidmmMS  nft*viuM>;  ' 

• I Animm  munt^ném  Càftiintm  tàmlffi  .* 

» \ li  v.‘  » . '-*1 

‘^Sc^ìtéh  ntiki  tfcr«a  nicchia  fa^^^iKumcpi 
prt'fcutaìicifi  la>Lkt1b(ina,  la^ualccca  figuiau  diu 
vna  Donna  ^ilTàivaga,  c Icggbdxaichctcncuacosì 
fcioltc  le  t^ccfb  Gc^e  tliawoo4  edùlStìkifiiccàco.* 
wiìa  al  f«o  tttpdìÌ‘rttb<ait  .gli«xibHydati  coy 
vnà  gchrirtfsi'rti^béifdad  in  wikiWlilcrfnani  iiyicui 
vna  Itclki,  er  heH'd>fdilriialb«bUb.;jdÌlTK)ft^  Ip 
condizibfli  detU'^ti^àadwnotlWffjpf  rcH«  qni»|‘h|^ 
ucrr^k>li<»«  tò>^i^ii43càìoaì»aiUdfttkj^^ 

iii  ni 


MI 


i^ra 

Éòntà-  iécflà  ^ fcrtz| 
({lieftj  fcdtiW)emf'cicgcncf  Ifcbbc  hi  ft^alizU'^^rch^ 
il  c bctic  ^ Jquarìtpichd 

it^c4^iàcòronaua>  pctaddicace  òi;h^cU4Ì4 
cl^)i'llii<’nihlni:fi^  é di (fucila  dc^ 

cipHa'sàrénderniaggiofe  ^ nominattdoijpiHi.^iifi 
btfìbfìnieri  ^cón . vcnepziònc  ^ clic  ìioa » 
Dòhli^th*ÌÌ|onaròhbd  chic  cqj 

fìic  il  Sole  diffonde  la  luce  a gli'altri-, 
la  (ùa  prG^'ia,cbd  quellóclMlÀii  i^Q«|»ri$Ì^mini* 
Àra,nbn  folo  dan^à^lceffnrc  nu 

le  Fa  crefeere . ìt  AlcbimHr,che<aO|i  può  »HÙiarc,a^ 
farcii  filo  L4fil/,oiìde»gli  Artcficfrcl^cf>cr  formar* 
Io  fitigano , nitro  hon  vì  poflotio  zitiouarc , che  il 
^ difliiip^rt^i?^”>’®^cndo  alia  finedoppo  iJoro  rra- 
uaglì>che  più  predo  deli  oro  fannocenci^c^chc  del- 
le ceneri  formino  l'oro,  e fìauueggotx>,  che  il  La- 
fàsòc  pietra , ò poluere  j fi  che  fé  è pietra  (cruendo 
oU'auariziad  intoppo  la  fi  cadere,  ò cfkndo  poluo 
tc  dà  loro  nc  gli  occhi,  c li  accicca^  haurebbe  da  ce- 
dere alla  limofina  fino  all'hora  chcpocencconfc- 
guire  ciò  che  vanamente  da  lei  fi  imprende:  mentre 
ella  è la  vera  Alchimia,  che  moltiplica  le  fodanze  , 
non  le  dilperde . La  della,  c laltro  nel  pugno  infc- 
gnaua , che  com'dla  non  fi  fk  vedere  che  tri  le  te- 
nebre,cosi  la  Limofinaò  amica  delie  ombrc.*mcntrc 

:/  ■ 'al. 


li^a  At  hw-^ntfrìktainino  p^*acH»»ch^ 
rfrtcwcfti  triti»  & fttugge  V e G drifl.  P«  ^ • 
AwSà  aiielle  acqueichedaUa  tetta  tncdcGm»  at;; 
SSAS»ot^dUp«ri)i<sdirp«date<^^^ 
ì SS«  a cbe  da  Dio  fcffo  hà  ticco«ecoi,  ab, 

L*^  ^T*~o»  «cHo  («^»'AriK..W  <bp.^ 

AfedifciB^v 

. 3«>o^.  VafWJKiw-a'ét*  a.‘  ■ . . .1 

Bt  fuà4t)irthue¥Ìtf  n;ttdmM^ 

a Paup^um  mjftrét  X ut 

-lafi  ih 

*£7;i  >1  in^^nim  . i mi 

- ‘ ■ VÌuHias  tidtm  m*s  à\DU  fctepàat  rtUdfi  ..ì* 
A ':o  . j ftìik  txctrit  dehitcrèin*  ? *»'i  u 


aKfclcJèitìiJ  ta)»v  oTcnrufjlfir 
g^Éfi«tìùc|)ÌBpnf(rtft  ,;<:}wÌijj<jpjrÌ5vttón^J 

liiaM^i<isHjof)p9V>i»^ 

lèlftajtìònpcTflio  iÀdl8ÌoÀ6*<^  » 
c§  ttì>  figura  ddlk  ibfl^cd^w»  ^ lU.'flWpIe  Àffi‘Pf;f.  ^ 
eongióhWcon  laH«miltij)cic4^  & 

ért>  ,4iulU^ra(muictia|(ndÌlfi4S0(H?a^>P^^f^ 
^E^BAlllBi^i(^MO^ 
tù^  ì PWioipèdàbè;>fliW«^iiif 

« qì^^tptfhraociira 
lppocriiìa«c^o^jdL6è(«f 
Icrtc  dkldii^cliw^iÙftùi»^^ 
glialirkféaR^i«€Ì«<p^*drtlk^4Ulp».g^  ® 

MiJivdphtndQéfcoiMi.  p»i{àr€  Qgiw  giorno  all  ^ 
fo.  Le^ioiiinr  dciainQndQ  gaiccpicr Siycibia  » 
pictendcndo^'ij^  Ai^limbbcUi^I>Qisl9 

ucr  per  dcbiiocciòchclwocojKijdfuaCcorncgra- 
xia^  td  t pi«ni  Parenti  le  proprietà  di  Dio,  dveui  !<> 
ro  pure  cw  ftaia  conceduta  la  lòroigUanza  : ond  è 
eteiib'rifardnoenlQ  delle  inondane  «ùfciie  nonfi 

nrtcnédixm  alno  0^20», cte  conia  Humihaeflcr. 
«iuta  da  ¥na  delle  Ufi  Dioìne  Pctlòoe»crocndando 
om  rabbaf&tnciKodcl  P rcncipc  le  fupcr  bp  prete  n- 
4Ììoiiidc  ilìiddiii  Dtt|cpa(cond«?ftUHi^  wi.za 


M««nefiwl^  psrfonf 

al(»b«>  MUttcdipiW®.  f a2?Ì'£  , 

fcoi»d»à^p«5i«»Kw1W?l  ffWo|4P«J^  W 

f4«>  WyìVA<?/5T  alludt^aHa  Picn* 

-I  «iipli  c ^ P«sl°  #a^.»  ™ ''W* 

..r. fcini>rkra  - ■nolrrando la  lua 


, ... 

fWckft^UpfN^ggCl^lr  •;?  - r ‘.'  I 

r 1 ) -:bn*  Sup$^m  (ti^I^Uii^m  ,‘  ;;  ^ 

I5q  litui  ‘ t 

g'UL:^  . ; . . T •' 

I y ^V  UmtnjuH^  ;,-  , 

y ' \ £t  Dto  (uhfinmrt  P^in^iptsf(^f\*\- 

\cii;  \ 

i A 1 ) ; p$m,ttironéUS0  i^^uUt  Innot^nMjf  .l  . ^ 

i-  > v-  *.  Cum  ^nÌ4fiuàdiKé  tìmUtor^  ♦ . . p 

-1  Eòpantirtiisferi$wn4li^4<futfiap‘éntìor 

Vcdcuafi  nella  cjuinta  nicGhia  fiiuata  |ia  ftania 
xkUa  Vcnciazionc  dÌMp«)  Q««fta  era  viuaciflìiy 


Ja  i rsantvhì  pi^  *°*''^  fcttoft^iire  per  g ^ 
KcòSs/cpAvizi-rfè^ 

àtic  ^cT^daf  ^ (ó**®'**  * 

ftri piedi,  che  di  ticeoeteeli  mchimdal  noRroc^ 

L;<1)etrond  le  cjaaB 

&we  pedaClft»  .'EVa  Vtnoationk  y^ 

ftWdi  cbitìr  roffo,*  diòrpjdimoftrandofi  con  qud 

fbbcoiffeniore,.*hedeueaccoin^nat  i 

è%l?Jttnni(Da'itineti» . . che  per  <»elte  a«o  fi 
«À<f  A«  edaChr.  edi  prti**i  grande  eh*  fe  ne  a«> 

S ■'  r"'*' 

1 Cr  1^  pHmà\  4a  feconda,  e la  terza  (pece  d» 

Teologi  > ‘ p _ fomtnoculto  » al  Kicz- 


re.;  épttciòfingefi  i<i»rcft«>.tià  le  sfere-di  Oc 
foifea«  la  fig»fadell»XrÌnac.4.deUa  qMa le  van  - 
taitafi  ptoic.Udt.c  qael  falfo  jmfri»  > P P'r  quella  dola 

‘feWfio^-.dalkqu^e  ikpnofce  la  fu?  n)«^iS5  a^ 
ÌK»iaaptin  lffi?aÌHo«’  OjBpw-viua  mitologia  .wej- 
la  Hmu*  Wrcleniaua  .{a  .copia  de  » beni  cosi  Ipi.- 
■liwayteorteiemporali  Ae  produce  nei  feqep  qw- 

fto,  atwiìwritandofifotnimmente,  perche, IpWjlK) 

feeoHetìfetir  fe-fle(li>  alla  Diuiiw  (^ftiira  .P?',  ^o- 

fteo  viilcinoii>ifcjiiroo  noifteffiallaXua  gtadezza 
tost;  nollro  dsbùó.  Hwcua  nello.jcudo  fup  1 Amo- 
Virò  vn-meenCere  dipinro  che  fumana  in  atipici 
l«ramai»daregli  odoti  ad  qelo,col  motto  che  dice- 
«a  mcE^JDlO  HEDOLET  i come  la  Prenci- 
.pcffa,pefIo  Amoiecheì  Diopoteaua,  llruggcuafi 
in  odoiifeti  affetti  di  ofliquio,  il  quale  quantunque 
veniilc  rapprelintato  nel  fumo  » non  |cmjna  pa 
.offendete  gli  occhi,  ma  pei  confolai  le  naiicitc  Icg» 

gcuafincliiiopiedtftallo, 

Tftmi»  ViHtK‘11» , ^ ($'  ele»dr  •. 

.Camntpfffit  vinJulti it ^ ^ 

F»mofam  D.  Itannam  dt  SMgr»  KttrcJa/  ' 

. Licitiet tamt$mhi{ia>»'Vide*signti‘S-. 

. Cum  hatucrit^M'vr/returiitctrJf  , 


j.  Et  fea..f<d<iitrtt  ln,!^uìjaf,i 


tiiq 


• f 


, S Thinixiitptr  ' iw*  •> 

rifi  miim  oienmin^ìnAa  »,  ’* 

fei  eKckfitrkOtf, '>'  • ' 

■ L’kitt»  ftatthi  lidia  fétta  i^cdiii  &aa»  .iiippre. 
fcfitaiia  il  Onderò  del  Gèlo  . Rgoaauilfi  io  a^  A 
Gtooane  veftiib  di cdfc*e  aitar»»*  «tHan^  alla  a 
cui  vefteà  punto  anrti  colle  tfcrc  faceanoilloRie; 
ilccimo  lettelfei  Haueoavn'A^ilafclcapo,  k» 
quale  ritìolgòuaVcrlò  delCieloifuoi  hjm»e  Koea 
Ui  iti.vM  iiBtió telitiopib  con  «i  diraoftiaiio  i 
Giardini  non  tiauére  inuidia  al &Sdiaco,  meniro 
pofTono  làr  pompa  ahioi  etti  del  lo»  Soie.  Diehia- 

•nualìtìiouaifé.pereliefebene  iipenfieto  dipinge» 

fi  vicdlio , , la'veccliiaia  puà  eflère  eongioma  con  I 
'betifie^i delle  dofe  terrene,  perche  quelli  fonfémpre 
deboli»  non  gii  con  quello  delle  etdc  celeftr,  peithj 
quefto  quanto  piùC  auuania  con  laetl  i tanto  pm 
fi  tà  veSder  vi§6tofi> . il  colore  del  fuo  habito  eh  era 

Tolitoì  mofttalfieatig?ante,pcrclTe  fetnprelnofin 
PC  nfietifi  mutano,  quiui  «ra  aizut»;  mentre  ^e 
™el  delle  sferemaifi muta;  eper accennarli  folle- 
nato',  tfoleilache  le  ftellc,  le  quali  fonocMi  foblimi. 
li  feruiflèro  di  ornamento;  l'Aquila , eh  e cotonaia , 
«Ila  ftatu-f  (ernia di  corona;  perche 
proprio  quel  volatile  di  tenere  verfo  del  Sole  fitto 
lo  riardo  • dimoftraua  ch*cgli  non  sa  applicarli  , 
che  a(la  confidcrazionc  delia  luce  più  perfewa^^c/^ 
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piu  piira;è  eome  élla  (»  lòllcua  dal  campo  {òpra  tutti 
gli  augelli  9 (ì  fa  paefana  delle  auuoic  , e fa  ca- 
merata con  gli  aftri^  che  mirano  il  Sole  , piùfamo* 
fa  de  i Pianeti}  mentre  non  sa  variare  l’alpctto;crsì 
la  (Ila  perfezzione  confìde  in  non  variar  giàmii  dal 
fuo  oggetto  . L’JBiitropioc’hauca  nelle  mani  è quel 
fiore  che  mirali  hauer  communi  col  Sole  il  mo- 
toicomedal  proprio  nome  lì  accenna;  iui  volgendo 
il  coronato  fuo  delco,  doue  il  Sole  fi  volge, con  que- 
fia  dififercpza^  chequ,ajitunqueinchiivali*Occafò, 
non  sà  cadcrf .^hc  quedo  fia  il  più  nobile  effercizio 
della  nodra  mente^con  chiarezza  deducefi;  perche 
fcle  nod.ee  azzioni  ,fi  fpedfican  da  gii  oggetti , non 
yi  cflèndo  cofa  di  Dio  più  nobile , non  vi  farà  cofiu 
che  fia  c|l  quedo  penficio  più  illudrc . Nabbucco 
che  vide  da  bedia,  quando  potè  alzare  gli  occhi 
Vetfò  del  Cielo, riacquidò, con  vn’occhiata,  quella^ 
ragione  c'hauca  perduta  con  le  azzioni . La  Impre- 
fa  che  nel  fuo  feudo  l’Amorino , che  li  daua  à nati-’ 
chi  additaua  ',  componeuafi  dello  dello  Elitropio,' 
colmotto,  ET  M0VETV1{  , ET  SIST;7  j 
alludendo  che  la  Prencipcfsa,  quantunque  in  aitici 
opre  fi  cflcrcitailc,  di  continuo  daua  fida  al  coiteg' 
gio  di  Dio  , c da  lui  riceuendo  tanta  luce  dimau«fi 
pcrfìioSole*  Enel  fuo  piedcdallo  era  fciitto. 
f lare , fruEiuofior  in  TJtum  extdlitur  ccgttatto 
tot  aljbi  mutationes  agnojeat , auot  tfr/jpcra 
Kkk  /iertr- 

-,  Dig 


• :i  '!* 


. ^ 

• Aetrrmtatì  tdmtn  tHulurn  ^ Anirnum* 

Hot  fiiis  T).  hannade  Sangro  excepitt  fymholìs 
Qurti  'AtjkiU  (ìhi  pennas  prdhmerit^  ^ iumind 
Vt  'lAnf^ue  , ^ eleuan  pojfet*^  (g|r  <ontrmpUri 
tìxft  tamèn  Atjmtla  Maìvr 
^tnd  nun4fudm  ad  ftrrtnas  ifAtiaatrit prèda c 
La  fctnma  ftdrua  la  quale  nell'altra  nicchia  ve-* 
deafi  eretta, rapprèlcntaua  la  Pact.  Quella  fingc- 
oafìcome  bclliflìma  Giouane*  Haucua  tutti  i colori 
negli  habiti  con  yna corona  di  vliuifoi  èapo.  Tc- 
neùa  in  yna  mano  due  fiaccole,  vnac(linta,e  l'altra 
accefa , c con  l'alrra  vn  Còrno  di  doulzic,  fiali  ^o  d^ 
Amaltea,il  quale  fu  traljxartatò  nel  Ciclo^r  quali-* 
to  finler  le  fauolc  ; mentre  da  quello  mogul  tem- 
po efprcllcfi  l'abbondanza,  ò fiali  quello,  ch*£ reo-* 
fc  tolfe  ad  Achcloo,con  cbì  nella  mitologia  lehipref 
la  fertilità  fi  ritroua dclcritta.  Chela  Pace  fia  bclliC 
fima,  lodimoftrano  i Prencipi , i quali  non  per  al- 
tro fan  tanVc  guerre , perdendo  in  clic  tanti  lelbri , 
e tanti  fìidditi , che  per  ftiacquillo  della  Pace,*  o 
lenza  quello  fine  non  vi  c guerra,  che  polfa  il  titolo 
portare  di  Giufla:ondc  la  Pace  può  chiamarli  l'hlc- 
na,  per  la  quale  guerreggiò  tanto  la  Grecia.  Dimo- 
Uraua  tutti  i colori  nella  velie’,  pcrchclc  con  quelli 
fi  figurano  i beni  ; ella  di  tutti  fi  ammanta,  perche^ 
tutti  sàcaggbnarli.  La  corona  ch’  ella  folìcncua^ 
di  vliui , per  clTcr  comporta  di  quei  pacifici  fimboli  » 

non 
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non  haucua  da  cedere  alle  più  prcziofe,ò  per  l*oro, 
òper  le  gemme  ?che  le  compongono  j la  copia  di 
ricchezze  che  difFondeua,  additauacome  dalla  Pa- 
ce le  foftanze  fi  accrefeono  t le  quali  fi  diftruggono 
dalla  Guerra  j le  due  fiaccole  ,vna  cfiinta,craltra^ 
accefa  dichiarauano,  chcfmorzaca  la  fiaccola  del- 
l’odio per  le  file  mani,  rcftalblo  fiammeggiante^ 
quella  dell’Amore  j caggionandofi  da  quella  l’in- 
cendio ne  i cuori , come  da  quella  fi  caggiona  ne 
i campi . Accennauafi  per  quella  /lama  non  lòlo  la 
Pace  de  i Rcgni,ma  quella  delle  colcicnzejcflcndo 
quella  importante  al  beneficio  deHanima’,  e quella 
delcorpo.Si  fcrui  però  dell’vna,c  dclPaltra  la  Prcn- 
cìpclTa , mantenendo  la  Pace  tra  i Cittadini , c tra  i 
fiiddici,  per  la  quale  fece*  che  ledi  lor  felicita,  cqn^ 
inuidia  de  i vicini,  e de  lontani  ppoli  rifiorifsero,  c 
conferuando  in  pacifica  dllj)ofizione  le  Potenze  in- 
tcriori, con  la  compofiziqne  delle  quali,  fi  tiene  che 
fihaucllc  acquillata  la  Pace^ctcrna . Il  corpo  della 
Imprefa  dipinta  nello  feuda  dell’Amorino  che  lo 
allìlleua  era  di  due  faci, ^ ma  vna  di  clTc  era  nero  , 
come  quella  delle  furie,  e dello  fdegno,  e l’altra  era 
candida,  come  quella  che  fiiolc  ad'egnarfi  aH’Amo- 
rc,  dicendo  il  motto,  ET  EX  A\MAT^  ET 
%^AT  ; hauendo  nella  fua  vita  la  Prencipefia  ar- 
mato l’Amore , c diflàrinato  lo  fdegno . £ lòtto  di 
lei  leggeuafi. 

Kkk  a P4- 
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Paeem  fhi  fcruauity 
^nx  in  ipfa  e/lofculata  l ufì iti xm  , 
/Hi  Amor  debet , Oàium 


Àlteru  (juod  Z/rbe.^y  ^ Antmos  dejiruere  non  potutrit 
' Ater  corda  y (juad potueric  incendere  , 

' FacemOdio  ertputty(^  extinxit  ì 

* cptcrts  <-uÌA  adinteritumfiinaretUry 

' Amori  jirmauit»  ejux  adCelos  iHufìrarèt  itmera . 

Tcrmìnauanfi  le  ftatuc  cftcliori  del  terzo  Ordi- 
ne con  la  Ottaua,che  neHa  vjtinia  nicchia  vedeuafi, 
dalia  quale  veniua  rapprefentata  là  Beatitudine^ 
aerna,Ia  quale  di  beltà  impareggiabile  fìgurauafj, 
còme  quella , che  non  può  nc  paragone  hauere  in 
Terra , ne  fomiglianza , Era  vc(lita  tutta  di  raggi  • 
di  oro , per  dichiarare  la  luce  che  sà  difFondére  j o 
quei  raggi  non  abbagliauano perche  confortano,  c 
non  opprimono  la  potenza.  Hauea  nella  delira 
mano  vn  Sole,  per  additare , che  il  lume  della  glo, . 
ria(cosi  chiamato  dai  TcoIogi)lefàlalcoitaj  lenza 
di  cui  non  può  alla  Beatifica  Vifioncarriuaifi;  per-- 
che  nella  maniera  che  non  potrebbe  oggetto  alcu- 
no vederli  qui  in  terra,  fe  non  vi  folTe  lumc,dal  qua- 
le,e gli  oggetti  fi  fcuoprono,c  la  Potenza  vifiua  vien 
confortatai  cosi  non  jx>rrcbbc  Iddio,  eh  c l’oggetto 
della  Beatitudine  coirintellctto  nollro  luelarfi,  fo 
non  vi  folle  vn  lumcproporzionatoallafiia  gran- 
dczza,da  cui  nello  Hello  tempore  folle  quclPogget- 
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to  infiniti  (copértò,  c fo(Tc(ùbIimata  In  potcnzaJ 
vifiua  intcriore  alla  eccellenza  di  vn’ordiiic  fuprc- 
mo  ,pcr  acc]ui(tar  qualche  proporzione  con  Dio,  il 
qua!chàdacflcrecomemplato;edà  mifura  di  que- 
Ito  lume,  à cui  tutta  la  forza  della  Vifionc  fi  atrri- 
buifee,  la  Beatitudine  eterna  viene  partcdpata.  Te. 
ncua  nell’altra  mano  vnofpccchio  riuoltoà  glial» 
tri , non  à (e  ftcfl’a  ; dichiarando  ò quello  che  dilli» 
S.  Paolo,chc  quanto  quiui  al  noftro  penfierofi  rap. 
prclcnta,  tutto  è ò enigma,  ò cifra,  e dileguo  della 
Gloria  .*  mentre  iòlo  nell’Empireo  fi  concederà  à i 
Beati  di  vedere  le  cofe  quali  fono  veramente  in  le» 
Itel^  j òpurc  addicaua  quello  fpecchio  riuolto,chc 
non  può  la  Beatitudine  fpecchiarfi,  perche  non  può 
la  fua  immagine  rimirare.*  mentre  tutto  ciò  che  àgli 
occhi  noftri  fa  moftra  di  bello,  e di  macftolò,  tutto 
à luo  paragone  fipuòtenercpcrmifcria,c  fchifez- 
za  j elTendo  lecoledi  qua  giùcome  le  lucciole,  le* 
quali  nelle  tenebre, (coi rendo  per  i’aria,fanno  mo- 
ftra  di  elTcrc  Inminofe  ; ma  chi  afpctta  per  vedcilc 
che  venga  il  giorno, troua  che  lòno  vermini,  buoni 
piùà  darci  naulca , che  ad  allertarci}  facendo  bene  à 
caminarc  tra  le  ombre , acciòche  non  potelfcro  ve* 
derfi  le  lor  Ichifczzc;  ò pure  con  più  fublime  pcn- 
fiero  moftraua  quello  Ipccchio  riuolco  lenza  mirar- 
uifi,  per  additare  che  non  può  hauere  lj3ecic,ed  im- 
magine la  Beatitudine , perche  le  la  Ipecic  e più  del- . 

log- 
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l’oeecHo  immateriale  -,  hon  vi  eflcndocofa  che  CC 
piif  immateiiale  di  Dio,  nonpuòfpeck  ntrouatfi 
The  lo  dimoftii-Sulcapo  teneua  vnaFenice.^qua. 
le  nel  fuo  rogo  odorifero,  cd  infuocato  ftruggeuafi 
con  ficurezzadi  rifotgere  piu  vaga  dal  fto  f'Pol«°. 
c oiùleeeiadta  dalle  fue  ccnen  ; dichiarando  cho 
non  può  arriuarfi  alla  Beatitudine  eterna  fenza^ 
rire , ne  la  motte  à fate  oliraggio  a i Giuftì . ma  li, 
fublima . L’Amorino  che  le  Ihua  a fianchi  tcnca.» 

nello  feudo  vna  Fenice  dipinta,  in 

fi  tra  le  fiamme  , col  motto  £•  CIJ^KI^S 

pVUm'OK-  Sperandofiche  la  Ptencipefla  ha- 

uelTe  hauuto  la  morte  corporale  per  ininiaradelli^ 

Cie  felicità,e  che  da  quella  fòlTe  data  in  grembo  al- 
la Vita  eterna.  Sotto  àfuoi  piedi  leggeuali. 
tììc  & indicatur,  ^ mdtcat 

y'trumtjui  pus  txhibens  fymhoUs 

Bé,nt  DJoànnAm  deSan^o  ohiinuifey  nedubUes 
cum  mortales  f^licesjecertt 
fflicitAtem  (Ibi  dternam  . 

^hdnhis  fwgularttatè  habutt  à VittuXt  dum  ^iutret; 

Mortué  Phjtnicisfortemparttcr  tnduit: 

£ò  maior 

a»od'vltri.M<>rtistxpfTÌrhiciif«fsit  fmptriiim . 

Nella  ftanza  interiore  di  quello  terzo oidine, 
comein  quelle  degli  altri , fi  vedeuano  quattro  lla- 
“ ne  i qliattto  Angoli , ed  in  quelle  vltim^e  mira- 
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^anfilcqnattfO'doti della  Gloria.  La  primaflatua 
fcruiua  à tapprcfcntarc  rAgilità . Ella  era  tutta  ve* 
ftita  di  ale . A pena  toccaua  vna  rupe  con  la  punta 
del  piede  ; haueua  in  vna  mano  vno  ftrale  fenza^ 
punta,  e nell’altra  pure  le  aie . Oa  fe  ftefifì  venia  ano 
Ouclli  (imboli  dichiarati  ; potendofi  più  prefto  di(^ 
(cgnarc  1*  Agilità  de  i Beati,  che  dichia  raffi . Senri* 
nano  però  cjuefti  per  abozzarla  : mentre  non  hab- 
biamo  colà,  che  maggiormente  la  velocità, ed  Agi* 
lirà  pofla  cfprimcre . Vifìaggionlcil  dardo  (cnza« 
punta,  per  additare  che  rappresètaua  il  volo,nonla 
fierezza . L’Amorino  che  la  fiancheggiaua  pure  le 
ale  fomminillrau^le*,  non  bacando  tutti  i (imboli 
che  qui  fi  tengono  più  veloci  per  dichiararla . Sol* 
Iruauafidavna  rupe  àvolo,  perche  iprecipizij  ftefii 
le  fcruono  più  ched*impedimentO|di  agiato , e nel 
Tuo  piano  Icggeuafi. 

^gilttatem  doth  nomine  habmt  à Glorid  j 
Vt  fponfó  ftéppnr  txiiìeret 
- ^ ffant 

S uUimi  'volitu  ftlix  exprcft 
^iéo,Ì^  T erras  defereroy  ^ Cflos  potute  penetrare', 

An  in  ipfa  maior  fuerit  AgditaSy  duhtum , 
j yel^vt  pericula  fr^trety^  «vitaret  ; » 

el  'vt*Beatitudinem  peterety  ^uagduderet  ? 

Nel  fecondo  angolo  vedeuafi  la  (fatua  della 
Sottigliezza.  Quefta  figurauafìinatto  divfcireda 

vna 
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vm  Porta  chiufa  ; perche  hauendo  Chri(!o  rifòrto 
dmoftrara  la  foctigliczza  fuacon entrare  ne!  Cena* 
colo  à porte  cbiulc,  ella  potcflc  dimoftrar  le  (iic  fòr- 
ze con  vfeire  dalle  medeiìmc}  e l’Amorino  aflìften- 
te  ne  portaua  il  (imbolo  col  prcfentarle  vn  Sole , per 
auuertire  che  come  quefti  penetra  nelle  ftanze^ 
con  i Tuoi  raggi  quantunque  frano  chiuli  i balconh 
così  la  fòttigliezza  de  i Beaci  non  hà  da  temere  de  i 
riparò  e de  gli  intoppi , per  penetrare  in  qualunque^ 
luogo  più  difefò,  c più  ritirato . Leggeuafj  nella  fùa 
baie  • 

hah/teratittTtrris  SMilltatem 
*VtomréiumIngtnÌa  penetrar  et  y ^ corda  ^ 

• . Perfe^ionem  tandem  habuit  in  Coelis  • > , ■ 

I Dei  faEla  efl particeps  refurgentis  . - 

^ui  fe  difcipnlis  ianuis  clau(is  txhibuit: 

JF/òc  tamen  excelluie 

^itodipfim  ille  dum  refurgeret  demonfÌraHÌt\ 

/yjrc  dum  moreretur  ohtinuit . 

Era  nel  terzo  angolo  eretta  nella  fùa  nicchia  la 
ftatua  del  Lume, la  quale  figuiauafi  con  la  vefte  tut- 
ta ftrilciataàraggiihauendo  fui  capo  il  Sole  per  lu* 
minofo diadema^  in  vnamanola  Lunare neiraltra 
più  ftellc,*  fòmminirtrandofi  allamedcfìma  da  vn* 
Amorino  che  haueua  à lato  vna  corona  di  accefe 
fiaccole  , per  dimoferare , che  tutte  le  cofe  più  lucide 
che  da  noi  poflono  concepirli, cedono  al  luo  luftro- 
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rci  il  che  quanto  (ìa  vero»  può  argomentar^  dal  ve^* 
dere  che  quelli  lumi  fenieno  per  ornamento  del 
Ciclo,  il  quale  pure  altro  non  è,  che  vna  cortina  ad 
vna  muraglia  dell’Empireo)  c fc  cosi  lucido  fi  ve- 
de il  continente, molto,  lenza  paragone,  maggiore 
dourà  clTcre  il  contenuto.  Era  nella  Tua  bafe  Icritto. 
jUterni  hminh  celptudinem  inttlltgas  tnaxtmam 
^Hod  curila  Orbis^  ^ 

declorare  non  *valeant  • 

^lorioptdotis  nomine  e ffertur  ; 

*Vt  Sponfò  dignam  afiras  infinito  * 
lUins  Inminisffunus  hoc  exhibet  argumentum  t 
Snod  fi  nthil  e fi  tumulo  iflo  luddiàs  ) 

Quo  cineres  afieruantur  ; 
j ' T^ihil  lumino fo  throno  poterti  comparàri 

Quo  ignis  dddefcit  dternus , 

L’vitima  llatuachc  nel  quatto  angolo  rimiraua- 
fi,lctuiuaà  rapprcfcntaicraltra  dote  dei  Beaci ch’è 
la  Chiarezza.  Quella  haucua  non  meno  del  corjx> 
la  nicchia  in  cui  fi  vedeafituata,  tutta  circondata  di 
raggi , come  i raggi  pure  faccuano  corona  al  i*uo 
ca[x>.  L’Artefice  con  tal  indullria  l’haucj  Formata» 
che  nelle  parti  nelle  quali,  per  Io  riparo  della  luce, 
doucuano  apparire  Icombic , ella  pure  mollraua> 
t3ggh  c TAmorinoclic  le  aflìftcua,  le  lòmminilba- 
. ua  vna  delle  Piramidi  Fgìzzianc  , delle  quali  fcrl- 
ucli  che  erano fituatc  in  tal  modo , che  per  qualun- 
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qoe  parcis  le  rÌTtrfrafl& iéSoltf  » noti  ttxa?  dallà  partd 
oppoda  fiiccuanoombrai  e iidl  pfànb^lcl  [uòpilid^* 
ftaUoleggcund. 

^ cUritatem  ' 'f 

i ’ '^/fettrtJa'aJìeras  GUritate  ininorem  » b 
mAÌares  nficit,  iùit  ipfis  ttmpsh  cefirit , ' ' b 
^egyptiorum  Pyramtdi  (ìmilis 
§uod  nunftam  nèc  admifèrity  nic  fecerit  'vmhras 
Et  Solts  ad  infldf 

CunSlas  à fé  Z/irtatis  elimhauerh  •vìrihus , 

^iétndo  nte  eisfepulchri  effe  permi ferir  incolas  • 

Il  terzo  Cornicione,  chea  quelle  fcdeci  colonne 
appo^giauafì , era  parimente  compofeo  con  indù 
ftriolo  artificio,  e formato  di  fiori , c frutti , per  ac 
cennarc  eircrc  il  terzo  ordine  corrifpondéhtc  a Ila 
Gloria  cosi  f ruttuofo , che  la  vbcrtà  doucua  cederli 
di  ogni  Autunno.Trammczzauanfià  queifcftonilc 
armi  de  i Sangri  circondate  da  raggi  così  lumino- 
fi, che  loropoteuan  cedere  i raggi  iftefli  del  Sole.  Sd 
le  quattro  porte  che  alla  danza  interior  di  quell'or^ 
dine  daua  Tadito^vi  erano  le  Infcrizzioni  che  qui  fi 
leggono . Fingcuanfi  fcritte  in  pelli  di  Leoni , mo- 
ftrandofi  pure, come  in  tutte  le  altre,  vergati  di  oro 
i caratteri . Su  la  prima  porta  leggeuafi . 

^ttod  t^Mors  merita  non  annosconftdcrauerit 
Jeerbo  D»Ioannd  de  Sangroobttu  indicar, 
Aiatuntatem  V irtutum  abiìnlit  mundo 

^ Vt 
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feccMtum  illi  ali  (quando  firesaperuh 
CflorumiUa  PirtasreferOitit  ; 
illùc  meritum  fito  diadgfnatecoronàndum  intratrei^ 

' sàia  feconda  porcaà  man  deftra  Icggcuafi* 

. . D,i «antta  de  Sangro  > 

1 (^umplwresd7\(atura  exccperitfìlios^  ‘ T 
? • GratU  reàdtdit  Animam  y 

Z^t  e4m  inter  Gloria  fìlias  adoptaret , > 

i f T emporis  imperio  T^atos  longpuos  erepturà  ‘ i 
• r Sjaos  aternttatis  inflituerc  pofstt  hpredes . j 
j A man  iìnjftrasù' la  terza  porta  era  (ctittOk  dì 
^t*am  *^ìx  mortalem  ejìe  credideras  ti; 
Mors  DJ oannam  de  S angro  crudelh  txtmxif  jì  h 
Suatameadeindèculpnppnituit 
Qum  ipfam  propr^s  armisreddiderit  ìmmortalenù 
Ition  <vmcum  e/l  Phanich  Elogium 
S HO  habere  in  feptdcbrOfCfua  n/iuat, . * * ’ 

NelIVltima  porta  dalla.qualt  all'Altar jnag^ioiBl 
di  quella  Chicfacorri/pondcualj,  vedeuafi  fcritto. 
(/um  D,  loannade  Sangro  eunSlasV trtutes 
Ad  jut  ornamentHtn  nafeens , ^ ^tuens  exhauferit 
ì/' nam  non  ohtinutt  in  T erris 
Immortalitatem  fcilitet: 

Cinerei  tamen»  <juos  'vltimo  ertpuit  Tumuliti  Jkto 
SinuJeruatj'^t  Aeteruitati  cupocltat» 
Tcrmiiiaual^Ja  Gran  Pira  funerale  nella  lòm- 
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mità  diqucI^ord^occ^a  alcuni  termini, che  fingcux» 
no  vna  cupola  aperta  per  Te  due  partì  che  rifguar- 
dauauo  la  Porta  maggior  della Chiefa,  cl’Altar 
nìaggiordclla  Nauc,ed  a fianchi  vi  erano  due  gran- 
di Leoni,  i quali  fòfténcuanòvna  gran  corona, che 
cerminaua  la  cupula  della  Pira , fi  raifero  quiui  due 
Leoni , perche  pure  nelle  Armigloriofc  di  ^angro 
fi  veggono  vfeire  dalle  corone  de  i Cimieri  latterali 
che  i’adornano , due  Leoni  ; alludendo  l'A'uttorCi# 
a due  Leoni  famofi  che  fono  quello'dcl  Zodiaco,  il 
quale  nelle  sfere  rendefi  luminòfòj  e quello  di  San* 
ione  ,che  ne  i libri  fagri  fi  rende  celebre^  e iè  nelle/ 
armi  i due  Leoni  fono  fòfi cnuti  dalle  corone,  quiui 
da  efii  la  corona  veniua  foficnuta  di  quella  machi- 
na.  Soflencuano  à fianchi  di  ciafeheduno  di  quei 
Leoni  due  Amorini  vn  cartellone,  il  quale  cadcua 
nel  cornicione  « ed  in  quello,  che  corrifpondcua  al 
Leone  di  Sanfone,  nella  di  cui  bocca  fabricaronoil 
fcro  fauo  le  pecchie,  leggeuafi . 

OLimex  fdHcthus  inSdmpfoni 
Affitetus  ddre  dulceiimm  ^ 
amàrttudinem  etéomtre  difio  I 
Dttm 

I oànnd  dt  S^ngro , diem  daupt  extrmuml 
Vcrùm 

'^d  ^Modtreditum  fuit apudfudpos  enìgmdl 
Prdftmi  % ttànc  fòlttumcliirkatt* 
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. forti,  fcilicet , tgftfa  è fi  dulcedo  • 

Dum,  tn  m^rore  luElus, 

Exfìrtitudine  c^nimd,  ijuam  ejftauit  I 
Dulcem , *vfquè  ad  miraculum  memoriam  cfficit  ^ 
Eo  ifiudyfnigmate  ilio  fMimior, 

^tiodin  iSo  Apes,  in  hoc  dulcedinemeduxereZfirtnUs' 
Xw  in  auguro  fiemmate,  fi  *vidttur  d 
Lptum  exhihet  argumtntum  ; 

Vt  Profafié,  'vidclicet , tìae  * 

Samp finis  fttrpe  maior  intelligatur  : 

’ CHmihiéccifns  fauces  prabutritad  fauum\ 
tìtc  ad  cuHodiam  •vires  edoceat  ; 

Ibi  inter  prata  cadensperdiderit  Zdttam  j 
H)c  ex  còronet  jurgens  efferatur  nd  Gloriami 
Pratorum  tamèn  adhàc  inditam  V irtutem  agnofiit 
Si  ad  fèpulchrum  pofitus 

ì(ttgUuscoprimir,'Vt fiores  extolat,et  palma}  adaugedt: 
Proprjum  enim  Leoni  e fi , H erede  ttfle  , 

Snis  fpolijs 

'Alienum , 'vel  f acero , *vel  indigitare  triumphum  • 
Dall’altra  parte  pel  cartellone  che  tcncuano  i 
due  Amorini  a’  fiahehi  del  Leone  * chefiguraua* 
quello  del  Zodiaco  leggeua/j. 

E\C(lo9riens,  fi  Zf idear odTerram  delapfus , .. 
non  mirum  • 

Splendidiorem  cnm  S olem  fequtnspm  in  Occafn  • 

^ Erigo  nem  pofitus 

' c^b 


jih  ifroritroVedereVaiinàm  dùeiere  diditù  ; ^ 
fugata  iimeyinnonapenurU 

Cenerofamanu^Aptruithorreai  -1 

dum  frumenti  Cpicas  exhibuit, 

.1»  I Thèmtpus  olim  dtÙut  à Monte  , g, 

Sangrius  deindi  rvocitandus  à Gloria  , 
^tlitum  ^rinceps^feuerus  Hercules^ 

Et  Vitam  mihfy  ^ peUem  eripuit  : 

, 

Jounnd  de  San^o  % SanEit  Seuert  Principiti 
* Summa  Virtute^  fumma  luce  perfundor; 

Seueritas  mmirùm  S an3 a 
Splendores  auferreynondidicit,  fedaugere^ 

X Hereuieis  deindi  lahorihus  me  dcdtfcant  t,  % 

A Scriptores  extollere 

£um  lueìdior  ftmj  ahi ftius  quiete  dicendus. 

Zodiaci  ipnam jlexanimis  fequens  ohltquam , 
l^cìlitudinem  adfum exploraturus in  tumulo, 
Vepts  quondam  B*toum  meis  rvellthbus  Aureisfulptj 
Jpfe  aleerius  nùne  (polijs  citrà fabuUsJJgeo  : 

' Siellffero  diademate  coronatus, 
jdSoliscoronama(curro\ 

Matoris  magnitudinis  apra  è cinenhus  erepturus , 

. §iuod 

Si  Ahrahd  ftipiti  c^tfti  fuit  dtUum  oracnlo 

Semen  tfje  adarena  numerum  muittplicandum, 

^ D(in~ 
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V *DtÌn3è  èfft  trdtÌMcenJttm  in  ffelUs:  ’ ^ 

SAngrorum  cintrxhus  y S olts  rad$os  extrahi 
Populi  fctant . . 

Et  fi  Lto  exanimirah  igms  rediatMr  dfpe^à 
E'  cintribits  Leonemagnofcant^  v 
dum 'vtune^redftilgere  » n 

Su  la  cfma  della  corona,  che  chiudea  la  famoG 
Pin  fi  vedeua  vn  Drago,  il  quale  pure  nelle  arm 
augufte  dc^S  angfi  mirafi  vfeire  dalla  corona  del  ci' 
mieto  di  mezzo  , e nel  globo  che  tra  la  corona  , ,V1 
Dra^o  fi  vedeua  ficuatOiVi  era  quella  infcriizionCj. 

^’/o  Horto  Cuflos  oltm  Htfpertdum  »•  ■ > 

•'  ‘ ~ tìoc  ...  j 

- M alorent  mihi  ad  fimo  gbrUm  in  fepuUhro  » 'i 
^ Off  aurea  poma,  . • \ 

' S ed  AlchimU  cinerts  ex  ejuibus  aurum  educitur 
Seruafurus . 

Q^fla  era  la  firuttura  della  famofilfima  Pir»^ 
la  quale  nel  mézzo  della  ftanza  del  Tuo  primo  oir 
dinc'tcncua  il  tumulo,  ò letto  funerale  lòtto  vb  Bai. 
dacchìno,di  cui  l’Arte  non  potcìiafar  cofa  più  ric-^ 
ca  , ne  la  diligenza  degli  Artefici , haueua  potuto 
cofa  formar  più  leggi adra,c piu  vaga. Era  il  letto  rih 
coperto  da  vna  coltra  tutta  formata  di  ricchi,  e va- 
ghi riccami.nella  quale  vi  erano  ne  i quattro  ango 
li  formate  le  armi  di  Sagro;  cficndoui  ammucchia, 
te  tutte  le  perle , che  sa  dar  fcritreo , e tutte  le  gioie 
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che  ix)flÒHo  dar  le  montagne piiiì  cefebri  per a|ìrtcr 
chiric.  Sul  cumulo  medefìmo  erano  due  grandi cuf- 
fini,  ò origlieri  coperti  dello  dcilò  ricco  riccamo  9 
(òura  de  i quali  (i  vedeua  Io  feetcro  ingemmato,  o 
la  ingioiellata  corona , quiui  meflì  per  accennare  il 
merito  della  gran  PrencipelTade  di  cui  cencri,connc 
il  (ùo  nomc,pcrpctuamcnte  meritauano  di  regnare; 
le  quantità  delle  torcie  , ch'erano  intorno  al  cor^ 
iiicione  della  Chielà  gentilmente  diIpo(le,e  quelle 
ch*crano  ne  i tre  ordini  accclc  della  gran  Pira  à di- 
fpetcode  i lucri*  c'hauean  procurato  d'introdurre  in 
quel  tempio  le  tenebre,  vi  faccan  regnare .vn  luci- 
dilIìmogiorno.ElIcndon  dunque  terminata  la  «pra, 
furono  inuicati  cinque  Velcoui  * li  quali  furono  D. 
Marc'AntonioPifanelli  Vefeouo della  Voltorara# 
il  quale  per  cflcre  ftato  Cameriere  di  honorc  d*/n- 
nocenzio  Decimo  in  Roma , e per  cflTcre  il  più  An* 
«ano  degli  altri , fece  in  quella  fuperba  funziono 
macftolàmente  la  prima  partej,  D.  Gio;Battilla  Eu- 
ftachio  Vefeouo  di  Luccra,  D Fra  Fulgenzio  Ar* 
minio  Monforte  Vefeouo  diNufeo , Auttorc  ,cosi 
del  diflcgno,  come  della  macliina , c di  quello 
libro;  D.  ÒrazIoForcunato  Vefeouo  di  San  Scucro, 
il  quale  fi  contentò  di  cedere  per  fermine  di  corte- 
fi*,  la  quale  è Tua  propria  il  luo  'o  dcll*anrianiti  per 
cfTcre  nella  fua  flcfrdDioccfi;cD.Fclicc  Via, il  quale 
da  Lettore  della  Sapienza  in  Roma  , fu  eletto  Ve- 
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fcoMo  di  Afcoli Il  giorno  dclli  venticinque  diFc' 
braio,ch*cra  rantcccdcntc  alla  Rcgal  funzione, io-' 
teruennero  tutri  al  Vcfpro , che  fi  fece  cantare  dai  • 
mufici  più  perfetti , che  hauefiè  ro  le  vicine , e le  rc^ 
mote  Proaincic  ; hauendo  voluto  laGcncrofita  in-, 
nartiuabile  del  Preiidpe  Spofb  della  defonta  Prcn* 
cjpeflTa,  che  non  fi  perdonaflc  à fpcfà  quantunque# 
grande,  così  per  la  funzione,  come  per  Tal  loggio 
dato  à quei  Pcrlonaggi  nel  vaftifsimofuoPalagio, 
in  cui  ciaicheduno  prouò'tutte  quelle  delizie  mag- 
giori che  può  dare  jl  commodo  , ed  al  palato  de 
Grandi  laMagnificczacongiontacon  la  grandez- 
za. La  mattina  del  giorno  dei  ventifei  dello  fteiTo 
mefe  fu  così  grande  il  concorfo  de  i Popoli,  e de  gli 
huomini  fcgnalati  della  Prouincia , che  bilògnò 
porre  le  guardie , perche,  nella  calca  di  tante  genti, 
Tvn  l’altro  non  fi  opprimefic.  Comparueroin  Tor- 
re maggiore  tutti  i Gouernato ri, tutti  gli  Erarij,  tutti 
gli  Auditori , e tutti  i Sindici , ed  Eletti , dalli  quali 
veniuano  rapprcicntati  le  Vniuerfità  delle  Città , e 
Terre  di  quello  Stato , ed  afpettarono  fin  tanto  che 
il  dolente  lor  Prcncipc  vici  coni  due  fiioi  figliuoli, 
e tutti , con  velie  lugubre , con  cappcruzzo , e ccn-» 
lungo  ftrafcico  precedendo  i petiònaggi  de  lor  Si- 
gnori all’iftello  modo  ammantati  con  tutta  I a lor 
numcrofiflìma’Gorte  di  lugubri  grammaglic  fi  por* 
tarono  al  Tempio,  douc  prima  fi  erano  portati  quei 
~ Mmm  Ve. 


Vcèoui,quatiK>  flc  qua!»  priiiatimccc  cckbrarono, 
prìcgando  col  fagrificio  incruento  eterno  lipolbà 
<pclVamma  chccol  fcpararfi dal  corpo,  hauca la- 
vati vittime  del  dolore  tutji  i luoi  Popoli . Arriiia-' 
ti  alla  Chiefa , fi  difpofcrojdDppo'  di  hauer  (ctuiti  ì 
loi  Prcncipi  fino  kllc  fedie  ,.chc  Copra  alcuni  gradi- 
ni erano  preparate  ^ con  vn  liigubre  ftato , intorno 
allaccceifa  Pira > conicfuando età tli loro locdine/ 
douuconci  luoghi  ^ tei  cfleiido}  in  numero  grande  ^ 
refero , con  quegli  habicif,mon  rneno  dolenttf^xhc 
mac(lo(ì>*quclfijblimc  Ipcttacolo.  Cclcbròla  Mc(m 
Monfignor  PifaiKllf  Vclcouo  della  Vòltorara»  (cr- 
uitodallcDignità,Canonici,c  clero  Hluftrc  di  Sari^ 
Scucro  ; hauciìdo  volutoti  Vclcouo  di  quella  Citta 
dimoftrarcàncora,in  quello  attojc  gentilillìme  fuc 
maniere.  AlTiftcronoi  Velcoui  inuitati  fopra  gradi- 
ni dirimpetto  al  Celebrate  con  le lor  cappe  magne, 
fcruiii  dalle  lor  Corti , le  quali  parimente  furono 
numcrolc.  Terminato  il  làgrifido,  Monfignor  Vc- 
feouodi  Nulco  fall'  fui  Pulpito,  recitando  la  Orazio- 
ne fcguentc;  facendoli  in  tanto  numero  di  genti 
vn  dinoto  filcniio , raffrenando  nel  tempo  di  quel 
funebre  dilcorfo  le  lagrime,  i lòfpiri,  e i finghiozzi» 
alli  quali  li  coftringcua  il  dolore  per  la  tnemoria 
di  hauer  perduta  vna  Signora  di  tanta  Vieta»  ed 
vna  Dama  di  tanto  grido . 
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L E C L I S SI 

DELLA 

GRANDEZZA: 

OI^AZIO^E  Fr7^E^2{E 
• ' Per  i fòntuofi  Funerali  ' \ 

Patri  dall^lluftriftimo,  ed  Eccellcntiflìcno 

SIGNOR  PRENCIPE  DI  SAN  SEVERO 

VEH . LA  MO^TE 

Deiriiluftrìfsima , ed  Eeccllentiriìma  Signoca 

.^.DONNA  GIOVANNA  DI  SANGRQ 
PrencipcITà  di'S.'Seuerofua  moglie . 

Fa  tta  n eli'Anno  1574. 

E Recitai  A nella  Chiefa  del  Carmwe  di  Terremaggiere 

Dairiiluftrifsimo  » c Rcucrcndirsimo  Signore 

D.  K FVLGENTIO  ARMINIO  MONFORTE 
- . Vclcouo  di  Kufeo. 
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Mutti  piùconuenicnti  non  fi  c mal,à  mio 
parcrcii  Dolor  ricoperto  di  cjueftì,  cho 
<jui  tutto  dolerne,  edappaflìonato  rimi* 
lO  ; nelc  pupille  mie  naufraghc  nel  gran  pianto  po- 
trebbero rimiucli  , fc  le  fiaccole  accciè  dal  voitro 
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debito,  al  mie  obligo  nem  faqcfTcr  la  (corta*  Eli 
<juand<)'mai  ajopròpiù.dcgmrncntc  Icfacfuacflc 
grammaglic  pcrammantarfi  il  duolo  di  adcflb , che 
cortretto  fi  vedeà  lagrimarcdi  Donna  Giouanna^ 
di  Sangio  voftra  adorata  Ptcncipefia  la  morte  ? A 
^uefto  nome , che  vi  ricolmò  fempre  di  gioia  ò Po- 
poli (con folatijgli occhi  voftri  dal  naufragio (òtt rat- 
ti da  vn  mar  di  pianto, vengono  ad  a/Fogarfi  in  vn^ 
mare  di  ombre.  Donna  Giouunna  di.Sangro  è mor- 
ta? [Dunque  doorebbeà  nome  sì  chiaro  accoppiare 
le  ofeurita  (uè  più  nere  J abbiflo  per  apprendere» 
dalla  luce  di  quelle  ficcllc,c  dalle  nerezze  di  quelli 
apparali  à far  dichiari , e feuri  la  più  bella  Pitturaci 
che  mai  in  più  Iccolijutta  faftofiijlaGlo- 

ria.  Femina  cosi ìllullrc è morta?  Dunquetofino 
le  E>onzcllc  dalie  lor  tempie^  all  vlodi  quelle  di  Pa- 
Jellina)  le  chiome\  noncircndò  doucrc  c’babbiano 
il  volto  più  coronato  di  raggi, 'quando  perduta  veg- 
gono per  clTc  la  più  rilplendcme  lor  luce . Donna* 
cosi  virile  è morta  ? Dunque  à capo  dimellb  ai  co- 
(lumc  delle  Spartane  deplorino  tutte  le  altre  dique- 
flo  feflò  il  non  poter  piùritrouarc  la  Donna  forte , 
che  ricercaua  il  Re  Salomone  con  tanta  indiillria; 
non  elTcndogiufto,chcalpir.inoà  lòdezza  i virgul- 
ti quando  cadde  à terra  ad  vno  Ipkta'to  colpo  di  fal- 
ce, cedro  cosi  robullo;  rauuifandoelTerogm  vita* 
diverrò,  quando  per  vrcar.nellàllodiynlcpolcrp 


s?  fragilmente  fi  fpcz7a . Dama  sì  raggìàcrnorrsu? 
Duque  coianace  rimagan  le  altre  à perpetuo  oblio* 
come  le  Donne  Strofadi,c  non  più  (perino  di  hauef 
chiarezza  al  lor  nome,  quando  il  Sole  ìllcfiò  in  vna 
breue,  ed  angiilla  tomba  è fcpolco'.  Signora  così 
prudente  e morta  ? Dunque’  franga  in  minucifiìmi 
pezzi  il  fuo  crifiailo  ad  v(b  delle  Guerriere  del  Ter* 
módonte,Minerua , ne  fi  lufinghi  di  vederli  molti-' 
plicata  ne  i (ùoi  frantumi »qu  andò  ridotta  in  cenere 
ne  rimira  con  lumi  liuidi,c  difpcrari,la  Idea . Prcn- 
cipefia  così  liberale  e morta  ? Dunque  alla  maniera 
delle  Narbonefi  fanciulle  nella  motte  diFredegon- 
da  riuerita  loro  Ducheila  , toJganfi  le  rofè  dal  capo 
ic  vofire  donzelle,  e per  cambio  vi  fòurapongan  ci- 
prefli^non  douendo  raccoglier  quei  fiori,chc  getta- 
no alla  medicina  le  porporine  lor  foglie,ma  (oio  te- 
nerui  quei  rami , che  ne  meno  à i foffi  più  violen- 
ti dell’Aquilone,  per  non  diminuire  le  funebri  lor 
^mpe«  laiciano  vna  lor  fronda . Spofa  di  tanta  fo> 
de  e morta?Dunque  tedanfi  di  filate  tenebre  il  man- 
to fc  non  hanno  gli  huomini  colà  piu  nera  ^ corno 
cofiumaroi  Cimmcrijjc  quelle  ducmanichefirin- 
gono.vn  folo  cuore  pcrfimbolo  della  fede  predo 
gli  Emblemi,  non  più  fi auuezzino à foficnerc il 
cuore  altrui , perche , alfcmpito  della  gioia , ncn^ 
manchi,  mapruouino  àfuifccrarlo  con  più  ferito» 
perche  Ipalanchmo,  con  le  fuc  piaghe, vn  varco  più 
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patente  all’enipito  della  doglia.  Madre  di  tanto  af. 
fetto  è RK)rta  ì Dunque  unganfì  non  (àio  le  vefli^ 
ma  il  volto  i Regi]  figliuoli  al  coftumc  de  i fanciul- 
li] del  gran  Bizanzio  nella  morte  di  Pulcheria  l'Au* 
gudi^ma  Impcradrice;  c raflfembrìno  Etiopi  per 
^anc , già  che  tali  non  li  fece  natura  f dimoflrando^ 
che  non  fòlo  può  annerir  le  altrui  guancic  vn  Sole 
che  (corra  nel  (uo  Zenith^  ma  yn  SolCf  che  cade  nel 
fuo  Nadir»  e che  le  nerezze  non  folofi  caggionano 
da  gli  ardori»  ma  dalle  ceneri . Hor  io  che  per  tante 
illuflri  azzioni  della  fila  Vita,  dourei  gioire»  e pure 
ibnoaflretto  à lagrimarc  nella  Tua  morte  $ dando 
trarrò  il  filo  per  tcficrnc  yndifcorfc)  quando  le  in^ 
uidc  Parche»  con  mano  barbara»  !*!  filo  troncarono 
defuoi  giorni  per  disfare  il  fuo  viucier*  Doue  troua- 
rò  quei  fiori,  che  fi  fpargcuano  ne  i fcpolcri , 
éuj  date  lilia plenis;  per  argomento  della  fragile  no- 
'lira  età»  che  quando  (pera  di  venire  à frutto, manca 
fai  fiore  ; fé  col  cader  della  honorata  mia  Prencipefi 
fa,tutti  i.Gigli,che  fono  Alba  vegetabile  della  Ter* 
ra , marcirono  del  candore.  Tutte  le  rofe  che  fono 
porpore  viue  de  gli  orti, illanguidirono  del  Regna- 
re . Tutti  i Tulipani , che  fono  tazze  colorite,  e ere* 
feenti  delle  ruggiadc , fi  sfrondarono  della  Bontà 
altro  non  reftandomi  da  raccogliere  , che  i Giacin- 
ti queruli,  e dolenti  fpcctacoli  de  i Giardini,  i quali 
gli  Ahi  che  mofirano  vergati  nelle  lor  foglie , die- 
dero 
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3cro  per  eflempk)  de  i (òfpiriallc  noftrc  labbra  ,c 
le  viole  che  fono  timorofi , e sbigottiti  germogli  di’ 
Primauera,  le  quali  fli^gliarono  delle  lot  liuidez- 
ze  per  date  vna  idea  di' pallore  alle  noftrcguancic? 
Donde , donde  trarrò  le  copie  de  i modellati  perio- 
di, fé  il  comporto  più  ben  ordinato  della  natura,  ^ 
fcompigliato,e  disfatto  vedefi  in  vna  Tomba?  Ani- 
rtìa  grande , ed  immortai  ritaglio  di  Cielo , di  cui 
cbfa  più  degna  non  accolfer  giammai  membra  di 
loto , Tu  che  mi  afcolti^  come  /pero,  dal  Paradi/ò 
già  che  non  informi  più  la  eccellente  /ìmmetria  del 
tuo  corpo,  contentati  di  dare  ad  vn  difcorfòla  for- 
ma, il  quale  fblo  perche  parla  di  te  , porrà  renderfì 
in  tutti  i fècoli  illurtre . Tu  che  ad  eflcmpio  del  Bat- 
tifta  Giouanni,chc  fi  preggiò  di  cflcr  vocCyEgo  ^ox; 
per  autenticare , c’hauea  /fretta  parentela  col  Ver- 
bo, come  Giouanna  pur  voce  /ci  » Tu  /òmminirtra 
alla  lingua  mia  le  parole,  acciòchc nella  tua  morte 
confidcri L'ECLISSI  DELLA  GRANDEZZA; 
e /òri/ìcuro,  che  argomento  più  proprio  ritrouar 
non  potrei,  così  pcrnarrar  l’ccccllcnzc  dclla  tua  vi- 
taicome  per  rapprcfcntarc  i dolori  della  tua  morte, 
Riccui  ti  priegoquerto  riucrentc  tributo, che  ti  pa- 
ga il  debito  del  mio  o/Tcquio , l'amore  dell’adorato 
tuo  PrencipeJ'afFcttodc  tuoi  amati  figliuoli,  el’o. 
bligo  de  gli  a/Fcttuo/i  tuoi /ùdditi, e ricono/ci  in  que- 
lle cere  che  à lagrime /i  disfanno,  inortri  cuori  che 

fi 


Digiti^er*  : 


Op<- 


47*- 

fi  difciolgono  in  pianto  j ed  in  qucflilum  che  pen- 
dono dalle  pareti  « le  bandicrcjche  inalbera  da  per 
tutto,  perche  tu  cl  fei  mancata,  il  Cordoglio..  L*£> 
elidi  che n fa  nel  Cielo, pcoua  pure  nella  tua  morte 
la  Terra, perche  ricuoprefi  diombre,e  la  Grandez- 
za ch’c  il  Sole  de  i troni, come  il  Sole  la  Grandezza 
chiamali  delle  sfere , al  chiuderli  di  tue  palpebre  6 
viddepriua  di  luce.  £lèla  mia  Orazione  farà  inter- 
rotta da  i Iblpiri  ti  Tema  per  autentica  edèr  non  dal-t' 
la  Eloquenza  dettata,  ma  dall'afFanno,  poieheque* 
(li  hà  per  proprio  d’interromper  Icmpre  i lùoì  ge^ 
miti  co  i linghiozzi . 

La  Grandezza  rilpicndere  come  Sole  tra  i Pren- 
cipi  non  può  niegarn, quando  il  Sole  rilplende  come 
Grande  tra  gli  aftri , SoUs  adin/tar  Principum  «<i- 
gnitudorefpLendet,  dille  Polibio;  onde  che  come  il 
il  Solc,Sol  non  farebbe,  le  non  li  facclfcro  reai  co-’ 
rona  intorno  intorno  le  delle  ; cosi  il  Prcncipc,Gra* 
de  non  làrcbbc  » fé  non  faccflcro  alia  fua  vita  coro- 
na augudilsima  le  Virtù,  tlU ^erc  ejl  magnitudo , 
diflcCalIiodoro,f«i  •t/trtutes decoro famulantur  ohfè~ 
^uloi  poiché  quantunque  li  veggano  tutti  i Prcncipi 
correggiati,  non  per  quello  tutti  lon  Grandi  ; mcn  • 
tre  i Platani  tuttoché  lian  lublimi  * che  toccano  col 
capo  le  nuuolc , perche  non  (anno  altre  fiurta  pro- 
durre che  le  ombre,  ijs  frojru^tbus  'Zfmbr^^ 

nulla  li dimano^c  le  comete , che  li  tirano  dietro 
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ftrafcico  affai  lucente  : ma  più  predo  caggionano’ 
orrore, che  gioia,pcrchc  Io  ftrafcico  non  è di  ftclle, 
che  fon  piccioli  mondi  di  luce,  ma  di  vapori  chcj 
fono  fmifùratc  ftrifeie  di  fango.  L’Adulazione  non 
fi  corteggio,  ma  il  merito, perche  i feguaci  di  quel- 
la fon  luciuole  della  notte  familiari  j mentre  le  te- 
nebre di  quella  fan  parer  luce  quella  che  veramen* 
te  è putrcdincìla  douc  i feguaci  del  merito  fon  come 
le  Api,  che  amiche  fon  di  quei  fiori  in  cui  ritronaiL» 
colori  da  inuaghire  lo  fguardo',  odori  da  ricrear  le^ 
narici,e  dolcezza  da  riftorarc  il  palato  Horle  Vir- 
erà, che  la  Grandezza  iftefsa  fan  grande,  hinno  da 
cflcrc  acquiftatc  quantunque  fùppongano  la  No- 
'biltà  nel  [oggetto . Son  fregi  si , ma  tali  che  la  ric- 
chezza includono  del  foppanno  • Sono  ftclle  si,  ma 
tali,  che  nel  criftallino  fi  ^urapongono  delle  sfere 
Sono  gemme  si , ma  tali  che  deueno  effer  incaftra-' 
te  ncU’oro . Sono  colombe  si,  ma  come  quella  del- 
l’Arca , mentre  non  pofàno  il  piede , che  douc  mi. 
ran  verdeggianti  gli  vliui . Sono  inneftisi,  ma  ta-  • 

li  che  la  gentilezza  riccrcan  di  nobii  tronco.  Sono 
Aquile  si , ma  come  quella  di  Rodopc , che  non> 
compone  i fìpi  vanni , fc  non  douc  fpande  le  fuc< 
magnificenze  la  Reggia . Sono  Ruflìgnuoli  si , ma 
come  quelli  dcll’lmpcradorc  Lcone,chcnon  ifciol- 
gonoaicantola  lingua,fc  non  douc  li  accoglie  con 
fila  aurate  la  gabbia.  Sono  Mule  si,  ma  come  qucl- 
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\c  caftalir,  che  doo  Gnno  aleggiare  ^fc  non  dout/ 
à zaropiiti  d*ippocictic  (clicrzan  tutti  vezzo  gli 
Amori . Sono  Grazie  sì>macomc  quelle  d’lda,che 
non  (anno  allillerc  ad  Ercole  , le  non  ail’horache/ 

10  veggono  in  rcal  culla  ; /lUmenim,  fii  ah)rifmo 
del  Sigonio,  di^niHs , ^ l^ttàs  ^irtutes  c&ronant  , d 
^uo  per  nobthtAtem  coronantur . Se  cosi  e ) à mifùra*^ 
della  Tua  auguftilHina  nobiltà,  fu  la  voftra  Prenci 
pefla  corteggi  ara  dalle  Virni.Hor  da  quel  ceppo  di 
fongue  iJludre  ella  nacque  ? Dalla  famiglia  così  ce- 
Icbre,  e così  ricantata  di  Sangro , che  trapiantata^, 
dalla  Cafà  Realdi  Borgogna,  venne à felicitare  lo 
Prouincie  di  quello  Regno , il  quale  (è  non  fellàh 
flato  Regni)  delle  Sirene, tal  fi  farebbe  fatto  per  ef-. 
primcre  col  proprb canto  la  gioia  di  tale  acquido.** 
mentre  da  quella  Reggia  hanno  per  gloria  hauer 
fa  origine  illudre  tutti  i Troni  di  Europa . Da  quei 
Stati  sì  valli  hanno  hauuto  in  forte  molti  Prencipi 
farli  da  dipendenti  Monarchi,Da  quelle  Prouincie 
sì* fertili  hebbero  la  fortuna  di  renderli  più  Repu- 
biiche  poderolc . Dalle  ricchezze  di  quei  Regi  si  iU 
fudrihan  potuto  raccoglierli  fino  à luogliaili  i piu 
auari  moltiplicati  i telbri.Da  quelli  honoii  sì  gran- 
di hanno  potutoli  dclli  Audriaci  Dioadi coronar 

11  petto  di  più  Signori } li  che  meglio  da  quella  Cor- 
te , che  da  quella  di  Argo,  fecondo  il  chimcrizzar 
delle  fauolC|  raccolfcrpiù  velli  di  oio;  di  maniera  » 
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che  de  i Duchi  di  Borgogna  puòdirficiòchc  degU 
Aflìrij  di(Tc  il  Grande  Agoftino;  ^egnac4ttrat<^^ 
terefqueJ^rgeSy  'velùt  appendtces  tfiorum  dixrrim.  Da 
quella  Auguda  prolàpia  dunque  ella  traile  i natali? 
cd  haurò  io  di  Aquila  le  pupille/pcrche  abbaccina* 
tc  non  rimangano  ì tanti  raggi  ? Quella  è quella# 
ilirpe  di  cui  origine  più  illullre  huomini  non  poHò« 
no  Tantarequi  in  Terra,  perche  nelle  lettere  mo- 
lerà Sauijsi  celebri , che  dal  capo  di  cialchcduno,  ' 
meglio  che  da  quellodiGioue  haurebber  potuto«lè 
fblTcr  verelefauolc,  nalccrc  piùMinerue.  Dotti 
cosi  famoli,  che  ogn'vno  di  elfi  haurebbe  potuto  il- 
luHrare  più  di  vn*Athene,ed  arricchirla  di  Aquile, 
non  di  nottole.  Ingegni  cosi  cccellemi,  che  cialche- 
duno  di  ein  haurebbe  potuto  compendiare  i Cicli 
invila  catta,  e darla  eclitticaal  Sole,  mèglio  che 
non  fece  Archimede  in  vn  vetro,  con  inuidia  di 
£uclide  » haurebbe  potuto  chiudere  tutte  le  sfeto 
in  vn*angolo  j ad  allio  di  Arillotilc , e di  Platono , 
haurebbe  potuto  à più  Stoc  dar  norma, cd  à più  Pe- 
ripati;  meglio  di  Giulliniano  haurebbe  potutocoti 
vn  pcriodocompendiarcpiùlcggi  ; edà  paragone 
di  loro  haareboero  riputato  di  buona  voglia  ò gli 
Bggizzij  Trimcgillro , òil  lor  Solone  gli  Athcnic* 
lì,ò  illor  Numa  Pompilio i Romani;  potendoli  di- 
re di  elfi  ciò  che  di  altri  con  verità  minore  li.diflc  ; 
UdbuU  hocgtriHJ^  héoic gloriar»,  ^vnus  nrir 
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ex  eo  feàrit  ex  nrigìne  (api etnia m * ' 

> Qudla  c quella  Piofapia  dalla  quale  fono  vfeiti 
in  ognitempo  Guerrieri  si  prodi, che  da  cisi’mcglio 
che  da  i denti  di  Cadmo , hanno  hauuto  la  lor  prò» 
pagazionc  gli  Eroi  ; !già  che  ad  ogni  /ccolo  hà  fatti 
vedere  foldati  si  valorofi, 'c’hanno ormai  icib  doz- 
zinali i prodigi  j dei  Gedeoni;  Guerrieri  sì  forti, che 
lenza  efler  ciechi,  come  Sanfone,  hanno  fa  puro  ac- 
cender giuochi  di  fiamme  alla  Cattolica  Fede  ^ con 
incendiar  piùMelchitc;  Capitanisi  prouidi,  che 
meglio  de  i S cipioni  hanno  fatto  prouare  all’Afri- 
ca più  rouincj  Colonellisì  arditi,  che  con  roflòredi 
. Achille  y lenza  valerfide  i tradimenti  dei  Sinoni  > 
hanno  faputo  fmantcllar’più  Fortezze.  Condot* 
rieri  di  Ellcrciti  si  prudenti,  c’hanno  fatto  più  volte 
chinare  il  capo  à i Gigli  Reali  di  Francia  per  la  ver- 
gogna i e meglio  di  Fabio  Mallìmo contro  Anni- 
baie  per  far  tremarci  Galli,  alla  lor  voce  fi  fono  fat- 
ti Leoni.  Cauualieri  si  puntuali , che  fenza  valcifi 
de  i fauolofi  IppogriflS  , hanno  faputo  liberar  da  i 
perigli,  non  vn’ Andromeda  lòia , ma  più  Regine  . 
Comandanti  si  fortunati , che  Ipcllc  nate , fenza^ 
perdere  vno  delle  lor  truppe,  meglio  de  i Brirtanici 
Arturi.hanno  disfatti  cfl'crcitinumerofi.Marcfcial- 
li  si  celebri,  che  lolo  col  nome , affai  meglio  di  Cc- 
farc,  han  làputològgiogarpiu  Reami . Generali  si 
inuitti,  che  hanno  meritato  ilncmcdiPoliorccii 
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pcrcf|3ugnar  tante  piazze,  c meglio  de  Coriolanf 
haucuano  allacciate  le  V ittoric  non  meno  aliedi 
loro  difpofizioni, che  à i di  lor  brandi  i Ed  Eroi  cosi 
illuftri , che  da  gli  cfTcìnpij  di  qucfti , aflai  meglio 
che  dalle  ingegnofe  lorochimerc  , nc  haurebbcro 
potuto  licauar  gli  effempii  i Fiatoni.  Anzi  le  don- 
ne iftefle  di  qucfto  (angue, fenza  nafeer  (al  Termo* 
dome , l’oro  de  lor  capelli  han  (aputo  chiudere  nel 
ferro  de  lor  cimieri,  e noncontcntc,mcgIiod’lp(j' 
cratea,  difacteare  i cuori  con  la  viuacità  di  vna  oc- 
chiata « hanno  potuto  ferire  più  petti  con  vn  colpo 
delle  lor  lancie.  Sichel'Auguda  famiglia  di  San- 
gro>  puòdir(jcon  verità,  la  Cartagine  di  Plutarco, 
doue  nafccuano,  (enza  bilbgno  di  educazione,  i 
Guerrieri  : à cjuali  non  badandole  Vittorie  ripor- 
tate nel  noftro  Regno, feorfero  fino  nella  Francia, 
nella  Germania  « nella  Inghilterra , nell'Africa  » e 
nella  Falcftina  per  mieter  palme  , e da  quel  fcpoU 
cro  donde  il  Redentore  rilbrfe , han  fiiputo  far  ri- 
(ergere  la  lor  gloria  ; onde  di  ftirpe  si  gloriofa  può 
dirfi  ciò  che  diflcro  iiSigonio  , ed  il  Cranzio  di 
Vn’alcra-:  rohur  ctiam  itifannbus  fan^uis  ipft 

fupptdttat  i ad  confìituendum  omnigend  'Virtutis 
ita  dicam  ifìa  natiuitas  fuffìcit. 

Ed  oh  qual’ampia  materia  qui  haurei  di  pelle- 
grinare per  varie  parti  del  mondo  , ed  additarui  i 
domini j di  Signori  si  celebri ^ quando  porcili  far  le 
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ip»rti,  lìòn  di  Oratore  f maoii  Gofmografo , pèrche^ 
fedo  coi  tTK>(lrarui  vn  mappamondo  potrei  dirui. 
'Mirate  qui  cjucftcciinpagaesi  valle?  Qui  diftefero 
gli  Antenati  de  voflri ìPrcncipi  lo  fccttro  augnilo  : 
onde  liete  di  Ibggczziorìe  si  nobile,  fi  lùifccrarono  ' 
per  germogliare  meglio  d'idunQe  ì lot  Monarchi  le 
palme.  Mirate  qui  qocftc  Terre?  Qui  diedero  i 
vollri  Prencipi  le  rettiJfime  Jcg;;i;ed  i lor  Popoli  la 
Beatitudine  , ch’c  propria  del  Ciclo,  prouaronoiiu 
Terra  ;e  con  il  loro  nome , afl'aj  meglio  che  Troia, 

Col  filo  Palladio , ad  onta  de  lor  nemici , videro  iiu 
mezzo  alle  armi  ficuri.  Mirate  qui  quelle  Città»* 
Qui  fignoreggiaronoi  vollri  Prencipij  edogn’vna 
di  ede  fi  llimaua  per  Tebe  ; già  che  con  l’armonia 
del  gouerno, meglio  che  Anfion  co  la  mufica,  fi  ve- 
dea  fortificata  di  mora;  e di  Tebe  furon  più  fortu-* 
nate , perche  ne  meno  à gli  adalti  de  gli  Aleflfandrl 
fi  diroccarono . Miratequi  quelle  Prouincie  ? Qui 
dominarono  i vollri  Prencipi , c per  fòrza  del  lor 
comando,  fi  viddero  più  fertili  dcll’Eggitto  nel 
riempire  i granai  ; più  doiiiziolc  di  Euilath  nel  rac- 
coglier tclori } più  liete  de  gli  orti  Elperidi  ncll’ha- 
ucr  Icmpre  immortali,  così  le  Primaacre,  come  gli 
Autunni  j c più  felici  delle  llòlc  fortunate  nel  man- 
tener lontane  le  dilDucnturc  da  i lor  confini . Mi- 
rate qui  quelli  Regni  ? Qui  imperarono  i voftri 
Prencipi,  cd  apprefero  à ben  reggere  gli  altri  dal 
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ftggcré  prima  bene  fc  ftcfli;  raffrenando  prima  le 
iór  pafTioni , che  i loro  Popoli  » ed  in  quelle  Reggie 
rion  entrò  mai , meglio  che  in  quella  di  Policrate  la 
*)i|grazia.  Mirate  qui  quelle Ifolcf  Qtij  domina- 
rono ì voftri  PrciKipi  ciafchedutiaidi  effe  dal  Ipr 
domìnio  lenza  effet  in  mezzo  à marìdi  Grecia,  pof 
tea  ftimarfi  felice  : mentre  le  onde  cotrcuanoa  ba- 
ciale quei  lidi  per  riucrenza  j e quiui  per  nonfarui 
accoft^rcjò  la  I nlòlcnza,ò  l’Ardire  i flutti  orgcglio- 
fl  aptìrclcroà  sfragcllarfi.  Miratcquiqucftimari^ 

Qm  le  armate  numcrofe  guidarono  i voftri  Pirenei* 
pi, e meglio  clic  à Tcodoflo,rccondo  illdjrc  diClau- 
'diano  , fcrui  loro  il  Ciclo  per  arlcnaJe , ed  i venti 
per  tributari j , fi  che  à cialchcdnno  porca  ridirfi^ 

T iht  milltat  fthrfy  toniurutt  njmiunt  adda^c^ 
aeriti , Mirate  qui  quelli  fiumi  * Qui  viaggiarono 
le  acque  zampillando  fcftolcpcr  fòggertarfi  alia  fi- 
gnoria  cosi  ambita  de  i voftri  Prencijpi  j facendoli 
Pellegrine  di  ogni  paclc  per  ticouiaru  come  ftazio- 
naric  in  fantuariò  si  degno , e tra  quelle  le  onde  ri* 
conofccrctc  del  fiume  Sangro , le  quali  più  di  quel- 
le dcll’fiufraic , e del  Nilo  ne  van  lùpcrbc  per  lia- 
ucr  mutato  il  nome  à gli  amichi  Conti  di  Marfi, 
come  bhaucua  prima  mutato  ài  Duchi  antichilfimi 
di  Aquitania  : e fc  van  mormorando  nel  lor  cam- 
mino,non  è per  altro,  che  per  manilcllar  la  lordo- 
glia  di  vederli  al  prcfcacc  dojniaarc  da  lut  lontani . 
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E fìna(mcncc,prendcado  Ih  rtiano  il  cclellegloboì 
direi . Mirare  qui  quello  Cielo?  Quisà  hancraf- 
niellò  i voftri  Prendpi  più  Beati  ; lì  che  Iddio  illel^ 
lo  circondato  dalle  lor  clamidi  »/ì  vanta,  per  dir  co. 
si,  di  hauerli  nella  ccleftc  Reggia  per  lìioi  Oìnallii 
ttà’l  numero  dequah',ch’c  no  lol  numcrolòi  raain. 
numerabile , come  quel  delle  flclle,  rilpicndc  puro 
Sant’Odcrilio  di  Sangrocomebcl Sole,  ilqualo 
con  le  Cardinalizie  grandezze , fece  che  acquillaf» 
fero  non  lòlo  maggior  grana  * nu  ben  maggior  i 
fplendori  le  porpore,  c nel  Monallero  di  Monto 
Calino, emolo  del  lìio  gran  Patriarca,fLi  dal  Rè  d(s 
Cieli  benedetto  per  le  opre,  come  quegli  nella  Re-  * 
ligione  fu  Benedetto  per  nome.  E vi  vagheggiarc- 
tc  come  Luna,  ma  non  di  grandezza  inferiore  al 
Sole  Santa  Kofalia  dei  Conti  di  Marli,  per  cui  nel- 
le Grotte  iftoride  diuenner  le  pietre  j che  meritò 
nelle  Iclue  ciò  che  lì  concede  à pena  à Serafini  nel 
Ciclo:  mentre  ottenne  che Chtiftodall’Empirccp 
calafTein  vnalpclonca  nella  notte  anniuerfaiiadcl 
fuo  lagro  Natale,  ed  iui  celebra  Ile  vnaMcfla;  ha- 
uendo  i Santi  Pietro,  e Paolo  A portoli  per  A lll- 
ftenti;  volendola  communicar  di  fua  tnano}  ac- 
ciòchc  quel  corpo  il  quale  nel  Tugurio  di  Bcttclem- 
ine  fu  raccolto  dairafpro fieno,  forte  raccolto  nel 
petto  fuo  tra  la  tenerezza  lì' fficc  delle  Roic . 

Ma  troppo  mi  dilungai  à parlate  della  Nobiltà 
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della  Prendpeffa  pèrduta  come^cmanca^^:  mate* 
ria  più  degna  alle  glorio  della  (ùa  Vita } già  che 
(ùa  modeìtia  della  gran  nobiltà  fece  (ol conto, per^ 
che  ritrouaua  ne  i fùoi  maggiori  cilcmpij  di  Virtù 
' da  imitare  j annerando  nella  Tua  vita  ciò  che  diilc» 
Cafliodoro  : Ferarum  cattili  lìtjunnttir  farcnus  À 
cefptte  piO  fvtrguUct  non  diferepant  p^opap  •viùs  prò* 
frU  fèruit  origini . Non  iftimò  si  gran  Dama  iprcg» 
gi  de  fuoi  maggiori,  perche  non  cran  (noi  propri]  : 
Tfam  genuSfi^  (fttx  nospeimusipd,  '•vix 

M noHrm  ronco.  Volle  che  la  iìia  (lima  fiprendefle 
dallo  fplendorc  delle  Tue  illuftri  azzioni > non  dal 
fumo  de  i fatti  de  gli  A ntcnaci,fàpcndo  con  Seneca^ 
che  qm§d  4ntt  nos  fun  r.oflrum  non  efi,  Negioua 
■ all*  Aquila eflcr  Augello  reale, perche  (limali  di  ra- 
i * pina  .quando  degenera  in  Coruo  col  fermarli  (òura 
i cadaucii  • Lungi  però  dalla  mia  PrencipclTa  qu&>' 
(li  lólpccchpoichenaca  da  i Marchelì  di  S.LucidoJa 
luce  delìioiticolijfece  veder  Icmprecontiiiuata  nclr 
le  lìie  opre  ; onde, per  dil[X)lìzione  diuina,  dalle  ac« 
que  del  Bactclimo  rinata , il  nome  di  Giouanna  Ica 
venne  impoHo  ; e lòlo  da  quello  nome  con  la  (coita 
di  S.  Bernardo,  le  mi  fòlG  crouaro  à quella  funzio- 
ne prclcntc  non  lòlo  A Urologo  mi  lare!  fatto  veder» 
Itia  Profeta,  ripelcando  da  quelle  acque  milieri 
I ^ d intiera  giòia.**  ^ms  ^ qu^dts  juertt  conijee  ex  no* 
mimj  c con  le  proporzioni  douute  parlando,  haurci 
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dcrto  Giou:mna  fi  chiama  i cdi  (]uefio  (àngue  dla^ 
è-nata?  Adunque, s*c  vero, che  le  Aquile  non  gcnc- 
■>an  top,  ne  dalle 'colombe  nalcono  gli  Guoltoi , 
ella  farà  Somigliante  à Giouanni  Battila  ; e fedi 
qaedi  fi  diflc  , Hic  purr  mtgnus  cor  dm  Domino  , ad» 
dicandofi  che  ncn  pur  /àrebbefiatoGrandetrà  Icr 
gramigne,  ma  fublimctrà  i ccdri,e  non  pure  hau- 
rebbe  nella  fa  ntità  fùperatoi  Pigmei»  roa[fifareb-. 
bc  auuanzato  à i Giganti,  ella  ancora  farà  Grande/ 
tra  le  PrencipefTe  , //Cec  erit  nagnà  per  le  Vittu> 
quando  Grandiffima  apparifee  perinatali.  Gio^ 
uanna  fi  chiama?  adun']uefàrà  fbroiglianteàCio. 
uanni  Battifta  , perche  s'egli  era  tutto  Voce,  Egh 
'VOX  clTcndo  il  Padre  Zaccaria  mutolo.  » perche/) 
tutto  (bile  il  nafcentc  figliuolo  loquace.  Ella  (àtà 
non  foio  tutta  Voce i ma  tutu  fatti»  perche  fincf 
quando  tacerà  la  fùa  lingua , parleranno  le  fue  az- 
zioni.Giouanna  fi  chiama?adunque  fara  fomiglian- 
tea  Giouanni  Battiffa  , perche  (c  colui  fece  il  Sa*; 
cerdozio  mutolo  in  Zaccaria*,  per  argomento,  che/ 
terminaua  la  legge  Ebraica',  ella  prouederà  di  nuo* 
uc  lingue  la  fama,  perche  la  celebri,  c farà  sfiatare  i 
Sacerdoti  fòura  gli  Aiuti*  che  quel  fagrificio,  che 
nel  Cakiario  fu  colmo  di  tante  ingiurie  fi  replichi 
ne  i Tempij  con  molte  lodi . Gióuiynna  fichiama 
adunque  farà  (òmiglianre  à Giouanni  Battifta  ;.chc 
fequcfti  cflcndofaciullo,  f»  ftimato  di  foromo.fcn- 
‘•imi  oc/>,  i no, 
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no,  he  pdteua  non  cHcr  tale  quando  fu  Vifìtato  da|V 
la  Sapienza^  ella  patri  di  età  fenile  nella  prudenza 
quando  (limata  (ari  per  gli  anni  fanciulla , cfclc 
potrà  dire  ciò  che  altri  diflc  di  Eftherrc , ahfìjue  fta- 
US  pr^iudìcio  illam  *virtus  fectt antst^uam»  Giouanna 
(ì  chiama?  adunque  farà  fomigliantc  à Gioiianni 
Bactida,  perche  (c  qucili  rallegrò, col  Tuo  na{cerc,la 
Giudea , mentre  al  comparir  del  foriero  lenti  vici-* 
na  la  venuta  del  vero  Prcncipe  , ella  rallegrò  na- 
feendo  non  pur  la  lira  Cala,  ma  tutto  il  degno,  per- 
che doucua  propagare  la  grandezza  in  p.ù  Prenci- 
pari  • Gicuanna  fi  chiama  ? adunque  farà  (òmi- 
gliante  à Giouanni  Battida  > che  fc  quedi  hebbe  la 
diuina  mano  per  a/Iìdente  fiche  abbattere  non  Io 
poteua  la  colpa  , quando  Iddio  gli  diede  la  mano, 
manusDomìui  erat  cumillo , Ella  difficilmente  po- 
trà cadere  àgli  alTalti  della  malizia,  quandocom- 
pagna [di  si  bel  nome  haurà  la  diuina  Grazia  pei 
Protettrice . Giouanna  (i  chiama?  adunque  (Irà  (bt 
miglianre|[à  Giouanni  Battida;  che  ie  quedi  fc’n-, 
fuggi  nell'Eremo  non  pcrjfuggirc  i vizi j delle Cof* 
ti, perche  non  liconobbe,  ma  abbandonar  volle 
Corte  per  non  conolcerIi;Ella  non  fuggirà  nciDe^ 
(crto,perchc  Iddio  deflò  nella  Corte  medefima  l’ba 
deputata  per  elTcmplarcdi  chi  vi  regna.  Giouanna 
(1  chiama  adunque  farà  fomigliante  à Giouanni 
Battida , che  fc  quedi  non  volle  afcoltar  le  voci  lut 
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ringhiere  <fcgfi adulatori maluaggì,  èdalHnuito? 
9^eJfÌ4sestit . Ingenuamente  rifìx>fc  ; f^onfum,  E 
per  non  la  feia  re  di  ef?erGiouani>l,  ricusò  di  cflcr  te- 
nuto per  Crifto . E Ila  fentirà  fempre  mal  volentieri 
ie  proprie  Iodi , confelTarà  Tempre  à piedi  de  Sacer- 
doti i fìioi  biafìmi , ed  à gli  afTalci  delle  altrui  lufin* 
ghefarà  (empre  viuo,  e làido  fòglio  della  fermezza. 
Giouinna  fi  chiama  > adunque  farà  romiglìanccà 
Giouanni  Bardila,  che  fc  di  quefti,  diflc  Giesù,  chc' 
non  era  (cofTo  dal  vento;  exifUsin  defertmm 
•videre  grundinem  »vent9  > £ fu  perche  cfà 

fendo  chiamato  lucerna.*  Lucernahécens^  MrJens, 
Nillùna  cofaalle  fccefc  lucerne  può  far  più  di  guer. 
ra  del  vento,  perche l’cftingue . Ella  Tara  del  vento 
della  leggicrczzacosi  ncmica,chercf5haueflcàvc- 
Aire,  È vedirebbe  con  i /ùoi  habicilacodanza/ 
Giouanna  fi  chiama  ? adunque  farà  (òmiglianteà 
Giouanni  Battida,  che /è  quelli  vna  volta  raccolfc 
il  Redentore  in  carne  fili  fiume,  ella  Io  raccoglierà 
mille  volte  Sagramentatonciranimal  Giouanna^» 
finalmente  fi  chiama  ? adunque  farà  (òmigliantc  à 
Giouanni  Battida , che  fc  quelli  hebbe  Maria  Tem- 
pre Vergine  per  affilléte  nella  fua  naicita  ^ ella  na- 
feendo  àgli  otto  di  Settembre  quando  nacque  Ma« 
ria  *,  la  Vergine illefia  volle  caminar  (eco  con  palli 
vguali,  ed  in  due  condizioni,  le  mi  è lecito  il  dirlo , 
auancaggiiua  queda  Giouauua  à Giouan  Battiftflb 
- ~ “ vc- 

Digitcì'Klbv  G 


Vcd raffi;  pcrclìcfc  di  quello  fi  diffc,  che  non  era  lu- 
ce, W®firrjr/wAf.  Quella  ebenafeeda  iMarchefi 
di  San  Lucido,luce  non  può  nicgarfi,petche  la  por- 
ca feco  dalla  Tua  erigine;  e fe  del  nafccnte  Giouanni 
■ Batciltafi  diffc>che  non  furrextt  mMior  jforlc  perche 
vici  à quefea  vita  (aitando,  exultauit  infin quando 
tutti  gli  altri  clconoà  vederla  cadendo,  c la  falutan 
col  pianto,  primdm  •voctm  tmifi  ploruns , Qiiefia 
morirà  colma  di  tante  grandezze  che  di  lei  potrò 
diifi»  (è 'pur  fu  caduca  il  (ilo  volo:  Inttrnaxos 
lierumnon  cecidit  maior,  perche  fe  tutti  gli  altri  veg- 
gono nel  punto  efiremocon  orrore  la  morte clla^ 
Durlandofi  di  (ìic  fattezze  l’accoglierà  con  (òrrifb. 
£d  oh  quanto  (arci  fiato  nelle  propofizioni  mie 
verdadiero,  auucrandofiin  lei  più  che  in  ogni  altro 
come  nomen  e fi  confe^jutm  rei,  mcntr*clla  più  nella 
Grandezza  crelcea  che  ne  gli  anni , e Tempre  la  fila 
età  precorfa  fi  conobbe  dalla. Virtù.  Hfc  l’altro 
Gfouanni  cucmrtt  P^rr^  5 quefia  nella  bontà 
Teppe  correre  più  del  tempo . 

Due  cole  Ttabililcono  la  Grandezza  per  quello 
che  ne  inTegnò'  con  le  auree  (ìie  parole  CrilòTtomo 
la  liberalità  congli  huomini,  c la  diuozione,òora- 
zionc  con  Dio,  Ltheralitas  trgahomines^(^  deuotio 
erg4  Dettm  n/eram  animd  magnitudtnem  con  flit  uunt . 
Con  quefii  due  piedi  la  Grandezza  carni na,  cenb 
• qucTcc  due  braccia  ella  opera.  Con  quefii  due  lumi 
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rHplcnck,  cconqucftc  due  ak(c*n  vola.  Ella  e vn*, 

oriuolo , che  quando  vna  di  quefee  *duc  coppe  le 
manca  perde  il  fuo  officio . Ella  e vn*arco,  e quan- 
do voa  di  quefte  due  baie  vien  meno , forz’c  che 
cada . Ella  e vna  sfera  , e quando  vno  di  quclti  due 
poli  non  hà>  non  può  volgcrfi  ; e iebene  dourebbe 
tenere  il  primo  luogo  ncll'crger  l’edificio  della 
Grandezza  la  diuozion  verfo  Dio } tra  noi  che  fac* 
damo  fiala  delle  Virtù  cominciamo  dalla  liberali- 
tà verlò  gli  huomini;  e di  quclca  Virtù  della  nofera 
riucrita  Signora  vi  e forfè  qui  tra  voi  chi  non  ne 
polfa  far  fede?  Vi  e forfè  cafà  nell’ampio  (uo  Stato, 
douefin’hora,  e permolti  annida  venire  non  fe  ne 
veggano  i figni?  lo  non  parlo  della  liberalità  ch’el- 
la iiaucua  nel  donare  à tutti , che  fe  bene  quefta  è 
Virtù  così  fublime  tra  le  altre,  che  fece  aliai  più  che 
la  fpadafiimarCiro,  AlelTandro,  e Traianopcr 
gran  Monarchi»  IVno  tra  i Perfiani*l’altro  ttà  iGre. 
ci , e hvltimo  trà  i Romani , onde  il  Panegiriftidi 
Teodofio  decife;  ?^Uam  maforem  efie  Principts 
gnttudinem  (ftMm  fecijie  felice m ^ interceffij^e  inopu  ^ 

not^Htn ^xtutn  . Che  quando 

di  quefta  parlar  volclfi  , fentirei  vagire  dalle  fafiici 
bambini,  per  teftificate  che  il  latte  che  fucciarono 
dalle  poppe  ò delle  lor  madri,  o delie  ior  balie*  heb- 
bc  origine  dalla  fua  liberalità;  ond’ella  ptea  chia- 
marli la  fontana  lòrgcnte  della  lor  vita  j e canali 
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dcg’i  alimenti  loro  i petti  delle  nodrici . Qu andò  di 
aucfta  parlar  voIciTi  ftrepitarebbero  i fanciulli pct 
dirmi  che  gli  habici  de  quali  fur  ricoperti  hebbeto 
la  Tua  Pietà  per  maeflraifì  che  fc  à iprimi  noilri  Ge- 
nitori fece  gli  habki  fèluaggincl  Paradirocetrc^èrc, 
là  colpa  à quedi  fìgiiooiihà  teffuti  e gentili,  cdeli* 
caci  gli  habiti  la  innocenza.  Q^ndo di quclia^ 
parlar  volcflfì,  la  modeflia pcrdcicbbero le  Don- 
zelle, per  dirmi  ad  alca  voce  ,chc  efFctto  della  fua^ 
Magnificenza  fù  l'haucnhauuca  copiofa  la  dote , f\ 
<?hc  ticcamente  diuenner  fpofe  ; t per  oprar  da  Ma- 
dre, più  che  da  PiencipcfTa , perinfegnar  alle  altre, 
che  fc  PrciidpcYTc  fon  madri,  del  proprio  fùo  Patri- 
monio lorfccc  prte  . Quando  di  quella  prlar  va. 
leflì,ci  Dcmiihuomini  mi  dircbbcio,c  le  Matrone, 
ed  i Nobili, ed  i Picbcijc  Poueri,c  Ricchi,  e Vecchi,c 
Giouani,  che  non  vi  è pur  vn  ne  (ùoi  Stati,  che  non 
habbia  della  liberalità  iècne^eijafTaggiati  della., 
foa  mano  ; moftrando  di  fi/plcndcrfcèomc  il  Sole  ^ 
che  Così dluftra  i fiori, come  i cefpugii,còsjlc  capan- 
ne, cornei  Palagi,e cosi  i Deferti, come i-Giardini: 
^ecep  ahfconàat  i calore  eius . Ma  io  ragiono 
di  quella  liberalità,  eh  e fatta  più  celebre  dall  og- 
getto.* mentre  bcncficaiia  i Poucri,  fbio  perche  quc:. 
Ili  portano  largura  dr Grido  ; ed  hàqueda  Vitti» 
priuilcgij  tali,che  lenza  attenderli  ciò  che  li  dona, , 
òi  chi  lì  dona,  bada  che  ddoni  per  Dio;  lì  che  vn 
i ccn- 


cèncio  che  dona  ad  vaPouercllo  il  Turonefè  Mar- 
cino, fa  che  gii  (ia  cangiato  dal  Redcocorc  in  yiu  * 

paludamento  di  Porpora  ; Vno  ftraccio  con  cui 
Geltruda  falda  sul  vn'Infelice  le  piaghe  G cangia  in 
in  benda  reale , e con  alchimia  di  Paradiló  rode  le 
macchie  della  putredine  farti  gemme . Poche  bri- 
Idcdi  pane , che  dà  ad  vn  mendico  a£ramaro  Nico-' 
la  (i  cangiano  in  rolé,  rclhmdo  quelle  lìiperbeue , e 
fallolè  per  vlcir  dai  fior  deiia  farina, non  da  i bron» 
chiy  quantunque  le  ilhcffè  Iene  re  cosi  la  puoU  di 
PéniSf  come  quelle  di compongano.  Hora 
qual  iibcraiita  non  vsò  la  nollra  PrencipclTa  coi 
Poueri  in  riguardo  dei  luo  Signore!^  E quichiama- 
rei  lo  Spolo  affiicco  cheneparlallc,  quello  fpolb 
dello  llcllòlùo  fangue , e ceppo  augufio  di  si  bei  ra  • 
mi;  perche  douendofi , per  precetto  de  i Sauij,  con- 
traherlì  tra  vguali  le  nozze , Si  qua  wUs  aptè  nuJ 
èrre,  nube  puiri  non  vi  fu  mai  matrimonio  più  de- 
gnamente celebrato  di  quello  per  cui  fi  ricongienlè 
il  ramo  al  Tuo  tronco  » il  riuo  alla  lìia  fontana , il 
fiume  al  lùomare , c la  luceal  Tuo  Sole . Ma  qucfti 
non  può  parlarne;  perche  il  dolore  gli  allaccia  Isu 
lingua  ; c fé  bene  è Iciolto  dal  ligame  di  Spolò  per 
la  morte,  c pur  immobile  perla  doglia.  Dunque^! 
rendetene  voi  tellimonianza  fcruidori  Domenici. 

1 quali  toccò  in  lòtte  di  vedere  le  diligenti  maniere 
che  vlaua  in  nafeonder  le  lue  limoline  , perche^ 
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^intò  en  prodiga  in  darfe  » nbto  nel  celarle  cra« 
accorta  . Ma  Voi  ne  meno  potete  fèruirc  per  te* 
ilimonij  di  opre  sì  ccccliè  ; penchc  beneficati  tutti 
dalla  fùa  delira , farefle  (òfpetti  di  vna  innocente^ 
fiibornazioncperapprouarle.  Aprite  sù  dunque  voi 
la  bocca  ò cadaneri»  c ri  iiteci  dalle  Tombcj  quante 
delle  voflre  anime  che  patiuan  tormenti  di  fuoco 
nel  Purgatorio,  peropraruafalironoàgodcre nel 
Paradilo  la  gloria  ? obligatc  alla  Tua  mano  perche^ 
ruppe  le  lor  catene  con  le  fùe  preci , ccon  far  cele- 
brare più  Sagrihe/j  pcrcirecolfangucdciragncl-  ^ 
.*  lo  eterno,  c colle  acque  delle  (ite  lagrime  rflinfc  le 
loro  fiamme  * Romp>ctc  voi  Rcligiofi  Clauflrali  il 
£lcnzk>  àcui  viaflriogeJavoflra  Regola  per  dire, 
che  difcacciò  dalle  voftre  mele  ogni  giorno  la  par- 
£monia  faecndoui  diuenire  per  ì donatiui  de  ì fùoi 
cibi  reali  Antamente  golofì  ; che  per  opra  della  fu  a 
beneficenza  apprefero  non’piuadcflcrcolpcuoli  5 
ma  ì rcndcrfi  fàntificate  le  crapuIc.Chc  dalla  fua 
mano  riccuerono  le  fuppellcttili  i Monafteri , ed  ì 
Rcligiofi  t loro  habiti  ; facendosi  conolccre  per 
quella  Donna  celebrata  da  Salomone  che 
ianam^  (g^  //»««»  per  voftro  commodo.  Ma  ditelo 
pure  ò Popoli  à bocca  piena  nel  tempo  delle  pr.fA» 
te  penurie  quando  il  frumento  non  pnea  fetuìre 
dì  lòccorfò  à medefimi  Poflcflori,nou  ióuucniic  cl« 
la  abbondantemente  alle  ncce/lita  vcflic  co'i  (noi 
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grana};  si  rbc  à fuo  dif^cco  la  fatnc.clie  vi  baucaa 
aflàiito  non  hebbc  luogo  da  tormcntaruivc  quando 
tutti  gli  altri  inoriuanpergI*tnuoIontarìjdigtuDÌ« 
Voi  potcftc  cangiare  in  crapule  l’aflinenza . Quel- 
lo pcrò^ch’io  ammiro  in  qued;^  Virtù  è che  la  cllèi* 
dtaua  con  canta  reprctezza:  che  accrefccuaillìio 
merko  colcciarfo^  e le  operc’di  canto  pregio,  come 
te  follerò  date  indegne,  voiea  nafcondeic . A h à io 
faccua  per  oderuarc  i precetti  diDib  regiftratida 
Dairide  ne  i fuói  Salmi  "Scdtms  efni  inteUfgtt  fùper 
àigénuffi^^  pauperew^  percheprima  che  altti  cercali 
fc  al  lùo  bifognalbccorfoloprecorrca  col  pcnfkto* 
Si  lo’faccua  per  renderfi  iDk>medcfimoicnnigliai)l 
te,  che  ci  mantiene  fcnzachc'nòiio  vedianva  ^ o 
quantunque  fìa  tutto  lurtdoi  pur  H chfanix  tutto  na<t 
Kollo.  Z^erè  tu  es  Dgus  uiffeonditus . Sì  io  fàceua  pc^ 
haucre  il  premio  di  Booz  che  alla  pouera  Rurh  fa« 
cca  lalciare  più  abbondanti  le  {pighc,chc  raccoglie- 
oa;  acciochc  riconofccffc iifòllicuo  fdo per  calodei**. 
l’altrui  negligenza  » non  della  fu  a Grandezza.  Ma 
perche  da  lei  vfauanfì  Tante indudrie  f Dirò  lari- 
f[X)da  chein  ciòdiede  AgofHno.  Z/t  Dtt^dtuotio^ 
ntm  oJienderef,non hominibus  Z^anitatem-Ed eccomi 
adtctco  à parlare  dclladiuozicnec'havca  con  Dìo/ 
Tu  ò Signore  che  lenza  il  fcncdiino  bramato  da 
da  Socrate  gli  altrui  cuori  conofeì , tu  ne  fa  fede  • 
Quante  volte  à picdidclia  tua  immagine  Cioc:hf 


fa  ella  ver»  tante  lagrfme  per  le  tue  pene,chc  nau- 
fragar fece  nel  filo  pianto  i voftri  dolori}  c qucll’àc«j‘ 
qua , che  vi  niegarono  nella  Croce  ì Ciudei  volle, 
che  abboodamemente  vi  foiTc  fomminiftratada 
(tic  pupille . Dillo  tu  ò Maria  quante  corone  tipre-' 
£;nuua  ilgiorno}  offerendole  alle  tue  piante,  acciò 
•che  non  meno  i piedi  voftrif,  che  quelli  dclhagncl^ 
Io  fòurano in  Cielo  reflaflcro  coronati , e quel  (a<^ 
lutoà  voi  così  caro', che  vna  volta  vi  fò  Gabriello^ 
infinite  volte  vi  fece  replicar*  della  fùa  lingua  Dil-j 
Io  lù  ò Anna  gran  Madre  di  vna  gran  figlia  quan-M 
te  orazioni  ti  offeriua  dinota , c quante  fiate  ti  chia- 
>Riaua'in  foccorfo  delle  fùe  opre,  si  che  dal  Pat-’difii 
.haueui  fempre  applicato  alla  fùc'prcci  rorcéchior  C: 
di  quella  gioia,  che  hauefte  per  haiìcrd^to  alla  lucc; 
Maria»  che  vn  bel  Soie,  he  hauefie  doppo  tanrife^ 
coli  replicato  il  viua  viua  dalle  fùe  voci  é Dillo  tù  ò 
Patriarca  Domenico  all’ardorè,  ch’ella  rtcll'orarc/ 
dioK>flraua  non  conpfiàjfti  la  fiaccola  dal  tuo  canQ 
mcn  ferurda  f x fc  il  Ciclo  si  tollc.vna  Stella  dal  fcJ 
no  per  mandarla  sù  ia  tua  frónte,  ella, •Spiccò il  Solei 
dalia  Tua  lingua(chc  tale  è r Angelico  ialutb)pcrchQ 
arriuàfical  tuoorccchio.Dillo  tuo  San  Pietro  d‘Al-1 
cantata,  lejccncridcl  tuo'habitonon  conobbero  il 
fcruore  delle  fùe  orazioni  per  fuoco;c  fc  tu  allà  fcu(H 
la  di  vn  Serafino  itagli  huomini impararti à far- 
ti Angiolo  ne  i cortumi>non  mirarti  con  fanta  inui-^ 
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dia  vna  donna  rcnddrfi  per  famor  Serafina  ! Dite» 
lo  Voi  Santi  Apofloli  che  vi  gloriale  di  haucr  la» 
/ciato  tutto  per  Grido  quando  altro  non  lalciade^ 
che  poche  fila  di  rete,  qual  Santa  enaolazione  noiu 
vi  acccfc  il  petto  in  veder  codei  che  con  genc- 
rofodifprczzo  ck>q  volle  di  Tue  ricchezze, ne  de  Tuoi 
/lati  cofa  veruna  (accheggundo  la  Carità , quando 
Volle  cuoprith  di  vn  Tacco?  Voi  Santi  Martiri , qual 
gioia  non  haucllc  t>cl  nairar  coflei  tollerar  con  tanta 
pazienza  ì tornacnti  chele  daua  la  Infermità  con^ 
quanta  coftanza  Icpcnctollcraftcvoidc  Tiianni» 
Ditelo  Santi  Confcllòii,  che  coronafee  la  Bontà  di 
viole,  Voi  Verginelle,  che  kitrccciaitc  ilfiio  diade» 
ma  di  g^Ii*  Voi  Anacoreti  che  all^hora  la  facefte 
apparir  più  gentile^  quando  più  coperta  di  Spine  la 
dimoftrafte  fcluaggia  Dite  come  vi  £ fece  compa- 
gna nel  merito,  ed  cmola  nella  diuozione;  Si  che  la 
Bontà  dilcacciata  già  dalle  Corti  con  quel  detto 
volgare  txeatatday  éjui^xmlt  effì  pius  ^ Si  vidde  con 
iftupòri  ditutà»non  pare  nella  i^eggia  racco!ta,ma 
comandante  ; e quando  altri  fi  daua  in  potere  del 
Ibnno , ella  Àufignuolo  della diuozionc  quantun- 
que fofic  tutta  rplendorc  fcbgliea  la  lingua  al  can- 
to tra  le  otnbrc^chc  forfè  anco  per  quella  Giouanna 
dille  Giouanni  P£uangclifta.£f  lux  in  tmehrislucen 
Ma  quehe  tenebre  eh  io  nominai,  mi  rammentan;^ 
l‘cclilE  di  si  fmifurata grandezzate  fu  ali’hora(  Ahi 
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c1ie  il  cuor  fni  fi  /pella  per  Jogifa)  wàndo  grauida# 
già  come  la  donna  reale  veduta  neirApocaIiHc,che 
txpeStahat  njt  parerei  (u  per  quattro  mefi  continui 
tormentata  da  vna  pertinaciilima  febbre^  barbaro 
tiranno  delia  illuflre  Tua  vita  » alla  quale  non  ba« 
ftando,  gli  affanni,  che  portano  le  fùc  arfure  chia« 
mò  alla  pugna  ed  ella  congiura  quei  parofifmi 
mortali,  che  caggion ano  i dolori  nefritici  incceflk 
tata  Dama  cosi  gentile  per  i dolori  à ilarfene  fem* 
pre  in  vn  (ito  nel  Ietto, cioèà  dire  séprc  appoggiata^ 
fili  deliro  lato>  che  quello  luogo  conueniua  a colei 
che  annouerauali  tra  gii  eletti:  onde  fc  le  caggiono 
per  giacitura  cosi  continua, e fi  lunga  vna  gran  pia* 
ga  nel  Iato;  ralTembrando  Giacobin  quelle  vhime 
lotte  ch*il  fuo  fpiuto  facca  con  inferno;  poichc-i 
rimale  vincitrice,  c perfegno di fuc  vittorie  il  Rè 
del  Ciclo  tetigtt  femur  eins , emarcuit , Arriuò  il 
tempo  del  parto, e diede  alla  luce  vn  bambino  reale 
di  tanca  beltà, che  fe  l*Altillimo  innamorare  di  lue 
£mczzc'ij  onde  volle  sì  bella  gioia  per  ornamento 
del  luodiadema,  lafciando  alci  ed  alla  ruacafadt 
San  Scucro  la  gloria  di  popolar  per  Icmprcdi  alme 
Kyioccnti l'Empireo.  Conobbe  ben  ella  l'bora  fa* 
tale,  onde  fatto  chiamare  ilconfcflòrcpiìj  per  ciler* 
lic,  comcpenlb,  benedetta,  che  per  vernine  a llbJu* 
ta»  ficibd  del  pane  di  vita,ìc  naulcando  tutti  g/i ali» 
mèli  icrr  cni  fclo  di  quel  cibo  celellc  G dimoiti  qqz 
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famelica . AccoIfèqucI  viatico  fàgtocof  pianto  j fi 
diede  tutta  ài  lòfpiri.  Quando  ftaua  per  difcioglicr- 
£la  fila  vita,  difpensò ricchezze confidcrabilinu 
più  legati, (bdisfatta  di  quelle  grazie, che  il  R.eden« 
re  per  mezzo  de  Santi  Auuocaci  Tuoi  le  faccua  ; co- 
tenta  di  hauer  allungata  ad  vna  figliuola  moribon* 
da  la  vita  con  accorciar  la  fìia  propria,  lieta  di  non 
itiorir  nella  grauidanza , per  non  togliere  alla  Tua 
cafa  vn  figliuolo,  ed  vn  Cortiggiano  airAlriflimoj 
giuliuadi  non  morire  nel  parto,accioche  quei  dolo» 
ri  che  fi  diedero  alle  Donne  per  pena,  non  fcruifTe» 
ro  à (cemar  la  fùa  gloriajconofcendo  intercefibre  di 
quelle  grazie  il  Tuo  San  Pietro  di  Alcantara , volici 
chiefe,  ed  ottenne  dal  Prcncipc  affiitto  cflcr  veflita 
della  pouertà  di  vn  fuo  habito,  e come  le  perle  con^ 
(emano  il  candore  entro  le  ruuidezze  delie  conchi» 
glie , ella  dimoflrò  tra  leifpidozze  di  quei  cilicj  la 
(ùa  Ìnnoccza;comàdòcfprcframcicchc  haucflcro 
fatto  al  fcpolcro  il  fuo  cadaucro  portare  da  i più  po- 
ueri  'del  paofe . Cosi  volle  entrare  come  (periamo , 
nel  cielo  con  fegnali  di  Serafina  ncll'habito.Pcrche 
doueua  incamminarfi  al  luogo  Santo  volle  preuc- 
nirc  l’adempimento  del  comando  fatto  à Mose  •: 
Solue  cdluamentA  de  pedthus  tutslocus  enimin^ua, 
Jias  SanBusefl,?cr  cfTerc  imitatrice  del  fuo  Signor 
Crocìfiflro,fc  quelli  hebbeper  capezzale  vn  legno,- 
ella  volle  vn  ruuido  làflb  per  fìio  guanciale,  c bra- 
mò 


pouctì  l'haneflèrd sù  lé  ipalle  portata  per 
gratitudine:  mentre  ellai  Poucii  hauca  portati  fetn- 
prc  fui  cuore . Prefe  congedo  dal  (ùo  Prcncipe  ama^ 
co  con  molte  lagrime  dicendoli  che  (c  li  diiluniut 
in  terra  la  morte,  li  haucrebbe  ricongionti  in  Ciclo 
la  Grazia.  Benedille  i cari  figliuoli  con  più  fbfpiri , 
^^accomandando  loro  cfTcr  così  buòni  fùdditi  à Dio 
come  buoni  Prcncipi  à loro  Popoli . BcncdifTcla# 
figliuola  alTentCjC  fu  la  Tua  bcncdizzionc  così  cf<» 
ficace,chc  pochi  giorni  doppo  la  fece  madre  di  vn* 
gran  fanciullo»  come  vn  anno  prima  i’haucua  fatU 
Prcncipefia  di  vn  grande  Statoj  c mefiàfi  in  agonia 
fion  afpcttando  reflòrrazioni  /pirituali , ma  à i cir* 
colami  dandole  colPcfièmpio  fi  legnò  piùvolce^ 
da  fc  ficllà’  col  ftgno  fantillìmo  della  Croce  , come# 
Mose  che  con  incrociare  le  nianifi  afficoraua  del* 
k Vittorie  ai  dir  di  Tertulliano  , Cntcis  hal^HuserMt 
mece^anusy  per  (juem  •ZfìSiortam  eJfetrelaturusXjomo 
ki  /p)fa  vbbidicnte  à cui  diccuaPAltiflìmo  . Pont 
vie  'Vt  fìgnaculum  fuper  cor  tuum  , ella  la  croce  che,# 
tencua  lui  cuore  fi  fegnaua  fui  volto,  come  Giacob, 
che  adoranit  ad  le^iult  caput  jaftiginm  'virgaeius. 
Come  Ciifto,  volle  entrare  nel  Ciclo, ed  ottenere# 
il  titolo  di  Regina  nella  fila  gloria*  ^uem  tnim  cum' 
fgno  £rucis  *videm  Jugelì  Kegem  gloria  appellane  , 
dille  Bernardo,  Come  Alcide  per  non  temer  dei 
ttolbi  Infernali  con  la  claua  del  lùo  Signore  si  ar- 
mò 
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languida  mancarle  U naco  icuui-vvmu.... 

métrefpicaui.raancandole  piima  che  la  durozione 

la  vita, e dimofttò  efferlecosi  facile  il 

tc  come  I-et.  facile  il  farli  1,  Croce , e e Cr.fto  ^ 

ri  quando  M4rUllotMlùxuCr»etmeìh  moti  qjiu 

SrlaCtoce  ftaua Ibpta  fe  ftclTa.Cos{  lamorte  ccJ. 

pi  alla  fua  Perfona,ma  fece  la  piaga  nei 

S.Co«  moti  ineódi  tretafei 

a ch’era  degna  di  eterni  f^I» . * *'  ® . 

uca  giouawàmolti conl'efleropio 

vanirli  di  hauer  Sver^^ 

Cosi  mori  doppola  Piefentazione  di  Maria  V g 

Sccioche^cllach^ 
do  accompagnata  c°'  * . Cosi 

thaucITe  prefentata  al Cie  , . | 
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propagazione  di  Abramò  per  dlucnirc  ftclla>/?n: 
caminòà  farfi  poIucrc.fi  fc nei  vedere  i Popolidcl- 
TAfia  l'Eclifn  pbngcuano,  perche  pcniàuauo  i{ 
Solcoicuraco  benpo/Iìamo  noi  lagrimarc , perche# 
vediamo  i noftri  (picndori  eci/iTati  : cvoihaiictc# 
perduta  la  voftra  luce  perche  curri  in  vna  Prcnd-; 
pclTa  cosi  iùblimc  haucteperduta  la  voftra  madie/. 
Voi  nò  Anima  grande , perche  fe  al  vihbiie  ehiufe 
gli  occhi  voftri  la  morte, furono  apertiall'Inuiftbilc 
dalla  Grazia  • Non  vi  dimenticare  per  tanto  tri 
qucll’ctcrnc dolcezze  dcli’aftètrodel  voftro Prenci, 
pe  perche  la  Carità  non riccuc diminuzione,  tna^ 
accrcfcimento  nel  Paradilò . Implorate  da  Dio  le 
profperità.i  voftri  Rc^;  figliuoli  j e come  hauzte 
doppo  il  voftro  morire  impetrata  la  propagazione, 
poco  meno  che  fpéta  nei  Duchi  di  Andriàpermez* 
20  dell  adorabile  voftra  figliuola.  Cosi  impetrate 
femofapofteritàalla  voftra  Cafa  realc.Toglictcda 
i cuori  dello  ljx>lo  aftìiitOyC  dei  figliuoli  dolenti  le 
tenebre*  che  li  ammantano  .*  acciochc  fi  vegga  elio 
fiere  in  luogo*  doue  la  luce,  e fi  grande  che  non  può 
ccllcr  cagione  a corpi  opachi  delle  ombre  E noi  rut* 
i ìmpariamot  da  lei  à ben  viucre  per  poter  più  de. 
gnamente,  come  quefta  Principefla  morire. 


45^ 

HjpcftcfoifCflrtiinarpi'ii’M  Veicolato  'if  fuitcraf  iiit> 
diicevio  rirorr>ò  à icdciij  al  filo  laogo  cra^ìi  alti  i Ve* 
fcouiVc  ^uiui  remiti  tutinda  i/or  maeftfi  di  ccnmo* 
nie,  € da  i Gcmil’huomini  dc/ia  lor Corte  piglierò- 
iio  gli  Hjibi^  Pcindficali,  ed  vnình  mtr  procefUoi 
naimcntciì, -portarono  intorno  al/ia'tox/iHia,  facèi 
do  pcrprdinc/econdo  il  Pontificalc,Ia  benedizzio- 
» uc  al  feretro,  e po/cia  ijx>gliati/j  de  i Pontificali  ri» 
pigliarono  gli  v/ari  dai  Vefeoui  ; poriandofi  vnita-t 
mente  a priegar  la  falutc  al^afiftirto  Prcncipc , edà 
fìfói  figliuoli  doltfntixon/olandolr  in  viia  ^iagura*^ 
SI  lagrimcuolc.  V/cirono  vniramcnrc  dalla  Chiefiu». 

. e su  la  porta  maggiore  dalla  paitciincriorc,pcr  noit 
allontanar/j  dallo  fide  degir  Antichi;  i quali  ftro. 
nofòlici  di  liccntiarc  il  Popolo  nelle  ftmcralifun» 
zioni,  fi  vidde  vn  gran  cartclloac  in  cui  faceoa  vna. 
inlcrizzionc  ciucila  pane. ch*cu  Sòlita  di  farh  dagli 
Oratori.  In  cfla  ciòrtauanfi rutti  colltr morte  delia 
Prcncipcfla  a con/idcraro  il  fitto  incuitabile  di  ciaf» 
cheduno,  fcrurndo  loro  di  ammonimenro  à procu>^ 
far  d’imitarla  nella  vita,  per  potere  cflcr  compagni 
delle  glorie  della  Tua  morte  . 

“Do^rinam  erutis  è fepuUhron  ..I  . 

è finerthus /gnem  •:? 

' ^uifquis  hi/ce  adfui{lt funerihus  ^ 

^Mgebis  D,  / oannét  de  Setngrol^tuìam 
p ipfa  deficiente  profeceris, 

Tuum 


Di 


Tuum  alieno  inPdrtfuti^ed^ce^ 

communi  fato»  *jl  ’ 

Quoasì 

Vel  augufia  Progenies] 

'Vel  euc^  *VÌfXus  dd  éfpicem 
%fel  id  decorata  dignitasnon  haheret 
Ipfa  ah  eo ftiffet  prorsus  imumnis» 
AE(jualem  omnibus  Aiortem 
Perlina  magis  (fuà  H umanitaùs  defeBiu  ne  faeiaisjtud 
f ^uas  Injerid  debite  peffoluifii  • ^ 

1. . Ipfi  reddes  et  iam  mode  fisa  laudandas 
Si  ab  eis^'vt  lachrpmas,ita,^  eruditionim  extrao^rit 
id  fcilicet  mundana  meptoria  appetas 
^0  lucreris  aternam. 

Hoc  edoBus  'vnico  documento, 
Plurimorum  nùnc  abt  Magifìer 
Et  ipfa  deficiente  proficies» 

Qucfti  furono  i funerali  jcclcbrat^alla  illuflro 
ricordanza  di  D.  Giouanda  di  Sangro , dali’Amo- 
rc  , c gcncrofirà  di  Don  Gio.’Franccfco  di  Sangro 
Prcndpc  di  San  Scucrofiio  marito,!  ^ualicomcfcr- 
uono  4Ìi  cfTcmplarca  ruttigli  altri  Signori  del  Re- 
gno per  argomento  di  gran  Pietà>  oofi  fono  ip  ri  mi 
che  alla  Reale  fiano  Rati  fatti  nel  Rcgno.Dcndera. 
rei  che  la  penna  che  li  ha  deicritti  fofTe  vguale  alle 
magnificenze  di  chi  li  fece,  perche  come  la  MaeRà 
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non  potè  Far  cofa  più  grande , cosi  il  lettore  notu 
potre^cofa  leggere  più  fublimc.^ 


IL  fine: 


Tutti  li  componimenti  che  (ìeguono  furono  dati 
I nella  medefìmaoccanonc,  c [cruirono  per  len- 

I dere  più  celebri  ì funerali  fì  reggillrano  qui 

fenza  mirare  all’ordine  j hauendoli  ordinati  iJ 
I calò)  nop  il  giudizio. 


l • 


J9l  , 

De l Signor  D,  Odearda  Fgr»ofuleg,  de  Ve^a  • 


SONETTO. 


SI,  sì  5 Morte  fi  vanti,  Jior,  ch’ai  fuo  Soglio  ' 

La  gra  n Don  na  di  Sangro  offre  l’hoaiaggio  ; » 

Sì , si , di  lei  trionfi , c con  coraggio  * 

S’erga  sù  la  Tua  Pira  il  Campidoglio; 

Che  de  la  fiera  i rintuaear  Torgogho . 2l  j/  ' ! > | 
Che  de  la  cruda  d fuperar  l’oltraggio  ^ 

S’arma  la  manide  lo  Scritror  più 'wggiò^*  > . I>  - 
Fatta  Ipada  vna  penna , e Campo  vn  fogliò  ; 

Già  la  preda  l’iauola c frà  lo  /h»l6  ; w'  ^ v s wm|  ' > 
Che  gode  aflifo  in  Citfl  perpetuo  Nume»  / '»  !.) 
Cò’carauerifuoiirinalaa.àvólo..  . iO 

Qu^indi  le  Palme  Tue  gli  dia  ridurne  ^ ‘ ' I :i 

S’ad  onta  dell’Oblio , fc^pe  égli  folo  V • ^ 

Rauuiuarcon  grinchioilri  vn,iì  bèl  lumo;  - v • 


Rrr 


Dei 


■ibr 


^ •'  * A l OW  VUtri  Manittm  T i 


s o N ‘E  T t O.'- 


LVnnghieri'ScrIttoW>'à'Vói  ncn lice  ^ 

I SolcardcJ  Red  Sangro  i puri  argentii  z,S  C, 
Mentre  inchioRri  purifsimi>  innocenti»  ■ » . « » > 


Mentre  inchioilri  purifsimi>  inr] 
Dal  Scn  di  Verità  Moirfortc  elice, 


Egli  da  Se  non  parJa  .jT^iulladicc^'  ' t fe  tnH  zi  ab  oO 

Benché  dica  Miracolaie Porrcntu^  ;r  «! -.‘b  of’p  , ^ 

Ma  dice  Spi  ciò  thè  atteftar  le  gcritìnr.rrr  I -ini&V. 

De  la  Partenopea  Sangr»  Fenice  • . v . 

Sol  pure  vi  hà  del  lìio  Scrilcor  facondo 

Che diccndovòTcrinendo» à^Srua  viii»-  - *3n.‘J 

Gli  cftinti  d'ogni  cci  vichiania  allMòndtv  f i SJ 

Ed  hor  che  di  GiOirannà  aiiureri  'ch*ei  fenuas  ^ 

Di  fua  Stirpe  Regai  fpiando  il  fóndo  ’ - e 

Pér  dar  kìm  à 1^*  foKnullc  n anuiua  ♦ 


•i:;i 


Ptr 


* Diflitl 


y y } Dii  Sìgitr  Giufeffe 

[■'  : 

s o Vi  E T T o; 


Ra  vnico  il  mio  Tangue  : hor  chi  diuifb 
Hà  l'yn  dairaltro?  Amor  tii»  ch^  IVniRi» 

Si’l  cedi  à Morte  » c fai  miei  giorni  trifti  > 
Quando  ella  hà  di  mia  vita  il  fi!  recifo  ^ 

Ah  nò'j  ci^  che  informò  Aio  nohil  viA> 

Era  vn  raggio  di  Dio»  donde  il  rapifH  ; 

£ da  lacci  > ch^à  mé  quel  rentier  milli 
Sciolto  » fen’è  tornato  in  ParadiA)  • 

Ma  fc  la  Vita  mia  fìi  nel  mio  Sangue  $ 

Et  hor  mancami  il  Sangue , de  io  pur  viuo  % > 

La  mia  Vita  è di  morte  Ombra  che  langue , 

Volto  è in  Pianto  il  mio  Sangue  » c*l  Volto  in  RiuO 
Volto  così  piangea  fu’l  Volto  effanguc 
DerERincadiSangrO)  ilSangro  viuo. 


!•! 


Per  l’EcccIleiftffsJirii  Si»i\pni  DiGioìfalina  di  Sangro 
Prcncipcfla  di  S.Scucro>morta  dopo  il  parto . 

e , 

S O N E T T Oc 


SEmbrò  Gionanna  arMbhcfó  Alba  nouellcf)  !/ 
Nel  cui  voko  fiorire  e Gigli  » e Rolè  r ' ^ 
Nelc  cui  fiaitimcggiò  luci  amorofe 
Di  Citherea  la  iwattutina  Scclh' e ^ 

Qual  notturna  di  Cleto  ombra  rubelTà  ♦ “ * 

De  gji  albori  »e  de  gli  ofiri  i lampi  afeofe?- 
E c]ual  Moftro  drStelIe  indi  trafpofe^  / ^ 

In  lunc/lo  Occidente  Alba  si  bella  ? - ‘ ^ 


Suoi  viui  lumi  Ella  qui  chiule  jalhora^  * ' . 

Ch’iltimi aprì  fua  partorita  Prole» - ^ 

Ecofiì  n’erdamò  Fama  canora  :■  ^ t ^ J -t 


Ciò  ben  fi  dee:  che  ne  TEthcrca  MoFe 
Suol  pur’efiinta  impallidir  PAurora  » 

' Quando  del  Aio  bel  grembo  è parto  ifSbFc. 


Nel 


Nil  mtdejimo  Sfiggettà* 

t 
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s O ‘ E-  T‘  TX  Oci 


Mirò  di* Gnido  fnufcfiafà’Dcflìj 

Che  tua  beltà  foloadorauà  il  Mondai  ' ^ 
E ch’a  ti-dato  haufcbbe  Sl  fnktto  tìoijda  ' - i 
E^Arbicro  d’IUoiii  f»U  Ru-ple  Idea  ► - ' - « ‘1 

Tra  grfadi  liuoriqùal  ffa’mma Etnea 
Arie  di  {degno  re  dal  fuò  CicI  profòndoì  : P 
Calò  de  l’Orda  al  tcnebrofo  fóndo  > ' 

E contro  tc  ne  tmflb- Atropo  rea  ►'  ^.1 


TrMca  lo  {fanac’tuO  Parca  rubella  r . ? 

Ma  fonia  fl  Cicl  di  Citherca  tu  vole  » j.  . 

E nona  hai  de  la  Dea  palma  piii  betta  - ' 


Fugge  a tuo’  rai  da  la  Cclcfte  mole 
AbEwgliata  di  Venere  la  Stella  7 
Fugge  a ragion;  poiché  vifpunta  vn  Sole» 
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Nell 


Dii.  ^>1'  ’OO? 
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Hel  meÀefim  Stg^etUx 


S O M Bi  y'  Iti  Cfe' 
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Touc,  che  col  ùxo  niTmc  anco  già  diede  ]* 

_ •^GiouanniJ^in^lulTo  alto  felice  : ! * ^ 

Del  fu(xPÌ40ff(a  I'  hdr  di  Saturno  ei  ei<de . . . . »i 
Rotar  contro  laiBcllaAftro infelice ji  l. 


:k  - * 


Ma  per  opra  di  Feboindirs’auucdc  « 

Quefta  perir  d’ogni  beltà  Fenice  ; 

Che  qui  di  Febo  ( in  fu  rEtherca  Sede 
Più  folgorante^ . folgorò  Vittricc  • : c 

Quindi  anzi  tempo  il  Sol  diftinguc  » c gira 
L’hora  fu  prema  ala  gran  Donna  : c lampi 
Gioue  perciò  gli  foocca,  accefi  d’ira . 

Già  losbandifcc  da’Celefti  Campi  »■  ; • ^ 

Lungo  Amfrifo  : E Giouanna  in  Cicl  fi  mira 
Trar,  volta  in  Sol,  de  l'aureo  Carro  i vampi . 
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Del 


■3IQ1  .itìy 


“iin‘7/.-.  Cel'Sirfti^FtàMte/c^MtdUiK^  n 


MOrtaèGlowanriavin  >liiit«iofo.iiiun3ìito^  K 

Hor  l’anri'dojfplcndor  cangi  il  TarpicW  ii X 
Volgano  i Cigni  d’Afcra  > in  nenie  il  Canto  » ' 
Erghi  Fidia  del  Poro  vn  maufoieo.  ' * 1 

Gemme  gementi^  fefior :ftcmi>»à)w/h‘;^4rtW  ' ^ 

Per  le  Galfcre  freggia rigorghi  Eritretì  i » -»  ^ Y 
Sbocchi  tìutto  di  duòlo  'Atraxe  ve  Xanto  ^ 3 

Dia  Lauri  per  Ciprelsi  ri  CaohÙhxtìfi^ 

Scuotanfi  grorbi  al  furierai  de  Ndm?i* 

La  Gaiaria>  feretro  il  CielprHòriua  *' 

Ci'Adri , le  £ici  > il  Solsfatto^m  profunil‘V'‘«^^^-  3 

Sopra  l’Vrna  Reale  il  fato  ifcrlua  fi'-* i L O' 

Di  Sangrola  Virtil  s’hà  chius’itumi"  i * 

Con  MaelU  la  foa  |>upàlla^  Villa  ; • > o ‘ U 


'“  ■>  j *JU  i '•;' fi 
; ilfJfT  /'  ! • ,1? 


' • I 

s o N E T T o: 


Tràìc  altre  Virri»deUiEta*eUPi>«(jima S>S"o" 
cipcflà  di  S.SeuerOifpiccò  in  rei  quella  dell  Hu- 
' miltA,  mentre  morendo,  difpofe  che  il  Tuo  cada- 
ucre  fo(Tc  porta#® con  lapoucrta 
di  vna  femplice  ^ara*,  c che  irriio  capopoggial- 
ic  foura  vna  Pietra.  Da  ciò  fi  caua  motiuo  • 
per  li  due  feguenti 

^ 5 ’IQ  ^ - 

ValSigmr  Gie:  Tomafo  'Rot$ndi  fue  Segrerarh  • 

-5«r/ar  QolpQiik^tfcav^aroiU^lc'J  I 1 , L 
E mentre  il  piè-fciiffrani<intciarrclf(|a  > ^ • - 

Prendea  itì1fa^j«aaiDeiiiuitc4ft  1. 

Qiiefta , jpfi?^irtr#f>ediri%tìma  ■ìdt;  <t  0 

Vollercnderftin  nìorfcc»  ajicóiimmòrtak-j  1 \ 

E diflc , Jafon  di#ang®  j'ondc  v«a  pic.tta  i i 

Sia  del  miacapoiprigltct'éataJe.i^^dJiht**^  - 

Prudcntifi!Ìnia  Serpe  a i pnkpì'ij  dal^  : Ih  fO:  j « 

De  la  fpoglia  iouecthiaCa:clIa’.hàpeoui/iO;>ioTT^  ^ 

E ftrifcijwJpiAÙ  i fa£si.j'cfc&dlfltfwU  ol  fì^  i- 

Cosi  coftei , per  firr  del  Cielo  acquiftd  » ' 
Vuol , trà  fafsi  pofar  , poiché 4:  GioUanm  ^ ^ : 
Dprmono  sii  la  Piert:^  >>¥  Pietra  e GUrifto,.  . ^ 
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SONETTO 


MEntre  « PAninki  ^aiufc  apriua  1!  pà(To 

L'Amàzofte  dei  Sangro  > in  flcbirmcctO  ì ^ 
Per  dar  d'alca  Humiltà  » ftnfo  più  ba(To  > 

Bramo»  dii2c  » vna  Pietra  al  mio  feretro  • 

r • • 

f 

Sagacie^  ben  grande  i ond'Io  m'abbaflfb 
Nel  profondo  del  niente  » e i fèn/ì  impetrò  $ > 
Che  fé  ebdei  volle  pofadi  à vn  fallo  » 

Additò  » che  la  viu  è vn  fragil  vetro . . , 

•.  : ■ -i 

O*  di  Donna  reai  fenfì  fedeli  ; - ‘ 

Protomartire  bella»  anco  morendo  » . . 

Volle  le  pietre  » e vide  aprirli  i Cieli  • ' ■ ? 

*v  . . » , 

• 

Se  Giacobbe  fognò  fogno  ftupendo  » 

Fù  » pofando  in  vn  falTo  > e fenza  veli 
Angioli»  Scala,  e Dio,  mirò  dormendo . . \ 
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Cingi  la  tjfttdiiBeght»  : 

■£  flrappa  dal  tuo  crìn  l'alta  corona  > 
lacrccciaa  di  lauri  > ò btlla  CUo  i 
£ meda  > a£Htrta  » cd  egra  . 

L’altc  cime  di  Pindo  hoggi  abbandona  > 

Ed  vniiciU  tuó  canto  al  pianto  mio  i j 

Ch'altro  Fonte  > altro  Rio  ' . > /l- 

Sarà  noftro  Ippocren  9 noftro  Permcflb>  , \ 

Ed  in  vece  d’alloro  haurem  ciprclso . , . j 

Del  reai  S ANGRO  in  riua  ^ . t 

Soura  falice  amaro  > oue  dilcòrdc  O 

Pende  Ichcrzó  fatai  d’aure  moiette  % ' " ; * , 

L’Ebano  tuo>  mia  Diua»  .!'t  V 

prendiamlo?  ò Mufa;  e in  armonia  concorde  % 

Hor  che  il  dolor  m’bà  refb  vn  nuouo  Orette  % » 

Con  elegie  ftincfte  % 

Piangiam  la  noftea  ioeforabil  fòrte  : 

Cangili  Pin  o in  Tomba»  Apollo  in  morte.. 
Stirpe  d'eccclfi  Hcroi» 

Honor  di  noftra  età  » pregio  del  fello  > 

Ynica  di  virtù  fenice  in  terra  a 
Diua  9 naca  fià  Noi  % 

Di 


Di  Naturai  e del  Ciclo  vnico  ecccfiov» 

Viuo  efempfar  de  i Numi  > hoggi  è (otterrà  : 

E piccioI’Vrna  ferra 

Ciò  che  di  bel  la  pih  leggiadra  Idea  .» 

Del  Gran  Faitor  qui  giù  creato  hauea.  . \ 
Morì  colei  , che  il  Nome  1 

Da  le  Grazie,  e da  Gioue ottenne  in  forte» 
Colei.,  che  di  virtù  colma  ,c’d  onufta 
Meritò  fri  le  chiome  • 

Serti  di  gloria  ; e con  maniere  accorte 
Vinfc  l’età  moderna,  e la  vetufta. 

Colei  > che  fempre  Augufta 

Sposò  le  onde  del  Sangroà  glìoftri,  à gJiori 

E luce  accrebbe  al  Ciel  cò  i fuoiiplcndori. 

Mori  la  Donna  inuitta» 

Colei,  che  con  la  man  forte,  c polente*  i 

Amazone  del  Ciel  t in  feda  Grande,  ì •: 

Q^alìnuoua  Giuditta,  .i- 

L’Holoferne  del  vitio;  c fè  /buente,  • 

Con  eroico  valore,  opre  ammirande: 

Ond'è,  c' hoggi /?  ipan  de 

Da  per  tutto  il  fuo  Nome  ; e ne  rimbomba  > 
Il  Cielo,  al  fuon  di  gloriofa  tromba. 

Mori  la  Donna  altera 

Colei,  ch’armata  già  la  delira,  c l’alma. 
Intrepida  Giade,  ogni  hor  trafilTe  * • 

Sifara , la  gran  fera 
Dd’Ozio  vile;  e ne  acquiliò  la  palma: 

Colei,  che  in  fpoglfaJiuraana,  Angiola  vilJèj  » 
E fé  maligno  EcdilTc 
Cela  rapì  con  importuno  velo, 

Adilpctto  di  morte,  cll’arde  in  Ciclo. 
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Mo 


Moti  r»lM  RaiiKt»','"”'?  ‘ cDiiO.iJ'i 
Che  dal  fuo  fcn  cafti/?liifò4^  ftrcn^aaT  òsi// 
Frutti  ncdiò  di^!^A‘dnéPfli^^^»toig  od-i  6'but  ^ 
Ond’è,  efe*'  wgRiM 

Di  doppi  Aloidi  hoggi  arriccbift»iij^Wh»^^ft)t>^o^t. 
Dconi  da  foOch^rE^crea  Mok?^  *. 


E fc  il  Ci^l  hbdè  VB  Sblc 


Morì  colei, « ,. 

La  forte  foggiogò?  vinfe'il  dcftiflò*  ^ no>^i' 
Dcprcfse  il  faio^  é dooiinòlt  Stelli; ''d  onitioi. 
Colei»  che  d'dltìia  afrdittb  ' ì o?'?  li.ori. 

Con  virih»  con  valor,  quafi  diui^^^i^‘^“P‘^,''^^■‘ 
Domò  le  voglie  indomiedi  t rubcH<h‘ 
EconfpogHcsìbeHcS  * • - ^ 

Per  far  eterne  al  fin  le  fuevittofrkS-  A 

Nel  gran  Tarpeo  del  Ciel  god^c  fc 
Morì  la  Donna  forte,  . ^ -i-  v i c ’ 

Che  magnanima  vilTc,  crailk 
Tentò  con  alma  intrepida,  e eòftantH"c“^»a‘^ 
Onde  per  lei  la  morte  '«  ' . 

Faftofa  và,  poiché  vna  vita  offefe,  • ‘ 

Che  il  pregio  banca,  trà  tante  Vite,  c tantrt  ^ 

Nè  credo  mai»  ch’auante  ^ ^ - ^ 

Da  la  faretra  vn  più  bel  5tral  fcìcgliéffc,  ■ 

Nè  che  vita  più  degna,  vnqua  vecidefie. 

Morì  còlei  che  alperfè. 

Con  onda  di  pietà  le  fauci  ardenti 
De'  Tantali  aiTetati,  in  tempi  auarh  ,/  ,1'  ‘ . 

Dcle  < !’n£U.d.  ùja 
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'inipoilcri  per  i ricchi’eip^;^j;;T  « il^.  j \ Af^. 

Alzò  TeiijiJ>hiWft^Alw**  rul  oiiì  li  1 'Jiì^ 
Ond’è  che  glorio(4lii^fià;|^5  1 » 

Piagge  delCiel  hi  fottp  ^ 

Mori,  fejdirfi pQtc  " -.  > 

Morta  colei,  per  cui  fama  Torace»  , 

Per  quanto  gira  M Sol  noftro,Emiipcro> 

Le  Tue  virtù  fènotCk  .iw  . - 7 : i.  - . 

E benché  chiufa  io  fredda- ^opahfnqrgi^CC 
Sottopofta  del  Tempo  al  durqimpC50i  , ^ ^ 

Non  la  vincefti  in  vero  i ^ 1 

Inuincibile  Parca:  ella  tè  vinfr,  v 
Che  il  tuo  Arai  la  ferì,  mi  non 
Morì  Giouanna,  c fcco  , . ^lii  vir^) 

Le  Grazie  in  va»coI  /uo  morir,  morire  onr'kl 

Mi  le  Virtù,  che  Tàdomaro  in  tcrrav\ . ri  ; 

O come  in  flebiJ  Eco , , < 

Accordando  col  pianto  il  lor  Ib fpiro,  f 

Recano  al  nobil  crin  fpietata  guena.  , ; 

II  Marmo -chje  Inferra  ^ ^ ^3 

Ei  piangerebbe  incor,  mi  perche  acqnifta 
Vn  sì  ricco  tefor  non  fi  contrita.  ^ j, 

Anima  ecccl fa, c^rande». 

Che  dai.CicJ>ooiic godi,  altera  afcoltl  , * 3 

Del  Regio  Spòfo  i flebili  lamentìi  a,^' 

E miri  il  jparfchefpandc  ^ j-q 

Di  lagrinjbfo  humor,  da  ì vaghi  yolti , - ,i. 

Il  caro  Stuol  de!  figli  tuoi  dolenti: 

Deh  per  pierà  confenti,  . ,3 

Chcfccnda  al-  petto  lor.lume  ,cotantq,"^  ^ ! ,y 
Che  acqueti  à l’vn  il  duolo,  agli  alcri  JiipWQtd,  j 
E tù  che  in  ftil  facondo  oi  * ^ ' 
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A sì  Gran  Dfinrtavn  CampicJo^Iló'tì-gcfti 
Di  mille  frcggi  alteramente  adorno*» 

Và  Grande  ARMINIO:  li  inondo 
Apprenderà  da  tè»  che  trarfiipcfti  '' 
Dairorabre  il  lume»  e da  la  notte  il  giorno;  ' ' 

E degli  Achilli  à tcorno»  h ^ • ' 

può  dir  la  nòftra  età»  che  in  ftil  più  vero 
Le  Penelopi  ancora  hanno  l’Homero. . 
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ANI^fA  GRANDEjchcdaJSingijCLlciolcj^ 
Sangro>hor  fiedi  in  Cicl  Serene^  ; 
Kifpon^i-tt  nìc^iff  lece  ^d'hwoin  terreno* 

E come  Diuaalmen  mieiPficghi^fcQltiu  ^ j 

Non  banana  quei  Mwo,  il  qual  Tepolta-  ^ •. 

Serbaf  dooea  Ja  t«à  gran  fpogiia  in  Seno  ? ' ' 

Che'.»  N.obil  Capo  fuo  po/ì  non  meno  -*•  - 

Su  J-origlierdifludaPietraincolta? 

V* 

Oh  s*baucfrio  eoi  nome imeot^ eguale  , . 

Gratia  di  qhì  à Signor  donando  » Impetra:  . ‘ 

Per  far  di  quella  Pietfjl  yrhft'iiniiu>f^|c>.  . * 

•Ma  rifonde  p:r  tè  qui  la  mia  CctraV-  -r 

Saggio»  e tò  fa  tale , ^ 

L Aquila,  E Nido  fuo  fibbrica  in  Pietra.  J 
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Si  pàJNu^  Tf^  O- 

*AAà  <k  h piH><Jl4#.«  Mobil  vita  . ^. . ^ y^ 

I>^  Volw  ficLCicl  di  Sanerò  era  in  Aororaì  y^  ^ w 
Venne  row,€  rparì,  màTSol  die  fuora, 

E la  Sera»  a’^iiuttinfj  vndi  ne  addita.  - > . ' - 

• *1  ' ^ 

.Armmio;  e rion  è qui  luce  compita  = ^* 

D’alto  NataU  mentre  l’vn  nake,  e plora  > 

Mentre  l'altra  gioifee,  ancorché  muora  > 

Ch’à  Te  non  babbia  Ombra  di  morte  Vnita.  • '* 

B a Rìofia  or  tii»Beato  Ini,  chc'l  Canto  ^ 

DiFcbo  afcolta  qui,  mà  più  su  l’etra  f 

Beata  lei,  ch*afcoita  il  Choio  Santo,  - • ^ 

Ma  lei  beata  più,  che  tànto-impeira. 

Sema  por  ch’alle  Pietre  il  parto  infranto 
11  nobil  capo  fuo  lafcii  alla  Pietra.  l ■ 
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^ V/r4éfue Jl  Clàmfeiii  hntiin»i  tuimn  §dff  • i..  . ■ 

t>  /V<i/w  FaHiura  luèar  > T»  chtrurlHà 
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Piu»  nefeioy  vel  iraciliidtlJ.ji  r j -1 
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Aut  Sacritegatnr  iùtt  doweram  exccraturu#i^ 

Vrf  pi«iuir«iniaini.id  vnibram  , r / > 
Vota  concepturus  i 
Extindl©  namque  ex  inclita  capite 
Ira  beata  in  BUfto , fuovcluti  in  tempio 
Hidrus  foelicifsilnus , pcreimis  foma  confurgiti. 
Atabfconditura  dnerera 
A^o  fiipcE/bccm  licioni  > 

Immortalw  per  èda  vplut^da  cbnferuec, 

At  tu 

Pone  IfùpidHfi  fiipercilium  » 

Dum  > loannam  de  Sangro  Hcbilitcr  *.  & , 

Exanimera 

IniTdcre  con/pexeris  (èpiilcror 
Quid  cnim  celo  , cjuam  terris,  dignior  Z 
Intcr  mortalcsforrirctuf,  prcctcr  fcpulcra  ? 
Decentifsimè  igitur  coronando 
Immatura  motte  pr^repu 
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TonaffriÌ!)jrei#ii«it>  Vifik 
RcmcauiCk 
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, Ac  diuismafiibus* 

Auguro  in  marmorc 
Yfè  ihanmareum  te  dixerii^^ 

Ccnfus  tribue  lacrymarum . 
Hcroiintcgcrrima;»ac  ExcclIcndlTim*  Princìpi* 
Àntonius  Caraprcfa^  Lbcetimn  ''  - J. 

Noli  ad  tumulum  eonfciur  fubdicòrutfi . 
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SE  con  Icjcclor  oftioaco  Arò'or  rt*»iiiMnlC;» 

Come  én  CicLta;tea'  v«l»>  ip  giaccio  ìf\ 

Come  Ivi*  IO  pace^  & ìa<)uì;  folo  ho  gMesfa.? . i- 
Te.Morce*aI*  cifoj  e co,mc^<lMQl»me  ,t 

Comedi  locete» d^oBj)5ia me  » ■»  ! ■ 

Mentre  il  tuo  ùsdc  è cenere  (òcjerfa  2 ' • , y 

Ahi»  che  di  Cloca  il  fiilniiil^»  che  aticrra»  ^ 

In  vn  baknlcmicipei»02eeiUnrc.<!  l 

Ma»  fè  aprirti  almorir  quaggirticpdrce»  - ' > ; • ^ 
Anco  in  cor  t'haurò  morta* .c'i  viuof.vdore 
Spegnereoon  potrà  gelo  efi  Morte ^ j i’ . j fj 
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GRauida  i!  gremlx)  di  eS)«cctta  prole  > * _ Q 

Q«a!  temerti  GÌQuanna>,allhor la  morte»'  ^ 

Noapcrcbc  tu  bramarti  haoer  non  conc 

L'ofcs  onde  fi  Toftien  «orporca  mole»  ^ 

Ma  perche  il  crudo  Egeo  del  Mondo  fuolc  1 ^ ■ J 

' Le  vite  alfrui  far  dì  repente  abfocte  > ^ t 

Temeiià  lei  del  Cielchiufc  le  porte  , - .»;.A 

Pria  che  le  luci  bsmefle  aperte  al  Sole  ».  . / ^ ^ 

-figlia poi  Ss’infcrm», e ndfuo male  A 

Brailli^' toa prigione hau«rlvfcita>  ^ ...  u. 

clic  siim^a  à tó>  rorafatalc%>. 


Cosi  mai  femprevò  ftflè  à « gradita , 

Onoiofa,  cfpiacenteauraritale, 

Tulor  folbramb  enonaTeU  Vita*  . 
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Vane  CompofifRMii  Scorza 

Sangrorvm  Stimmuti 

VerMÌgile  Draeonefì^ttjidente ^ haud mimmi 
Nam  t Ji quando  ]ue  ver um  me ndax  Voefis 
Thefanrorum  (nfiedijs  pr^flitem  3 
Hai  inAede^ 

Thefauriz,atainl0annÀm  deSangre  inuenies* 

Bf  Ji fietit  ? ante  mutierem  Ùraco  > 1 

Vtparetetexpe{tando\ 

T^une  5 quìa  5 in  tftum  pdrta  > *: 

’Vt  ieuo  'ret-i  nen  expeHat  > fed  vt  feruef  l n ■ 

In  lutum  ìUarhfugienetm  > infequitttr  celuiery 
In  luefm  htinc  adueiantem^  fifiit  amguht 
In  Vitamingredi , non  aufus  , vbi  mortem  inuenit  • 
Bt ^-i  in  V oluptatis  Parodi^  angeéaeury  ^ 
muUere  mortale  effeif a y 
NunCyfòras  Iftatnryéuernaiameuafa* 

Caciy  igituTy  procùL  Jjinc  manne  noxU  y 
Thefaurnsy  etenim , non  in  agro  ahfeondUtts  y 

Sed > in  Orlo*  ^ 

S/jlo  y nifi  tredif<i  ingredienti  auri  y oenlo  Veritas'* 

In  dnc  quadri, vn’EcclifTe  Solarejcol  mottOy/ifors  v. 
trthusy  c neiraltro  quadro  il  medciiaio  BcclilTc  ^ 
Solare,  col  globbo,  della  terra  otcenicbracoMCol 
tnorto  , More  omnibus  vna  i & in  mezzo  à detti 
quadri , la  fegueate  compoiìcione . 

Hom{ofis* 

Pìndi  Prafitlis , laminnm  Patris^ 

Peni  aurtus  deficit  color  1 
Vuu 
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Vtinfium^  in  Chaos  decor-i  fpeciefque  Cyheles  f 
*T(n€br4t  vhique-ì  %jbìijue  fauer  i Vndiaueluffuj  f 

Vndèi 

Argenttus  TriuU  cundarìfton  efty 
Lucina  5 non  luca  > 

Non  mi  rum  j mors  "Una  tribus  > imo  mors  omnibus  vna  • 

In  due  altri  fimili  quadri  ? pofc  vna  Luna  mancante , 
col  motto,  Vt  reficiar.  Et  vn  Sole, che  tramonta^ 
col  motto  > Vs  oriar , Et  ia  mezzo 

f Vrofopopàa, 

Atlantis  Ponto-ì  phobeo  lumino  occidente^ 
Mortalinm  nigrefeentibns  lucihus  > 

Regno  oriente  yin  Aurora  > 
llliftjue  nitefeentibus  > 

Oriar  fplendidior  « 

^tdy  [t  non  luce feente  modo  triformi  Jìdere  y 
Qimmerys , in  'umbris , Orbe  obumbrato  ? 
Reficiar  candidior  • 

Meritò  y 

Vt  orlar  y morior  i V t refeiar  y deficio . 

In  vn  Quadro  » v^era  il  Fiume  Sangro  5 col  motto  9 
San^o  irrigantey2Ì\a  riiia  del  quale  v'erano  molte 
paline,  con  vn  trofeo  d’infegne  militari . A volo 
ftaua  il  Tempo,col  motto,  Nihil  in  atjuum',  te- 
ncua  vn  cartoccio»  con  quell’ Elogio . 

MarteyMortey  dimicantibus  aejuèy 

Sangrorum  Herottm  cernii  Tropheum  • 
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'Augujìifsìmé  progtnteìyant^rìcdn-ferreAtVox  adhibiday 

Martis . 

In  Kegun/ì  ac  Cffarum  ( confiltoy  ^ 0pibus) 
cafirametatis  exercitibus  » 

Turmarum  B^uifum  Duiforestpeditum  BbalangH  Ducesy 
Ciuitatf/m  expugnatùresy'R.egnorumqueferuatores  ; 

Vnde 

Bifrontìs  non  T empio  reelufo  j Bellona  cjnofura  » 

Belli gerantium  Beligionum  yphryxei  velleris  » 
CcmitatMS  j MarchionatHS , Ducafus  j Principatus 
Decorati  injignìjs  » ac  ditati  . 

Sed  haud  mi  rum  » 

E Mar  forum  Dynajlis  > Burgundiaque  Regibus  y 
Non  nifi  Heroes  » Heroina  : 

Sangro  merito  irrigante  > Palma  nafcuntur  immortales  % 

In  vn’altro  Quadro  , v*cra  il  mcdc/ìmo  Fiume  San- 
grojcol  rciotto-iSangro  affiuente\P  sii  la  riiia, 
molte  porpore,  e mitre.  A volo  llauala 
morte, col  moccOìAequè  omne;E  nel  cartoc- 
cio, che  renella,  v’era  il  lègucnte 
Elogio . 

Tiararumy  purpurarumque  afpicis 
Cumulum  , non  T umulttm  ; 

Qjòai  ad  cflefle  Capitolium , Diuorumq',  Senatum , 
Sapientia  dacentibtts  Sanffitate  : 

De  Sangro  FamiUay  murkum  elaborata  vifceribus , 
Teg-,  entafunt  y acindumenta, 
llUus  ì etenim  Heroes  y anri  fplendore  y 
cum  immortalitatis  (loia  commutato  candore . 
Negleclo , ac  erga  Opificem  Mammona  prof,  fo , 
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f^cà  r AnaritU  5 ae  Superhitt  j } 

vort*ciè»s  lyfMpffA  rum  j 

.F^^araoue  futnmerfo  y 

. FleQam  illafny  ac  dileSltv»  y fintai  iucolumem . 
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In,  va’ altro  Guadilo  vi  era  l’Orto  dtirEfpcridi;  &' 
•flll'albcro  de’  pomi  ct’oco  y eh  era  enfio- 
dito  dal  EXrago  y v’crai  quefto- 
-•  , ' Elogio-  • . u 

Fx-  etnrìfira^  • ^ ^ 

SattgrornTH  Jìipitey  non  afpftaltid^'ì  \ 
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SìapffntU  T VruàentUy  Uteratùa/h^Bauefiat»  » 
CUmentU  , Continenti^  y Deuotutnts  , SaudfttMtsy 
IncorrupiUtHia  moia -aurea  r 

Quorum  ditifsimumyioannair  •. 

’Euellerentytte  lethnmytdacia  Tempus  y 
{Befperidum  oris reliéfis  ) 

'Borum  angue  fiemmath  Oitig^fteufiadirutey 

Aetcrnitoji  facratumm 
Vnde  T 

Mors  non  atfuè  omne  y 

, Nec  Tempus  y in  Aeuummhil, 
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^Urtaifi-)  li  eh , Jhac  fteie^rnm  parua  condatur  in  Vrnt^y 
D.  1(1  a /ina  de  Si(ngr»ì  S.  6èutry  Vrinci^s  Qùniuge  j 
■■  ’ Spirita  adttolante».  ; . 

N ate  'vitami  taf»  darete  ' latina  fauente  • 

l/juida  Mars  ’fibi  fnit  immanis  j 
^Imiìiagitxtene-t  htCì  iniacrjmarum  Orbe  et  fidente  9 
Acr  in  letizia  Vrbtm  orientemi  tefiatar  > 

E Marte  Vi/a»’^'- 

Marti f earcerem,maa/òleam)  ne  igrturhanc patti  melem^ 
Meta  ejh  fflicitatis 
iSaperJiitikfrs  liheris  > V ire^/HÌdititt 
Heit-i  llea  j Heù  > 

. Earentey  Adiuteritr  Patrona . " 

• . VI  AJfe^faoJiJfimay  AmatifiimeyPotentijJimay  ■ 
Ctram  emnibat  9 in  omnibaf-i  erga  omnium  Deant  > 

; . y Made/lUrCJfaritaiisyPìaatùjBonitatis-'-x 
• ,V.  Idea  » - ' , • 

. » . Terraram  Qrbeorbatisw  , ^ 

[jFlamme/centiaiiwnufffì  eerarnm^^  bartm  liquefcentìuy 
- Ad  injlar  9 , - ,-i 

Jjtmina  liqnantibnsy  ctreaqae  carda  flam/nenttbtts,  ‘ 

*,  Ardoribusy  lacrjmisy  ' 

Mafiis  y piffjae  fletibns  9 
Vlangite-i  fietey  lugete  » ^ . 
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In  vn'altro  Quadro  » (lauano  le  tre  Parche  ; la  prima 
delle  quali  dicendofi;  dal  produrrCihauca  il  luo 
mottOj  in  vn  cartoccio, che  diceua  ’Euocando  j>ro~ 
duciti  la  feconda  dal  conlèruaro,  diceua,  Vrodu^ 
£fum  feruat . La  tcraa,djl  ridurre  nel  primo  fta- 
ftato  Iccofc,  diceua , Seruatunt  auocat . Di  fotto 
ftaua  il  feguentc  Elogio. 
Deomdgor^cnides  filU  , lamficaque  forcres 
Viuentium  fiamma , 

'Euocantes  , Seruantcsy  A u oc  ante s , 
t ’ leartna  de  Sangro  illa , af prime  elaborarant 
N^m  ettocando  producit  Prima 
Candidam  ex  Auroruy  nsn  fucatam^ 
neque frontem  perfrkatam  ; 

Aurora^  namque  Solis  y ac  T erra  filta  y 
9Junc pTogenitrixynouum  hunc  Sole  coUufirautt'^n  Terra* 

‘ E)i  pcefiqs  malas  rofis  y 

Qne  ernhefeentes  -,  db  tllis  , fe  ^iéfas  ofiendunt  : 

Ex  Thyriglumis  coccinis  os  , atque gorgont/s  i 
Ah  equoribusy  denotans , et  fi  Venus  erta  , nunc  ornata  : 
Eormofior  illa , quia  mode  fi  a, 

^yroporum  gentinatum  donum  , ex  omnium  nitefcentìum 
' fiyiernmProgenitorei 

Verè  Lucifery  ac  liefperus  y 
Qjùa  , fi  occidit  y non  eccidi  tur  . 

Venufiatem  hancy  atque  leporeniy  lucullanisy  in  deVtcìjs  ; 

Vhebi  in  a ffiuete  wetalloyQrefoinuidiayminimèprcfequtOy 
Subditorumy  in  obfcquioyhonorey  ac  fuufiitate prafultamy 
Produifum  feruauity  Altera . 

Soly  namque  Venus , ér  Sydera , 

In  Auroy  Cultu  , Splendorey  fernper  vifuntur . 
ììanc  denique  mortalem  fpeciemy  crudelis  vltima  Soror , 
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Seruatam  aH»iSÌ  • . 

» ' ' Qrudelis  (ur  ? Vìa  $ ^ 

Serf/o^am  uamtj',  anacat  ì terra  fafty  vtJtuttnty 
Ittcorruftum  feruetur  j m Qaip . 

^ In  vn’altro  quadro  fìmilej  ftaiiano  le  tre  Graticjla  prl- 

^ ma  delle  quali  dicendoli  dalla  memoria>|ha,ucua 

nel  fuo  cartoccio  il  mottO)  Vememorando  diuina  > 
la  feconda  daH’IntcllcttOj  dàcQMZyLata  cflefiia) 
e la  terza  dalla  Volontà>  Diuina^  falcia  fem- 
fer . V’era  à piedi  quedo  Elogio . 

Tanantis  triplicata  SaBoles  y 
Nurte  5 in  Vna  •- 

A luuando , enim  luppiter  , cui  jìmilis  loanna  • 

Vrogenitori  ne  dijfwùles  > eorum  parcntis  nome»  > 

ejfeQumque  in  hoc  cagnofeent^  » ^ 

tecundam  y Maiory  elargitnr  Minerttamy 
noniocofa  Voluptatis  penfitando  fneofa  > 

^ed  Rememorando  Diuina } 

V nàe  vere  Tritoni  a y illa  memoransy 
lonis  nomen  yfuit  affequta  > ae  cerebrum  ojlentauit  • 
%^ynceumyAlterayOculumyno  terrenasforta^is  exhilaratiay 
Sed  lata  calejìia  intelligendo  ; 

^ ■Argonauta  ilio  nobiliory  non  aureum  rapiem  vellus» 

fed  hgnum’t 

Lunamy  non  primo  profpiciens  y in  Ariete  t 
Ap  Solemy  in  Virgine 

Aiinor fiammefeentetn  cupidinemynon  Cupidinis  cupidaruy 
Sed  diuina  > cale  fila  appetendo  : 

E/  fi  Cupido  e am  tenuity 
Non  Venerisyverùm  Sapitntts  Cjllen^y 

ho- 
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hentfittefue  "ùiatut  liberus . 

Sic  ilìius  unimo  ditatO’ieorum  Acidalio finte  reliSfc% 
Ex fibditùrum^  Viri%  Naurum^ 

• Non»  effigio  lacrymis  amne  9 
Hiadidis  in  Vttdis  5 cnm  hisfe  mergunt  ,adbnc  é'i/fi; 
JjtmimA-i  in  aquis  mtrgentes  9 
Mains  luminare  9 non  valentes  frofficerc  i 
Succiti  namque  hfc  vna  Cnarùes  • * 

Subditorum  Obfiquiutn  * i .I 

-*  Sìue  Domina-»abfque  Maire  y ' !;>, 
Subditi  » Eilq  ì 
Coryorbati  corde  elargimary 
O Ic-annay  0 Domina  > à Mater . 

Tuam  F rafia  vitam  oberuncantesy 
• Nefira  -orbar uni, 

Hrùy  -f 

khfque  eordey  vitUy  dutn  viuinttfe , 

. immane  teihum  , vnica  etece  y inter ficis  innumrOi  ; 
in  nos  feuius  > quhn  » in  illam  « 

Mar  tua  y ttenim  viuity  viuendo  at  morinutr% 
Vremetheo  infiliciores  » 
huis  renata  vtftera  depafeit y 
xM  Dolor  impa  ffibilem  animam  erneiat  • 

SkMÌicoruntobfequiunt* 

^ Sì  fitte  Aulici  y 

"Proteo  nuda  difsimiles , quam  letbo  Jìmiles  . 
Veflram  'tntnemmi  Jeannam , ncmfi  Domimm  > 
lubentem  non  y fcdiujfanty 
Non  imperantemy  ver/tm  imperata m » 

A morte  ne  ? hand  equidem  > 

Ab  Vita  datore  : 

At  ves  y quia  Aulici  y mortttam  dicitis  <• 

Si- 


r* 


-f 

' '.l'i 


iìS 

Sikas  M&me  » . 

Non  > V)e9rMm  fahulas  vagaris  » 

Veritfis  his  > ttnehris  lucet  ; 

Pr<e  ttenim  » illius  Ingens /amt/lafus  . 

Viuam  ) tafnjfta^ft  tftormaM*  > 

, Mcrtuamt  tantjuam  viuatn  » . \ 

» coUt . 

t - D/Vtf  Qdcrifio  de  Sangro  Cardinali  • 

/V^/»  mirum  > 

r * . Tartareum  GcUftrum  y \ 

BenedUti filij  » «»  Cajfwenji  JjdontCy 
. tinimamy  nen 'uenenare\  j 

Nam  9 

9 fu  fra  txeelfittidmem  fefito  » 

, Rc/èis  exiJtentitMS  iftdutxentis  % 

Fffgity  non  folum-tab  igncy  ah  rojìs  > 

Vnde  9 4^  odorihus  Serfens  » 

Verumy  Tv'' 

Ah  odorum  nomine  9 
^ueris  quisf 

OderiJìusdeSangroy  '' 

^ olet  9 4/;/^  . 

£at  r4/ivj  qnidem  fanguìne  > «r/4  haerofà  » 
loanna  9 

S finis  exfnlit  inimUìiyad  amicum  T>ominu  odore  accejpt, 
Veneris  fanguine  hic  nohilior  ; . 
ìllay  cum  fiore  extat  exanguùy 
tìicy  cnm  loanna  9 viuit  aternus  , 

Bine  Bofalia  de  Bangro  % 

Hoc  mirum . 

NouuSi  in  Orbe oritur  A'Btna  > 

Ilio  excelfior  . Cflefiis . • 

Xxx  l» 


Di' 


''?QC 


l 


. r -o^k 


A 


S$4 


u\r"» 


, 1»  ’‘-' 


k l 


A * Vi  '*  • .à^  ^ *1  m /I.  / / *' 

Amn  fammè/cepi^  ò 'i  i • . • x !oi 
frisate  ninalis  *.  • i ^ n : i ? ' ) i ; 7 . ^ 1 

NeminejlorefctMn  v'  ...  hù  n »,.j  i A 
AeHC^hdttrH  vtrè prAmeni  i'  ’ - • ^ t 

Ném  > Mar  fòrum  Heraièus  y criens  H traina  % 

Tartarorum prefsh  Qygantem,^ 

' AìA^Sitiliafa^s  vna%  hacfottreturAmaz,oae  y , i 
Aliam  V alia fuit  a Jfequta  . 

Vrapè  VefcuuyVatlben^ptnamque  artà  Uanna  de  Sigraj  * 
* SuaìlUus  madefiidy 
Gygantis-iMan  deprefrthfedjiammas  extìnxit . 
direna  molUhus  Vàluptatis  vocihuSì 
mallf  cera  oéturaMSj{lurts  : 

Vtijfts  y emm^  monflra  fuperare  « 


n; 


i. 


J-rratafitcónige^ 

fol.14.  vcrf.12.  Oim  ;ibille  , Ciim.2b  ilio.  ^ 
fol.codem.vcri.vif.-'pontus  pìagam  PofitUni 


fol.io.  vcrf  I prorcndcrcs 
fol  li,  vcrfn.  fignafura  • 
fol.codcm  .ver  f 24.  Scnacucu 
fol.24.  verf  S.lahcc 
fol.25.  vcrfvft.  Dd-ibantur 
fol.26.S'erf.2i.  haheant 
foJ.27.  verf. z.  £t  iplà  ’ 


Protendentes 
. i iìgiiàturus 
^'matura 
habec  s 
Dclabunjtur 
habcaiu  ^ 
Etip/àin 


fol.49.v.i4.Etcunébsindinationc  Et  cundSi  inc/inatiohes 


fol.44-  vcrf.4.Pcrurerit 
foI'.45.  vcrf.6.  formenro 
foI.-^.vcrf.io.  Confcrabac 
fol.49.  vcrf.ij.  populus 
fol.  codcm.vc1T.17.  Lauruus 
fol.y^.  vcrf.xs-  Qujbus 
fol.codcm.  ver/.  14.  Di/sidias 
fol.59.  vcrTii.Califlum 
fol.eod.  verfza.  Imitaucrac. 
fol.60.  vcrTii.  Non  fuiflTc 
fol.tf4.  vcrTi4.  cdFerrariaoi 
fol.70.  verf  ip.  Improbus 
fnl  7<5.  vcrf.6.  Sibi 
fol  159.  verf  IO.  Nelle  armi 


Feruficric 
fomenro  ’ 
Confcrcbac 
populea 
Laurus 
Qnibus  nulla 
Thflìdii 
Cal.'iUum  > 
Imitabatur 
fuilie 

adFcrrariam' 

Improboa 

IIU 

Delle  armi 


fol.147.  verfvitimo . Sit  implorata  Imploraret 
fbl.  1 54.  verf  1 8.  Innocui 
fol.  166.  verf  d.  Sordefocrct 
fol  186.  verf  2 5. fu  prontamente 
fol.194.  verfaj.  Itavt 
fol.m.  ierr.7.  fubhodie 
fol.2ij.vcrf  id.  Iniufus 
fol  221.  Ferf  1 3.  Euaferic 
fol.229.  verf  24.  Extremorum 
fol  170  vcrfi4.Mariam 
fol.eod.  vcrEvlt.  f agirijs 
fol.179.  verf  i4.Florcntio 
fol.187.  verf  22.  Scuti- return 
foi.zpo.  verf  £>iqucbantux 


Innocuos 
Surdefocret 
fu  quelli  prontamente 
Ita  eli 
fubiudtce 
Aggrclìiis 
Fxtitcric 
Extremis 
Maria 
fìagris 


Florcnrias 

Scnricetum 

Eliquabaotur 


fol. 


fbl.  3 IO.  vcrf.7.  Prudenti 

fol.3j5-vcrr.i5*»«alc*i« 

fol.35*-  ver  f.i  3.  lepide 

fol.359*'’erl^ 

fol.  vcrf.i.  cum 

fol.JZr-vcrf.iS.Ditioocs 

fui.  codem . verf.»6.  Gcniinatus 

fol.jSi.  veri:9.SubftranC 

ibi. 38 2*  verf.  18.  In  hoc 
iòl-384.  veri.»  s.frcntoneni 
fol.403.  vcrf.i8.fubdiuc 


TrudenHa 

aukfiai  • ‘ 

■Ispide  • / . ! 

cas  , : 

cum 

Ditionibus  A 

Geminans  v 

SublUuunc 
hoc  / 

ad  frenronem  1 
fubdùa  M 


fi 
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